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TEMPO DI AVVENTO
Prima domenica di Avvento  

Anno A : IL TEMPO DELLA SALVEZZA 

Is 2,1-5

Rm 13,11-14

Mt 24,37-44
"Quello che succede nel giorno del giudicio, succede tutto il giorno ne' peccatori e ne' giusti, perché  i corpi di quelli risorgono, ma a dura prigione, ed i corpi di questi a cara libertà. Molti leggendo questo Evangelio, si atterriscono, ma non considerano, che piuttosto questo è una continuazione di quello che succede tutto il giorno, essendo verissimo che liberi sono solo i buoni, e servi sono i peccatori"(Gregorio Barbarigo, frammento di omelia, luogo incerto). Sembra che questo discorso sia stato preparato ed abbozzato da S. Gregorio Barbarigo, per essere detto nella prima domenica di Avvento in cui si legge il Vangelo di S. Matteo, che tratta del giudizio finale. A prima vista, sembrerebbe strano che all'inizio di un nuovo anno liturgico ci venga proposto un brano che nella stesura del Vangelo è verso la conclusione di esso e della vita terrena di Gesù. Forse ci saremmo aspettati la lettura della genealogia del Signore. Questo ci porterebbe a considerare Cristo solo come un personaggio storico, la cui biografia inizia normalmente, cioè con la sua nascita a Betlemme. La fine del mondo non è un evento che deve venire; essa è già avvenuta ed avviene ogni giorno: "Quello che succede nel giorno del giudicio succede tutto il giorno".  Il giudizio è già stato pronunziato perché il "kairos" di Dio si è completamente realizzato in Cristo, sacramento del Padre e si attualizza e perpetua nella Chiesa, sacramento del Cristo. Non è inutile ricordare che proprio in Matteo, il regno di Dio si identifica nella Chiesa, anche se tale identificazione non è totale perché il regno di Dio - e il brano odierno ce lo rammenta - si realizza pienamente in un evento escatologico che ha avuto inizio con la Chiesa, si sviluppa nel corso dei secoli e si rivelerà alla fine dei tempi.


In questo "giorno di Dio", che è unico nella sua entità, ma che si sviluppa lentamente fino alla sua pienezza preordinata, c'è la fugacità del presente cristiano che ci appartiene e che dobbiamo vivere proiettandoci nel futuro perché noi, come scrive Karl Rahner, non possiamo concepire il nostro presente che come il sorgere, il divenire, come la dinamica verso il futuro (cf. K. Rahner, Corso fondamentale sulla fede, Roma, 1977, p. 548). Il cristiano, all'esterno non è diverso da colui che non vive nello spirito di Gesù. Il presente impegna l'uno e l'altro con la fatica e sotto il peso di un'umanità che fa sempre sentire i propri limiti e le proprie esigenze, ma agli occhi di Dio la differenza tra i due emerge in tutta la sua evidenza e alla fine dei tempi sarà evidente a tutti coloro che hanno percorso lo stesso tratto di strada. Essi sono stati, in verità, assillati dagli stessi problemi esistenziali, ma l'uno, il cristiano, con gli occhi della fede attenta e il cuore innamorato pronto a cogliere in essi la presenza del Signore che viene, l'altro chiuso in sè, attento al proprio lavoro, attanagliato dal cerchio dell'esistenza, senza sbocchi e senza amore.

Si impone a tutti noi un impegno costante a gettare via "le opere delle tenebre" e a far crescere in noi la grazia di Cristo, che ci vuole operatori di pace, artefici di bene, testimoni di onestà, attenti e intelligenti strumenti della salvezza da lui compiuta e a tutti affidata... ogni giorno: essendo verissimo che liberi sono solo i buoni, e servi sono i peccatori".

Anno B : LA VITA E’ UN DONO GRANDE 

Is 63, 16-17.19; 64,1-7

1 Cor 1,3-9

Mc 13,33-37
La vita è un dono grande. (...) La bontà è la regola cui deve ispirarsi la nostra vita. Essa ha radici nella giustizia, ma soprattutto nella carità (Andrea G. 15 novembre 1993). Ecco lo stralcio di alcune righe scrittemi da un caro amico e che mi hanno fatto molto riflettere. L'anno liturgico non è il ripetersi vecchio di date e ricordi sempre identici, ma il crescere nella bontà e quindi nella scoperta e nella conoscenza del mistero di Gesù e nel lasciare crescere in se stessi la vita di Gesù. E la vita diventa meravigliosa avventura se nell'uomo buono c'è sempre un profondo senso di attesa e di scoperta. Ogni uomo dovrebbe essere un po' come un bambino che guarda con i suoi occhioni il mondo e riesce a stupirsi di fronte al cielo stellato, a una cascata d'acqua, a una belva feroce, a un fiore. Di fronte a Dio siamo e dobbiamo scegliere di essere sempre bambini. E come loro essere capaci di sorprenderci, di meravigliarci, di cogliere il primo momento forte. Ecco perché ci è proposto il brano del Vangelo di Marco in cui Gesù, ripetutamente invita: "State attenti, vegliate... vigilate... vegliate" (Mc 13, 33-37). E' un atteggiamento attivo nella consapevolezza che la vita, grande dono, dev’essere vissuto all'insegna della bontà. Proprio di essa oggi il mondo ha bisogno, sembra che il mondo sia assetato di bontà e purtroppo questa bontà non esista in alcuni significativi ambienti come l'economia e la politica. Essa non esiste più perché è scomparsa la giustizia e la carità. Tutto questo richiede al cristiano di essere profeta in questi luoghi, uomo buono e vigile. Perché l'Uomo che verrà sarà un Uomo Buono per il quale: la bontà è la regola cui deve ispirarsi la nostra vita. Essa ha radici nella giustizia, ma soprattutto nella carità.
Chi pone in pratica questa regola deve prevedere la Croce, deve prevedere la fine di quello stesso Uomo Buono che si chiamava Gesù. Celebreremo il Natale, celebreremo la festa di una bontà ricoperta di giustizia, ma soprattutto di carità. Attendiamo la Sua venuta. Ieri ad accogliere il Signore che stava per venire, c'erano Maria di Nazareth e Giuseppe, il vecchio Simeone e la vedova Anna, ognuno segnato da esperienze della vita diverse e difficili, ma tutti uniti dalla vigilanza e dalla bontà dell'accogliere "colui che deve venire", nei modi in cui decide di venire. Chi invece, come Erode e i suoi accoliti, attendeva e attende un Salvatore, ma è pronto ad accoglierlo solo se corrisponde alle proprie idee e ai propri progetti, può senz'altro illudersi di essere vigilante, ma certo non incontrerà il Signore. Non ci rimane che pregare con la Chiesa: "O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene" (Colletta). E speriamo che a compiere le buone opere siano uomini che hanno assunto come regola della propria vita la bontà, che ha radici nella giustizia, ma soprattutto nella carità.

Anno C : IL VIAGGIO INTERIORE  

Ger 33,14-16

1 Ts 3,12-4,2

Lc 21,25-28.34-36

Un apologo sufì narra di un siriano che vide in sogno un egiziano che gli diceva: "Vieni al Cairo, e accanto alla mia casa troverai un tesoro sepolto" Il siriano affrontò il lungo viaggio, ma quando fu a metà strada incontrò l'uomo che gli era apparso in sogno, il quale gli disse: "Anch'io ti ho sognato, e mi dicevi vieni a Damasco, e accanto alla mia casa troverai un tesoro sepolto". Il cuore dei due uomini si illuminò. Decisero di tornare nelle loro case, scavarono in giardino e vi trovarono due fantastici tesori (J. Brun , D. Zahan, D.L. Mille, “Il vertice e l'abisso. La simbologia dell'ascesa e della discesa Red Edizioni, Como 1994). Per questa ragione Agostino ammoniva: "Noli foras ire, in interiore homine habitat veritas". Il tesoro nascosto è quello che si nasconde nel cuore di ogni uomo. Da sciocchi è cercare quella ricchezza in terre lontane; il mistico persiano Gialal ad-Din Rumi giunge al punto di affermare che il Pellegrinaggio autentico, non è per i mussulmani, quello alla Mecca, ma è un "viaggio interiore" che si compie in direzione del cuore. E' propria dell'Avvento la direzione del cuore... La direzione del cuore è la strada che l'Avvento ci propone. E' un invito ad entrare in noi stessi, a coltivare la vita spirituale. L'uomo può avvicinarsi a fantastici tesori nascosti nel "giardino di casa" se coltiva la vita spirituale la cui essenza è quella di rendersi attenti in sé stessi a un Altro da sè. Qualcosa di più grande della più amata e profana "vita interiore" che consiste egoisticamente nel rendersi attenti a sé e ai propri sogni. La distinzione si capisce avvicinandosi alle parole e alle esperienze dei mistici come santa Teresa d'Avila, san Giovanni della Croce, santa Chiara. L'Avvento è uno dei grandi periodi che ci educano all'attesa, è uno dei grandi periodi che cercano di costruire in noi una seria vita spirituale. L'uomo contemporaneo vive, come ai tempi di Geremia una situazione di esilio e di morte, a questo uomo, oggi viene predicato il Suo Avvento che è misericordia e salvezza totale. Sarà il Germoglio giusto a manifestare tutta la grandiosa opera di salvezza. E questo sarà compimento di un antica promessa. Ma questo linguaggio è oggi ancora comprensibile? L'uomo deve essere educato a pensare e ad agire secondo un'unica grande promessa, quella di Geremia: "Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda". E' una promessa di bene, quella che il Signore per noi compie con la venuta di Gesù: Egli è la nostra unica promessa sulla quale siamo disposti a scommettere tutta la nostra vita. Per questo dobbiamo seguire la strada dell'Avvento: la via del cuore, capace di tanti slanci, di grandi entusiasmi, di un grande amore. Mi tornano in mente le parole di una invocazione che da piccolo mia mamma mi ha insegnato a recitare, la sera, davanti al presepio: "Bambin Bello, Bambin caro/ vieni a nascer nel cuor mio/ così freddo, così gelido/ Bambin da me sei poco amato." Buon Avvento e ...se il Signore nascerà nel nostro cuore, forse esso sarà più buono!

Seconda domenica di Avvento

Anno A : IL DESERTO LUOGO DELLO SPIRITO

Is 11,1-10

Rm 15,4-9

Mt 3,1-12
Il deserto di Giuda è fatto di pietraie tra le quali alligna qualche ciuffo d'erba brucato dalle pecore dei beduini, dei quali ancora oggi si intravedono spesso le tende. Tra questi sassi e arbusti, bruciati dal sole estivo, vivono solo serpenti, scorpioni e cavallette.


Questa terra è deserta e nel deserto Dio incontra l'uomo: questa è l'esperienza di Gesù, questa è l'esperienza di Giovanni il Battista e degli Esseni, questa è l'esperienza del primo monachesimo che in questo deserto trova la sua casa. E' una terra benedetta dalla santità degli eremiti, consacrata dalla vita e dalla continua preghiera degli anacoreti, persone che hanno avuto  il cuore ripieno di Spirito Santo, come il cuore di Gregorio del Sinai, che secondo alcuni visse anche in questo deserto: "Il cuore liberato da ogni pensiero e mosso dallo stesso Spirito Santo è divenuto un vero tempio, già prima della fine dei tempi. La liturgia vi si celebra interamente secondo lo Spirito. Colui che non ha ancora raggiunto questo stato sarà forse, grazie ad altre virtù una buona pietra per l'edificazione di questo tempio. Ma non è lui stesso il tempio dello Spirito, né il suo grande sacerdote" (Gregorio del Sinai).


Fare un programma di rinnovamento, un programma teorico è piuttosto facile. Spesso però esso è alienante nel senso che, o si prefigge delle mete irraggiungibili per l'uomo, o è talmente mortificante e riduttivo da non fare emergere in tutta la sua bellezza la novità cristiana. L'uomo nuovo è invece colui  che ha il cuore liberato da ogni pensiero e mosso dallo Spirito Santo, non è frutto della filosofia né solo dello sforzo dell'uomo; la novità è dono dello Spirito di Dio. Solo lo Spirito è capace di creare il mondo dal nulla, di stabilire l'ordine sul caos (Cf. Gn 1,2) e di far spuntare da un tronco rinsecchito, un virgulto (prima lettura). Il grembo sterile e vecchio di Sara diventato fecondo, o il deserto arido e soffocante di Meriba, in cui era sgorgata una sorgente erano ormai dei ricordi per il popolo d'Israele. Ricordi e non "memoriali", avvenimenti lontani e non continuamente presenti nella vita; religione e non fede, rito e non una liturgia celebrata interamente secondo lo Spirito. Niente e nessuno è escluso dal soffio creatore dello Spirito che rende il cuore dell'uomo un vero tempio, già prima della fine dei tempi. Per questo uomo, Cristo si è fatto "servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri", mentre "le nazioni pagane glorificano Dio per la sua misericordia" (Seconda  lettura, Rm 15,8-9). La salvezza opera dello Spirito e dono del Padre, rinnova l'uomo con l'uomo. Verrebbe qui da ricordare l'affermazione di S. Agostino: "Colui che ti creò senza di te non ti salva senza di te". La risposta dell'uomo alla proposta salvifica di Dio è la "conversione": è fare "dietro-front" rispetto al proprio progetto di vita per aderire al progetto che Dio ha su di noi; è ribaltare le proprie certezze interiori e le proprie sicurezze esteriori per far spazio all'unica certezza e cioè che il regno di Dio è vicino ad ognuno, anzi è in ognuno. Bisogna come Giovanni Battista, farsi, ogni giorno, "poveri" e "fedeli" perché solo allora potremo, come dice il brano del Vangelo di oggi "fare frutti degni di conversione". "Poveri" nello spirito, ricordando che non c'è vera povertà di spirito, se non c'è anche una scelta di povertà reale, "fedeli" di quella fedeltà a Dio che fa premettere al proprio tornaconto o alla stima e all'amicizia degli altri, la stima e l'amicizia di Dio.

Anno B : SUL SENTIERO DELLA LUCE

Is 40,1-5.9-11

2 Pt 3,8-14

Mc 1,1-8
Il rito siro-occidentale o siro antiocheno costituisce la tradizione degli ortodossi siriaci nel Patriarcato di Antiochia e in India, così  come dei cattolici siriaci e malankaresi.  Tre centri liturgici principali hanno avuto influenza alle origini di questi riti: Antiochia, Gerusalemme ed Edessa.  Di questi solo Edessa era un centro di lingua e cultura siriaca; le altre due erano città greche, sebbene non senza una minoranza di lingua siriaca.  In tale liturgia, ad Edessa, troviamo il sogito o poesia, dopo i salmi vespertini, che riassume il tema della luce del Sal. 118, 105: Accendete le vostre lampade, fratelli, perché è giunto lo Sposo che doveva venire, ...Nel giorno del giudizio aprirà loro (ai giusti) il paradiso della luce... Illumina i nostri cuori, Signore, e fa' che i nostri passi camminino sul sentiero della tua parola. Alla sera, quando si estingue la luce, sii per noi sole, e saranno illuminati da te... . Il cammino dell'Avvento è un cammino che ha un sentiero: è il sentiero della Parola di Dio, su questo sentiero oggi la Chiesa ci guida.  Il Signore sta per venire, tocca a noi cogliere la sua presenza nel divenire della nostra storia, guardata e studiata con vigilante amore.  "Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità... Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la tua voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme" (Prima lettura Is. 40, 2a. 9-11). Questa esperienza della liberazione sempre viva nel popolo ebraico, non solo per la grande liberazione della schiavitù egiziana, diventa segno della grande e totale liberazione che Dio compie, oggi, per mezzo del suo Figlio Gesù. Sono orizzonti nuovi e direzioni nuove che l'uomo non avrebbe mai potuto né pensare né sognare, chiuso, com'era, nell’ambito della propria caducità. Il grido entusiasta di Pietro "Noi aspettiamo cieli nuovi e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia” (seconda  lettura, 2Pt 3,13), non è solo l'affermazione della fine di questo mondo, ma nello spirito della liturgia dell'Avvento, è la certezza della creazione nuova che è iniziata storicamente a Betlemme e che si sta realizzando quotidianamente nell'universo da quando Cristo è nato tra noi.  Da parte nostra però bisogna anzitutto preparare in noi le strade al Signore, riconoscendoci peccatori, come la folla intorno a Giovanni, il battezzatore, e, confessando la propria miseria, lasciarci inondare dal perdono di Dio e intorno a noi preparare le vie al Signore nel deserto del vivere quotidiano, lottando per superare le ingiustizie sociali, economiche, politiche, raziali, culturali che dilaniano la vita di ogni giorno.  Ne consegue allora l'impegno di opporre alla forza dell'odio la forza del Vangelo che si fa accettazione e difesa della vita, in tutte le sue espressioni, dal bimbo che è concepito nel grembo materno, al vecchio che chiede di morire con dignità, dal giovane che attende di essere ascoltato ed aiutato a crescere, all’adulto che vuole essere con tutti cooperatore per una civile convivenza e non per un vivere che è simile a quello di animali selvaggi e feroci.

Questa lotta che nasce dall'amore per Dio, dalla certezza che Egli sta per venire e dalla speranza di saperlo riconoscere ed accogliere, non diventa però per noi un assoluto.  La lotta, il preparare la strada, l'appianare le colline, il riempire le fosse sono tutti momenti di passaggio, tappe obbligatorie; l'assoluto rimane Lui, Gesù Cristo Signore che contempleremo in tutta la sua divina maestà, quando "la comunione con il Cristo, nostro Salvatore" (colletta) non sarà vissuta nella fede, ma realizzata totalmente nella visione.

Anno C : L ‘ASPRA VOCE CHE GRIDA

Bar 5,1-9

Fil 1,4-6.8-11

Lc 3,1-6

"Nostro Signore non ha scritto che noi fossimo il miele della terra ma il sale.  Ora, il sale su una pelle a vivo è una cosa che brucia, ma le impedisce anche di marcire ... La parola di Dio è un ferro rovente; chi l’insegna non può non scottarsi le mani”.  Così parlava il curato di Torcy rivolgendosi al collega di Ambicourt, il protagonista del “Diario di un curato di campagna”, il famoso romanzo pubblicato da Bernanos nel 1936, e continuava ironizzando su quei preti che “non predicano, tutt'al più fanno le fusa, sono delle verità consolanti quelle che dicono, delle condoglianze”.  Anche se la Bibbia si autopresenta un paio di volte nei salmi come miele o favo stillante, è effettivamente vero che predilige definirsi con immagini offensive. Geremia, ad esempio, cita questo oracolo divino "Incandescente": "La mia parola non è forse come il fuoco e come il martello che spacca la roccia?" (23,29).  La Lettera agli Ebrei ricorre alla spada che trafigge pelle e carne e perfora giunture e midolla (4,12).  L'autore dell'Apocalisse, sulla scia del profeta Ezechiele, è costretto a ingoiare il rotolo delle profezie: "Divorai quel libro divino, ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza ma in bocca lo sentii dolce come il miele" (10, 10). Il miele c'è ma è miscelato a una bruciante acidità. Il mistico, il religioso, il credente si accostano alla Bibbia non come a un puro e semplice libro da leggersi, ma come a una mensa, a una realtà vivente, a una voce inquietante e liberatrice, a un rischio e ad una certezza inconcussa, ad una rupe irta. E' proprio in questo contesto che la liturgia di oggi situa la Voce che grida nel deserto, la figura del Battista. "Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sia riempito, ogni monte e colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati". Che fatica raddrizzare il sentiero della propria vita. Che dolore il porre rimedio ai propri vizi... sembra davvero il bruciore di sale strofinato con forza su una ferita. Di fronte a tutto questo come reagiamo? Addomesticando la Parola, tentando di renderla miele quando essa è sale; cerchiamo di piegarla a giustificare una vita che comodamente non vuole cambiare.  Ci inventiamo di tutto pur di non voler cambiare: è troppo difficile, non è opportuno, non si deve essere integralisti. E allora costruiamo un bell'Avvento, con le solite parole, con la solita atmosfera smielata, con una dolcezza caramellosa nella quale ci culliamo, e attendiamo il povero Gesù Bambino... E intanto io non riesco a cambiare, mi impegno, cerco di essere migliore, mi sforzo, tento e ritento, sono più tranquillo per un microscopico successo raggiunto... e poi ricado. Ricado per terra, con fatica tento di rialzarmi, zoppico, sono cieco e ferito tento di camminare e cado di nuovo.  Signore, Figlio di Davide abbi pietà di me! Io tento di riempire il burrone della mia malvagità, tento di abbassare ogni monte e ogni colle del mio orgoglio, tento a denti stretti di raddrizzare il mio sentiero, mi scortico e mi scotto le mani... e non ottengo nulla. "Ricordati che sei debole, che anche tu hai bisogno di un'incessante conversione.  Puoi confermare gli altri in quanto hai coscienza della tua debolezza.  Ti do come compito la verità, la grande verità di Dio, destinata alla salvezza dell'uomo, ma questa verità non può esser predicata e realizzata in alcun altro modo che amando" (Giovanni Paolo II, Varcare le soglie della Speranza, p. 168).  Non ho capito nulla dell'Avvento, Signore, non sono io che vengo verso di te, non è la mia venuta a te che devo celebrare perché continuo a cadere, ma è la tua venuta a me che devo credere.  Il tuo venire nella mia caduta, il tuo venire nel mio errore, nel mio pianto nelle mie ferite, nella mia Croce.  E' il tuo venire verso un uomo povero e sconfitto, misero e solo, che io celebro in questo Avvento.  Ora, solo ora, credo Signore: "Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!".

Terza domenica di Avvento

Anno A : “TU SCENDI DALLE STELLE, O RE DEL CIELO...”

Is 35,1-6.8.10

Gc 5,7-10

Mt 11,2-11

«Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, / e vieni in una grotta al freddo al gelo... ». Siamo abituati a ripetere questo canto natalizio fin dall'infanzia, e forse più che le parole ricordiamo la musica come motivo natalizio. Le parole sono invece stupende e costituiscono una bella meditazione sul Natale.  Il canto è opera antica di Sant'Alfonso Maria de' Liguori; le parole e la musica sono sue, fu scritto nel 1754. Da allora questo canto torna ogni anno nelle chiese e nelle case per il tempo di Natale.  Il testo del canto può costituire spunto per meditare la lettura del Vangelo odierno. «Sei tu quello che deve venire o dobbiamo attenderne un altro? Gesù rispose: Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: i ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella ... ». Ci chiediamo chi è in grado di operare questi grandi prodigi? Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, / e vieni in una grotta al freddo al gelo. Il Re del cielo, il Dio Beato, il creatore, il mio Signore, sono questi i nomi con i quali viene chiamato quel Gesù del canto natalizio composto dal Santo napoletano. Questo Re del cielo è un Bambino povero, senza panni e fuoco che trema dal freddo; come è possibile che compia tutti questi prodigi? «Beato colui che non si scandalizza di me» ci dice il Signore nel Vangelo odierno, e dicendo questo cerca di persuadere i suoi ascoltatori che il suo Regno è diverso dalle attese umane.  Infatti i seguaci del Bambino povero e tremante, adagiato nella mangiatoia di una grotta non sono uomini avvolti in morbide vesti. Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re.  I seguaci del Messia sono uomini vestiti di pelo di cammello, sono i pastori, sono coloro che vivono nel deserto.  A tutte queste persone infatti è predicata la Buona Novella!  Sono ciechi che hanno ricuperato la vista, sono storpi che camminano, sono lebbrosi guariti, sono sordi che riacquistano l'udito, sono cadaveri che riprendono vita... ma tutto questo è scandaloso, come è possibile? «Beato colui che non si scandalizza di me». I seguaci di questo Bimbo indifeso, il Re del Cielo che scende dalle stelle, sono dodici apostoli che tradiscono e fuggono, il loro capo addirittura rinnega. «Beato colui che non si scandalizza di me». Il primo seguace ad essere premiato da questo Dio beato è un ladrone che per tutta la vita ha compiuto il male e che sulla Croce grida la sua richiesta di perdono. «Beato colui che non si scandalizza di me».  Pubblicani, prostitute, pagani, un ladrone pentito, apostoli traditori con un capo che rinnega, ciechi, zoppi, lebbrosi, sordi e cadaveri sono il popolo di questo Re del Cielo.  In questo popolo possiamo mettere anche ciascuno di noi, ci staremmo proprio bene in questo Natale.  Questo popolo così martoriato è privo di tutto, ma questo popolo nella sua miseria testimonia che il Signore Gesù ci ama profondamente.  Se riuscissimo a carpire alcune briciole di questa grande verità saremmo santi, come lo fu Sant'Alfonso Maria de' Liguori.  Esiste un Dio che mi ama così come sono, perché, in definitiva, il cieco, lo storpio, il lebbroso, il sordo ed addirittura il cadavere sono proprio io.  Per guarirmi viene il Signore Gesù; per me nasce in una stalla.  Coraggio, dunque, uomo sfiduciato e deluso, uomo apatico e frastornato dal vivere, uomo confuso e disorientato: vi è un Dio che ti conosce, che conosce il tuo cuore, un Dio che giunge a te attraverso i pensieri suggeriti da questo inchiostro, un Dio che ora ti si sta insinuando dentro e che ti dice: «Hei, coraggio, Io ti voglio bene!  Smettila di piangere e soffrire, prendo Io il tuo posto, piango e soffro Io per te, perché tu sei ciò che di più sacro ho creato. Non scoraggiarti, il Natale è alle porte, il Signore viene!».  Ti ricordi la terza sconosciuta strofa del canto «Tu scendi dalle stelle»?  Tu godi il bel gioire a Dio nel seno/ vieni qui a penare su questo fieno./ Dolce amore del mio cuore, dove amor ti trasportò?/ O Gesù mio, perché tanto patir?  Per amore mio!... Perché non inizi a cantare?

Anno B: LA GIOIA CHE NASCE  DALLA FEDE

Is 61,1-2.10-11

1 Ts 5,16-24

Gv 1,6-8.19-28
“Non la scienza, ma la carità ha trasformato il mondo, in alcuni periodi, e solo pochissimi uomini sono passati alla storia per la scienza, ma tutti potranno rimanere imperituri, simbolo dell'eternità della vita, in cui la morte non è che una tappa, una metamorfosi per salire più in alto, se si dedicheranno al bene”. Questi pensieri appartengono al santo medico Giuseppe Moscati, napoletano vissuto tra il 1880 e il 1927 e proclamato santo nel 1987. La venuta del Signore nella grotta di Betlemme costituisce il fondamento storico della gioia vera dei credenti e di tutti gli uomini di buona volontà. Questa divina presenza, di cui ci disponiamo a vivere l'incontro, lungi dal togliere all'uomo la gioia che viene dalla propria intelligenza che scopre il mistero delle cose o dal proprio cuore anelante a più profonde certezze che non siano quelle immediate, ma sempre relative delle scoperte scientifiche, diventa come uno specchio della divina mistica presenza del Dio della gioia. E' una gioia soprannaturale che non ignora le sofferenze del mondo e dell'uomo contemporaneo, di cui condivide le quotidiane incertezze, è una gioia che nasce dalla fede in Cristo e rimane salda davanti alle difficoltà, perché anche se l'uomo può dimenticare Dio, Dio non si può dimenticare dell'uomo. L'eterno entra nel tempo e rimane con l'uomo assumendone nella persona divina di Cristo, la natura umana con tutte le sue contraddizioni. Il cristianesimo non è un ideale di vita da raggiungere, è l'amore che tra due persone diventa ascolto l'uno dell'altro: gratitudine, crescita interiore e fedeltà. E' un amarsi che non esclude il dolore, ma che, proprio perché si ama, lo si condivide e si piega verso chi ha più bisogno senza ostentazione o difficoltà. Paolo oggi ci dice: "State sempre lieti, pregate... Tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male... Tutto quello che è vostro... si conservi irreprensibile" (Cf. Seconda  lettura, 1 Ts 5, 16-24). Sono tutti verbi che indicano un atteggiamento attivo, di costante e innamorata presenza nell'uomo che già gode i frutti della salvezza operata in Cristo. Nasce però una domanda: come faccio io a sapere di essere nella gioia di Cristo e a non confondere le mie gioie e i miei stati d'animo con la gioia? Sarò nella gioia del Cristo se, come Lui, so partecipare la mia gioia ai  poveri, se riesco a lenire le piaghe dei cuori spezzati, se grido agli schiavi la libertà (Cf. prima lettura) come ha saputo fare Giuseppe Moscati. Ma i poveri, i cuori spezzati, gli schiavi non li devo cercare solo sulle pagine dei quotidiani che ci informano dei paesi dove l'uomo è tenuto schiavo o vive in miseria e magari per essi promuovono manifestazioni e dibattiti per sensibilizzare gli altri a questa realtà, ma devo cercarli accanto a me, qui, ora, nel quartiere in cui vivo, nella fabbrica in cui lavoro, nella scuola in cui ricerco la verità, nella comunità cristiana in cui mi formo, in questa realtà umana che è a portata di mano e che spesso scorre sulla mia vita, lasciandomi indifferente o insensibile, illuso come sono che potrei far molto di più se i... potenti mi ascoltassero. Incominciare a scoprire il povero, l'ultimo che è vicino e donargli la gioia: “Amiamo il Signore senza misura, vale a dire: senza misura nel dolore e senza misura nell'amore” (Giuseppe Moscati) ecco il cammino del cristiano verso il Cristo che sta per venire... perché se avrà trovato i poveri e li avrà amati, troverà anche il Povero che viene a Betlemme.

Anno C: “NON TEMERE , SION...”

Sof  3,14-18

Fil  4,4-7

Lc  3,10-18
"Disse un'ostrica a una vicina: "Ho veramente un gran dolore dentro di me. E' qualcosa di pesante e di tondo, e sono stremata.  " Rispose l'altra con borioso compiacimento: "sia lode ai cieli e al mare, io non ho dolori in me.  Sto bene e sono sana sia dentro che fuori". Passava in quel momento un granchio e udì le due ostriche, e disse a quella che stava bene ed era sana sia dentro che fuori: "Sì, tu stai bene e sei sana; ma il dolore che la tua vicina porta dentro di sé è una perla di straordinaria bellezza".  Quella dell'ostrica è una grande grazia che in questa domenica dovremmo chiedere al Signore: quella di trasformare il nostro dolore in una perla preziosa.  Quando in un'ostrica entra dentro un minuscolo granello di sabbia, una pietruzza che la ferisce, non si mette a piangere, non strepita, non si dispera.  Giorno dopo giorno trasforma il suo dolore in una perla; quali grandi capolavori produce la natura. Guardo gli occhi delle persone che incontro, le loro espressioni, la loro esistenza: quante perle preziose sono le loro vite!  Dietro ogni persona vi è un dolore, un dolore che con esigenza chiede di essere trasformato in preziosa perla.  La nostra fede può compiere questo prodigio che la natura compie con l'ostrica del nostro racconto.  La nostra fede ci dona la speranza, ascoltiamo le parole della Prima lettura della liturgia odierna: "Non temere Sion, non lasciarti cadere le braccia. Non temere... non lasciarti cadere le braccia!  Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente.  Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia, come nei giorni di festa" (Sofonia 3,16-18). Il periodo dell'Avvento è un tempo di speranza, questo Dio innamorato dell'uomo e che conosce ogni angolo nascosto dell'esistere viene a salvare, viene a curare, viene soprattutto a rincuorare la Sua creatura. Egli ci vuole essere vicino e per questo manda il Suo Figlio a consolarci.  Come ci consola Gesù?  Con il Suo infinito amore, dandoci l'esempio: la perla preziosa più bella del mondo è il Suo dolore in Croce che il Padre e lo Spirito Santo - e non la natura come l'ostrica - hanno trasformato nel tesoro della Risurrezione. Smetti di piangere, calmati sei nelle sue mani.  Uomo che soffri, uomo disperato, povero e sconfitto abbi il coraggio di trasformare il tuo dolore in una perla preziosa: nascerà la pace!

Quarta domenica di Avvento 

Anno A: NELL’OBBEDIENZA A DIO IL DOMINIO SUL MONDO

1 Is 7,10-14

Rm 1,1-7

Mt 1,18-24
“Solo attraverso l’obbedienza si diventa padroni del mondo” (Bacone). E’ una citazione di un classico filosofo, noto a noi dal tempo del liceo, ad introdurci nella comprensione dell’odierno Vangelo. A Maria e Giuseppe è chiesta obbedienza : « Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo » (Mt 1,20). Dio cessa attraverso la loro obbedienza di essere il Dio che parla nelle teofanie terribili e si rivela in modo che tutti coloro che lo cercano lo possano trovare: Egli diventa uomo e pur non smettendo di essere il « Deus absconditus », è  ormai a noi vicino. Di fronte a questa «verità rivelata e incarnata» che ci manifesta Dio come Qualcuno, l'atteggiamento vero, possibile al credente, è quello di Maria che si abbandona, nella preghiera, alle braccia del Padre celeste e si lascia guidare da Lui, è quello di Giuseppe, uomo giusto, che « fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore» (cf Vangelo). “Solo attraverso l’obbedienza si diventa padroni del mondo” diceva. Giuseppe rischiando di persona l'ironia, il sarcasmo, il rifiuto dei « benpensanti » « prese con sé la sua sposa » ed accolse il “padrone del mondo”.  Preghiera e obbedienza alla volontà di Dio, ieri come oggi, sono le indispensabili virtù perché Dio, sia realmente, come per Maria, Giuseppe e i poveri di Jahvè, il Dio con noi, che cammina sulla nostra strada di poveri uomini per arricchire la nostra povertà della certezza che Lui ci ama. 

Può sembrare strano che man mano Cristo si avvicina, tutta l'attesa dei profeti e l'ansia dell'incontro siano velati dal dubbio. C'è dubbio in Giovanni Battista ed ancora in Giuseppe. La rivelazione della Verità e la sua Conoscenza, da parte dell’uomo, deve avvenire poco a poco; perché Dio, anche quando si rivela all'uomo, rimane, come ci ricorda Pascal, un « Deus absconditus », un Dio nascosto che l'uomo avverte, ma che deve continuare a cercare. E se intuiamo che Giovanni Battista e Giuseppe e poi gli Apostoli e gli altri hanno momenti di dubbio, “scopriamo” che nel Vangelo c'è posto anche per noi.

Certo tutti i cristiani sanno che il Vangelo è per loro, ma pochi lo credono e tanti continuano ad avere spavento. Timore di Dio, che considerano lontano se non addirittura assente o , che è un modo elegante per dire di non credere nel Dio di Gesù Cristo. La primitiva comunità cristiana, invece, cantava con forza la propria fede in Dio e la propria fiducia in questa storia umana che, sebbene intrisa di violenza, di ingiustizia, di soprusi, di ogni male, è tuttavia santificata perché in essa, cambiandola, è nato « Gesù dalla stirpe di Davide ». Egli si è fatto uomo ed ogni uomo si può avvicinare a lui senza timore; è dalla stirpe di Davide e questo ci assicura che Gesù non è un fantasma. Dunque non è un'alienazione credere in Lui.

Anno B: NATO DALLA VERGINE - MADRE

2 Sam 7,1-5.8-12.14.16

Rm 16,25-27

Lc 1,26-38
“Vorrei tanto poter essere utile anche a te, ma sono povera, così poveramente inoperosa e mi accade a volte di trovarmi a terra, sulla via.  Allora lo chiamo con amore, ai suoi piedi, e lui dolcemente mi fa posare la testa sul suo grembo.  Conosci la dolcezza di questi istanti?  Non dimenticare questa frase: 'Prendi la tua Croce e seguimi'.  Non cercare di spiegare il perché”(Benedetta Bianchi Porro).  Una grande capacità di accettare la volontà di Dio, che le si manifesta attraverso sofferenze durissime, segna l'esistenza di Benedetta che nata a Dovadola, presso Forli, nel 1936, muore a soli 27 anni a Sirmione.  Ancor più colpisce il suo aprirsi agli altri, cercati non per propria consolazione, ma per essere vicina a loro nei momenti in cui paradossalmente, potevano sentirsi più infelici di lei.  Studentessa di medicina per scelta consapevole di "vivere, lottare e sacrificarsi per tutti gli uomini', ha la forza di arrivare al quinto anno di università, nonostante la malattia progressivamente le tolga tutti i sensi; alla fine può comunicare solo attraverso una mano.  Convertirsi, appianare le montagne, essere lieti, non sono fine a se stessi.  Il lavoro di conversione del cuore e l'attenzione costante a cogliere la presenza del Dio che viene, sono in funzione di un bimbo.  E un bambino fa parte di una storia, la storia delle generazioni che l'hanno preceduto, la storia dell’ambiente umano e sociale in cui nasce e cresce, la storia di un popolo a cui appartiene.  Quando poi questa piccola creatura era l'atteso delle genti, la luce posta per illuminare le genti, la gloria del proprio popolo e di tutti i popoli (Cf.  Lc 2, 29-32), allora si richiede maggiore certezza per non confondere il desiderio con l'evento, la speranza con l'accaduto.  E questo bambino fa parte del casato di Davide.  Quel pastorello a cui Dio dice per bocca di Natan : "Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo" (2Sam 7,8b) può fissare lo sguardo nel futuro del tempo e, illuminato dalle parole di Dio, contemplare nella propria discendenza il vero buon Pastore del suo popolo (Cf. Gv 10,11).  Davide che voleva costruire una casa a Jahvè quasi ad assicurarsi per sempre i suoi favori, deve invece capire che il vero tempio di Dio sarebbe stato una "discendenza uscita dalle sue viscere" (cf 2Sam 7,12) in cui Dio avrebbe riposto la sua presenza non in modo occasionale e temporale, ma nella comunione più totale, nell'amplesso più dolce quale è quello della natura umana assunta nella divina persona del suo Verbo eterno.  "Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio" ( Prima lettura, 2 Sam 7,14): Dio mantiene la sua parola.  E l'attesa diventa certezza quando a una Vergine, sposa di un uomo del casato di Davide, chiamato Giuseppe, giunge la notizia che Dio si è piegato su di lei, l'ha amata come Madre del suo Figlio, ha contemplato la sua verginità, trasparenza dell'eterno e le ha chiesto di collaborare alla storia della salvezza con la sua libertà di donna, con la sua sensibilità di credente.  Gesù nasce dalla discendenza di Davide, nel grembo di Maria, ed è una certezza storica.  Ma è uguale, gioiosa certezza che anche su di noi si posa lo Spirito Santo e genera in noi Cristo Vita, se siamo accoglienti al messaggio di salvezza di Dio, come è accaduto per Benedetta Bianchi Porro: “Vorrei tanto poter essere utile anche a te, ma sono povera, così poveramente inoperosa e mi accade a volte di trovarmi a terra, sulla via.  Allora lo chiamo con amore, ai suoi piedi, e lui dolcemente mi fa posare la testa sul suo grembo”.  Tra quel primo Natale e il nostro, oggi c'è proprio questa diversa generosità.  E forse proprio per riempire questo nostro vuoto interiore ricorriamo a tanti palliativi, a tanti colori artificiali, a doni banali ed inutili, perché non vogliamo lasciarci inondare dalla luce vera del dono del Padre.  C'è ancora una settimana per disporci realmente all'accoglienza: non dimenticare questa frase: "Prendi la tua Croce e seguimi ". Non cercare di spiegare il perché. Dobbiamo incominciare.  Un attimo vero di amore può bruciare il nostro rifiuto di anni: allora celebreremo Natale.
Anno C: IL SEME DELLA PICCOLA BETLEMME

Mic 5,1-4

Eb 10,5-10

Lc 1,39-48

"Avevo dieci anni e, mentre facevo merenda, osservavo un merlo che stava beccando delle bacche di sambuco che strappava avidamente da un cespuglio. Dopo un po', evidentemente sazio, volò sul muretto del cortile del mio vicino e cominciò a pulirsi coscienziosamente il becco contro le pietre. Un piccolo seme di sambuco, quasi invisibile, gli scivolò dal becco e si infilò in una fessura del muretto. Vent'anni dopo, quasi per caso, rividi quel vecchio muretto. Nel posto esatto dove si era fermato il merlo, si ergeva un prospero sambuco. Le sue radici affondavano dentro il muretto. Quasi intuivo, laggiù nel profondo, tra le vecchie pietre, la fatica e la fierezza del semino sfuggito al becco del merlo vent'anni prima" (Bruno Ferrero, Quaranta storie nel deserto, Elle Di Ci, To 1993). La Prima lettura della Liturgia di oggi è tolta dal libro del profeta Michea: "E tu Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità,/ dai giorni più remoti/" (Mi 5,1). E' sorprendente come nella nostra vita quotidiana, viviamo in modo superficiale. Siamo colpiti solo da ciò che è grande, dallo straordinario, ci ricordiamo a malapena le cose che ci fanno "rimanere con la bocca aperta", che ci impressionano... Andiamo alla ricerca dello straordinario in modo affannato. Frastornati dal grande, dal prezioso, dall'importante, dal migliore, siamo drogati da tutto questo e con affanno cerchiamo di procuraci altro per continuare a stare bene... Sembra che l'essere contenti dipenda da eventi grandi, straordinari, importanti della nostra vita: "E tu Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele". La nostra generazione ha dimenticato ciò che è piccolo, semplice, elementare. Non siamo più capaci di gioire per le cose piccole, abbiamo perso il gusto delle cose semplici e il nostro cattivo gusto ci rende refrattari a tutto ciò che sembra comune, quotidiano, di basso livello. Ci educhiamo così a fare solo cose grandi e disprezziamo le piccole, noi uomini ammalati di carrierismo. Siamo tanto preoccupati di far bene le cose grandi che non viviamo bene e non vogliamo vivere bene le cose semplici. Disprezziamo il battere a macchina un testo perché vogliamo più responsabilità, disprezziamo di fare un viaggio guidando la macchina ad una persona "più in vista" perché semplicemente non ci reputiamo i suoi autisti, rivendichiamo per noi solo incarichi di un certo livello... e non vogliamo fare i Jolly della situazione. “E tu Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele". E nelle nostre case? Non possiamo lavare i piatti, stirare o pulire perché abbiamo mani da impiegate, non da "serve"! Quanto è diverso e lontano il Natale da noi. Tutto quello che noi reputiamo uno scarto è usato dal Signore per salvarci: quanto è difficile credere che è il piccolo, l'umile, il discreto - e solo esso! - a salvarmi. Abbiamo trasformato il Natale nel contrario di quello che Esso vuole celebrare... Esso celebra l'umiliazione di un Dio che si fa uomo e noi lo abbiamo trasformato in un trionfo di luci, regali costosi, pranzi ricchi e succulenti. Come può più parlarci questa festa? Accogliamo l'umiliazione nella nostra vita, amiamola, diciamo: "Bonum mihi Domine quia humiliasti me!" Non disprezziamo l'imitazione di Cristo: guardiamo il nostro piccolo e bel presepio tradizionale: Betlemme di Efrata, i poveri pastorelli, un bue e un asino, la capanna... da questo piccolo e povero presepio è giunta a noi la salvezza.
TEMPO DI NATALE
Santo Natale Messa del Giorno

 Anno A : CRISTO, L’ASTRO CHE ILLUMINA

Is 52,7-10 (uguali per i tre anni)

Eb 1,1-6

Gv 1,1-18

 
Astro del ciel, Pargol divin, / mite Agnello Redentor! / Tu che i Vati da lungi sognar, / tu che angeliche voci annunziar, / luce dona alle menti, / pace infondi ne'cuor.  Questo canto popolare, semplicissimo da imparare e da cantare, contiene molti aspetti della teologia del Natale.  Questi canti tradizionali siamo abituati a cantarli, ma senza pensare alla parole che essi contengono.  La festa del Natale che oggi celebriamo coincideva nell'antichità con la festa del Sole, del solstizio invernale, la festa della luce.  La luce per noi cristiani è quel Bambino nato a Betlemme, Lui è un Astro, Lui è una Stella e per la sua nascita la stella cometa appare nel cielo della Palestina.  A questo Astro del ciel il canto natalizio domanda di donare luce alle menti.  Oggi è Natale, ancora una volta siamo arrivati a questa festa, una festa attesa o forse dimenticata: siamo arrivati alla festa della luce... Ma che cosa sappiano noi, uomini di oggi, della luce?  Di quella luce vera che illumina il mondo? «Veniva nel mondo / la luce vera / quella che illumina ogni uomo; Egli era nel mondo / e il mondo fu fatto per mezzo di lui, / eppure il mondo non lo riconobbe» (Gv 1, 9-11).  Siamo stati capaci di spedire una sonda a migliaia di chilometri lontano dal nostro pianeta per esplorare Giove e non siamo capaci di esplorare noi stessi, il nostro vivere.  Quante ombre, quanto buio attorno a noi e forse anche dentro di noi.  Nel buio abbiamo paura, ed oggi il mondo è pieno di paure: luce dona alle menti, pace infondi nel cuor!  Il canto prosegue implorando non solo luce per la mente, ma pace per il cuore.  Luce, mente, pace e cuore: sono tutti elementi splendidi, ricchissimi di significato: la mente e il cuore dicono il centro dell'essere umano, la luce e la pace proclamano il senso del vivere.  La pace è un dono da chiedere a Natale, oggi c'è bisogno di pace.  Da Betlemme vi è un canto la notte di Natale, un canto tanto simile al tradizionale Astro del ciel. «L'angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce (... ). Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà» (Lc 2, 9-14).  Cosa significa celebrare oggi la nascita di Gesù?  Significa commuoverci in modo sdolcinato, significa aprire una parentesi di pseudopace per ripiombare prontamente il giorno dopo nel grigiore di ogni giorno con l'aggravante di una tristezza per il tranquillo giorno passato?  Significa chiuderci e barricarci dietro gli affetti domestici in questo giorno cercando di assaporarli fino in fondo?  Celebrare Natale significa decidere di fare ostinatamente luce sul proprio vivere, significa illuminare ogni piega buia del nostro vivere con la sua Parola.  Celebrare Natale significa voler costruire ostinatamente la pace: non lontano da noi, ma nel nostro cuore, con i propri famigliari, con il proprio marito, con la propria moglie, con i propri figli.  Non ti scoraggiare.  Il Signore conosce la tua vita.  Anche per te oggi è Natale. E’ Natale per la tua vita, Natale per il tuo dolore, i tuoi problemi, le tue amarezze. E’ Natale, riprendi coraggio, ricomincia davvero a vivere, ricomincia a soffrire, ricomincia a piangere perché ne vale la pena.  Ricomincerai così ad essere contento ricomincerai a sorridere, ricomincerai a vivere nella pace.  Ma come è possibile?  E’ possibile solo se Lui dona luce alla tua mente e pace al tuo cuore.  Buon Natale!  Non è questo un augurio pubblicitario, ma è la pubblicità di un augurio: «Che il Signore possa nascere oggi nel tuo cuore». 

Anno B : UNA LUCE SPLENDE SUL MONDO

“Gioisci anche tu nel Signore sempre, o carissima. Non permettere che nessun'ombra di mestizia avvolga il tuo cuore, o signora in Cristo dilettissima, gioia degli angeli e corona delle tue sorelle.  Colloca i tuoi occhi davanti allo specchio dell'eternità, colloca la tua anima nello splendore della gloria, colloca il tuo cuore in Colui che è figura della divina sostanza, e trasformati interamente, per mezzo della contemplazione, nella immagine della divinità di Lui.  Allora anche tu proverai ciò che è riservato ai soli suoi amici, e gusterai la segreta dolcezza di Dio...” (Chiara di Assisi, Lettera terza a Santa Agnese da Praga).  Chiara d'Assisi conosce la strada della sequela di Gesù e della adesione alla volontà del Padre: è la contemplazione di Cristo e la piena conformazione a Lui.  Questo è il migliore augurio di Natale che ci possiamo rivolgere, e su questa strada Chiara indirizza la discepola Agnese di Praga in una lettera di cui abbiamo riportato il precedente brano.  L'Attesa è finalmente finita!  Ora è il tempo in cui Dio visita il suo popolo e lo salva definitivamente e totalmente.  L'annuncio e la luce percorrono la terra.  Sulle rovine dei terremoti, delle guerre, della fame e dell’ingiustizia, sull'immane dolore umano per le malattie e la morte, rifulge una luce come un tempo per i territori di Zabulon e Neftali, la Galilea delle Nazioni.  Tutti sono chiamati a sperare, a levare il capo perché ora la salvezza è qui: colloca dunque i tuoi occhi davanti allo specchio dell'eternità. L'Avvento ha condotto noi passo passo fino alla grotta dove troviamo Maria, Giuseppe e il Bambino avvolto in fasce. Isaia, Giovanni il Battista, Maria la Madre di Gesù, Giuseppe lo sposo di Maria, sono figure cardine di questi giorni. Ci soffermeremo ora a celebrare il prodigio e tutto quanto nei giorni di Natale la liturgia colloca accanto ad esso: i martiri, gli evangelisti, la Santa famiglia, la Maternità misteriosa di Maria. Il Natale è l'occasione più alta per iniziare un nuovo impegno di preghiera e di azione a favore della propria famiglia. Il Verbo di cui parla il Vangelo noi lo contempliamo sul volto umano di un Bimbo nato per noi; Egli è lo splendore della gloria del Padre; è la Benedizione di Dio alla Terra, è la spiegazione del Padre e del suo infinito amore.  Quanto noi possiamo sapere di Dio abbiamo iniziato a conoscerlo nella Parola che parlava di lui, ora quella Parola è divenuta Carne e noi abbiamo visto la sua gloria, come di unigenito del padre, pieno di grazia e di verità: colloca dunque il tuo cuore in Colui che è figura della divina sostanza.  Se la celebrazione del Natale ha la sua ragione nella celebrazione della Pasqua, noi uniamo i due straordinari momenti.  Questo Bimbo avvolto in fasce e posto in una mangiatoia, in realtà è il Verbo di Dio nato per morire: quelle fasce sono il sepolcro entro il quale ci porta per morire al peccato e rinascere di una vita data, nuova, divina, come partecipi di un mondo che non ci sarebbe consono, quello della Risurrezione, cioè dei figli di Dio nel Figlio morto e risorto, i quali non da carne né da sangue, ma da Dio sono stati generati.  Allora anche tu proverai ciò che è riservato ai soli suoi amici, e gusterai la segreta dolcezza di Dio.
Anno C : IL BAMBINO, I BAMBINI

"E' proprio così: questo Bambino, ora appena nato, una volta diventato grande, come Maestro della Verità divina, mostrerà uno straordinario affetto per i bambini. Dirà agli Apostoli: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite", e aggiungerà: "Perché a chi è come loro appartiene il Regno di Dio" (Mc 10,14). Un'altra volta, agli Apostoli che discutevano su chi fosse il più grande metterà davanti un bambino e dirà: "Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel Regno dei cieli" (Mt 18,3). In quella occasione pronuncerà anche parole severissime di ammonimento: "Chi scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare" (Mt 18,6). Quanto importante è il bambino agli occhi di Gesù! Si potrebbe addirittura osservare che il Vangelo è profondamente permeato dalla verità sul bambino" (Lettera del Papa ai bambini nell'Anno della Famiglia, 13 dicembre 1994). Che bel regalo ha saputo preparare Giovanni Paolo II per i bambini di tutto il mondo. Ed è una novità, una straordinaria novità. In genere Egli si rivolge ai grandi, a quelli con la G maiuscola, i potenti della terra, e comunque agli adulti, ai genitori. E' uno scritto pieno di dolcezza, di serenità perché non leggerla oggi "sotto l'albero di Natale" ai vostri bambini? Non è una lettera tanto difficile. Oggi è Natale. Gesù si fa Bambino prima di farsi uomo, Gesù si rende simile ai piccoli che da adulto amerà con tanto affetto. Vogliamo celebrare bene il Natale? Abbiamo un piccolo bimbo, magari di un paio di anni, in famiglia? Mettiamoci a guardare. Innanzitutto non ha nessun peccato, non ha ancora la capacità di commetterlo e il Battesimo ha tolto a lui il Peccato originale... siamo di fronte alla creatura di Dio più pura e più simile a Lui. Ecco i veri grandi della terra: i Piccoli. Il Fanciullo è meraviglioso, il suo sorriso ci cattura, il suo pianto ci intenerisce. Ha bisogno di tutto, non può combinare nulla da solo, Lui lo sa e da questo nasce la sua sconfinata fiducia nei confronti dei genitori. Il piccolo piange la mancanza dei genitori in modo spasmodico, si sente protetto quando loro sono presenti, si sente grande, sicuro con loro. Il fanciullo è estremamente semplice si accontenta di poco. Nel suo gioco non si serve di sofisticati giochi, un paio di castagne, un cestino, un sasso, una mela sono i suoi giocattoli preferiti. Rimango incantato ogni volta che posso trascorrere un po' di tempo con i bambini. Quanto vorrei somigliare a loro! Quante cose ci dicono con i loro bellissimi occhioni e ...quando dormono poi? Non so se vi è mai capitato di vedere un piccolo fanciullo dormire, che pace. "Io sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre" (Sl. 131). Il Vangelo ci dice: "Se non diventerete come bambini non entrerete nel Regno dei cieli". La strada del Paradiso è quella di imparare dai piccoli la totale dipendenza da Dio, come loro dipendono dagli adulti; la strada del Paradiso è quella di imparare la semplicità, la purezza dei bimbi; di imparare il loro splendido sorriso, il loro forte pianto davanti al nostro peccato. La strada del Paradiso parte dalla grotta di Betlemme dove troviamo un Fanciullo che è il Figlio di Dio. Forse Dio ha pensato che gli uomini fossero prima piccini, perché quella era la strada migliore per entrare nel mondo, li ha fatti nascere tutti piccoli perché uno di loro potesse esser Suo Figlio. La strada migliore per entrare nel mondo è stato per Dio il Bimbo di Nazareth, Suo Figlio. In nessun momento della vita l'uomo assomiglia di più a Dio di quando un piccolo fanciullo compie spontaneamente un gesto di generosità, siamo di fronte alla più bella immagine di Dio, siamo di fronte ad un angelo. ...Non guardiamo alla statuina del Bambino Gesù, se in casa abbiamo un piccolo fanciullo di pochissimi anni, guardiamo il Bimbo con la convinzione di guardare il Divino Bambino di Betlemme. Solo allora saremo in grado di cantare "Gloria a Dio nell'alto dei cieli..." Gloria a Dio per il prodigio del bambino che vive in casa, gloria a Dio per tutto ciò che il nostro piccolo ci insegna, Gloria a Dio per il Natale del Suo “Bimbo”. Alza la tua manina, divino Bambino, e benedici questi tuoi piccoli amici, benedici i bambini di tutta la terra!  (Lettera del Papa ai bambini nell'Anno della Famiglia, 13 dicembre 1994) 

Santa Famiglia 

Anno A : FAMIGLIA, LUOGO DELLA “PRESENZA” DI DIO 

Sir  3,2-6.12-14

Col  3,12-21

Mt  2,13-15.19-23
Gesù ha scelto di essere uno di noi nascendo in una normale famiglia umana, così normale che quando Egli incomincerà a far parlare di sé, i suoi concittadini si domanderanno, tra lo scandalizzato e l'ironico “Non è lui il figlio del fabbro?  E sua madre non si chiama Maria?” (Mt 13,55-58). L'episodio della fuga in Egitto e del ritorno, quello dello smarrimento di Gesù nel tempio e il dialogo che segue tra madre e figlio, tra la Vergine benedetta e il ragazzo Gesù, ci danno uno immagine di questa vita così simile a quella della nostra famiglia.

Non è un'affermazione scontata che Gesù sia vissuto in una famiglia normale, essa serve a dirci che la grandezza e l'onnipotenza di Dio si incarna nella realtà del quotidiano.  Dio non ama imporsi all'uomo con la grandezza che gli è propria, ma si presenta con la ferialità di una proposta d'amore che è tanto più grande quanto più è disegnata sulla capacità dell'uomo di accettarla o di rifiutarla, di lasciarsi sedurre da essa o di rinnegarla. Ecco perché dopo la povertà di Betlemme, c'è la realtà quotidiana di Nazareth, fatta di preghiera, di lavoro, di tensioni impreviste, di preoccupazione di amore vissuto come dono reciproco e come fedeltà. Oggi per alcuni la famiglia sembra essere superata come istituzione e perciò cercano di distruggerla in tutti i modi, ad altri invece sembra essere l'unica oasi sicura in cui rifugiarsi nella crisi che travolge ogni realtà. Ascoltiamo l’insegnamento della Chiesa : “La Famiglia ha ricevuto da Dio questa missione, di essere la prima e vitale cellula della società. E tale missione essa adempirà se, mediante il mutuo affetto dei membri e l’orazione fatta a Dio in comune, si mostri come santuario domestico della Chiesa”(Apostolicam Actuositatem, II). Essa è dunque il luogo della « presenza » di Dio, perché l'uomo faccia in essa la prima esperienza di comunità e gusti in anticipo quella comunità dell'Amore Trinitario per cui è stato creato. La Famiglia, è progetto originario di Dio, perché tutta l'umanità, divisa in se stessa dalla discordia, possa, per l'impegno di ogni famiglia cristiana, sentire la nostalgia dell'unità e tornare ad essere una sola, grande famiglia. Oggi, a molti ciò sembra impossibile, per i cristiani è una certezza di fede, per ogni persona deve diventare impegno quotidiano perché il desiderio di Dio si realizzi, ognuno operando, alla luce della Parola, perché siano superati gli odi, siano vinte le divisioni e ci si possa guardare negli occhi, come fratelli veri, figli del Padre. Come un'unica famiglia.

Anno B: LA SACRALITA’ DI OGNI FAMIGLIA

Gn 15,1-6 ;21,1-3

Eb 11,8.11-12.17-19

Lc 2,22-40
“Il tuo unico Figlio, venendo ad assumere la nostra condizione di uomini, volle far parte di una famiglia per esaltare la bellezza dell'ordine da te creato e riportare la vita famigliare alla dignità alta e pura della sua origine.  Nella casa di Nazareth regna l'amore coniugale intenso e casto; rifulge la docile obbedienza del Figlio di Dio alla Vergine Madre e a Giuseppe, l'uomo giusto a lei sposo; e la concordia dei reciproci affetti accompagna la vicenda di giorni operosi e sereni. O famiglia nascosta ai grandi della terra e alla fama del mondo, più nobile per le sue virtù che non per la sua discendenza regale.  In essa, o Padre, hai collocato le arcane primizie della redenzione del mondo.  Per questo disegno di grazia, mentre guardiamo, con venerazione e speranza, gli esempi della santa famiglia, eleviamo a te, o Padre, la nostra lode di figli” (dalla liturgia ambrosiana della Sacra Famiglia).
Dopo aver contemplato il presepio, la scorsa settimana, la liturgia della Parola dell'odierna domenica ci fa riflettere sulla Sacra Famiglia.  Oggi la famiglia è sacra?  Forse proprio oggi non sappiamo più cosa significhi «famiglia» e cosa significhi «sacro».  La crisi della famiglia ha alle sue spalle una crisi ancora più grave e profonda che è quella del matrimonio e della coppia.  Ogni scelta umana esige attenzione, coraggio, impegno, in modo particolare lo esige la decisione fondamentale del matrimonio: bene, oggi le caratteristiche che rendono autentica la nostra capacità di scegliere stanno venendo progressivamente meno e le scelte vengono invece operate con superficialità, paura e disimpegno.  Tra i papiri di un'antica colonia giudaica d'Egitto, Elefantina, è stata ritrovata anche la formula della celebrazione matrimoniale pronunciata dallo sposo: «Essa è mia moglie e io sono suo marito per sempre da questo giorno»: tale formula è oggi valida per tutte le coppie cristiane. E’ uno stimolo, perché vivano con pienezza l'esperienza della vita coniugale così esaltante e così alta umanamente e religiosamente. Nella casa di Nazareth regna l'amore coniugale intenso e casto; rifulge la docile obbedienza del Figlio di Dio alla Vergine Madre e a Giuseppe, l'uomo giusto a lei sposo; e la concordia dei reciproci affetti accompagna la vicenda di giorni operosi e sereni.  L'orazione Colletta della celebrazione eucaristica odierna ci aiuta nell'opera di ricostruzione di una famiglia cristiana; essa infatti ci propone di pregare così: «( ... ) ravviva in noi la venerazione per il dono e il mistero della vita, perché i genitori si sentano partecipi della fecondità del tuo amore, e i figli crescano in sapienza, pietà e grazia, rendendo lode al tuo santo nome».  Nella famiglia di Nazareth veramente si adempiono queste parole, ci dice infatti il Vangelo di oggi: «Il Padre e la Madre si stupivano delle cose che si dicevano di Lui (... ). Il bambino cresceva e si fortificava pieno di grazia, e la grazia di Dio era sopra di Lui».  Potessimo anche noi fare l'esperienza delle parole dette da Paolo VI nella sua visita a Nazareth: «Nazareth ci ricordi cos'è la famiglia, cos'è la comunione di amore, la sua bellezza e la sua vita austera e semplice, il suo carattere sacro ed inviolabile; ci faccia vedere come è dolce ed insostituibile l'educazione in famiglia, ci insegni la sua funzione naturale nell'ordine sociale» (Paolo VI, discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964).

Anno C : LA FIGURA DEI GENITORI MODELLI PER I FIGLI

1 Sam 1,20-22.24-28

1 Gv 3,1-2.21-24 

Lc 2,41-52

Carissimi Laura e Francesco,


quale gioia ho provato nella bella notizia che mi avete dato! Quando uno è contento non sa come esprimere questa gratitudine al Signore. ...Che impressione chiamarvi papà e mamma ! E’ veramente tutto stupendo, dopo quattro anni coronate il sogno di essere genitori. Il piccolino diventa ora, che già vive in Laura, la vostra guida spirituale, il vostro educatore, il vostro riferimento. Prima di essere voi gli educatori del piccolo, sarà Lui a educare voi. Vi educherà ad uscire da voi stessi, ad essere disponibili, ad essere generosi. Il bambino vi unirà ancora di più e vi renderà ancora più buoni. Laura, è naturale sentire paura, essere spaventati, tutte le mamme sono così : è naturale, ma con tanto coraggio tu devi proteggere, nutrire e amare la piccolissima creatura che è dentro di te. Ed ora una raccomandazione: è il Signore il creatore di quella vita: rispettatela e custoditela, non fategli nulla di male è ciò che di più indifeso e santo possa esistere! (Raffaele, 6 novembre 1995).

Nella domenica della Santa Famiglia è suggestivo proporre la situazione di due genitori che attendono la nascita del loro primo figlio. Ogni famiglia diventa “santa” quando, imitando Maria e Giuseppe, accoglie la vita che Dio regala. Una vita, che educa i genitori, ascoltiamo il Vangelo odierno : « A vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: Figlio, perché ci hai fatto così?  Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo ». « Perché mi cercavate?  Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? » (Lc 2,49). E’ una risposta che dà adito a nuove domande, non espresse con la bocca, ma traboccanti dal cuore e solo la meditazione continua e l'abbandono alla volontà del Padre che, momento per momento, nella monotonia del quotidiano, si svelerà a Maria, faranno capire il significato. « Perché mi cercavate? ». Se non fosse in bocca a Gesù, una risposta così potrebbe anche sembrare « impertinente ». Sicuramente, come abbiamo visto dalla lettera che abbiamo proposto all’inizio il primo educatore dei genitori è proprio il Figlio. 

Quante cose i genitori imparano dai figli . “Il piccolino diventa ora (...) la vostra guida spirituale, il vostro educatore, il vostro riferimento”. Ma è anche vero che i figli sono l’immagine dei genitori : guardiamo alla Santa Famiglia. 

Gesù infatti si rivela come l'immagine dei genitori. Sembra dire: perché mi cercavate?  Non ho imparato da te, Giuseppe, ad obbedire al Padre, anche se bisogna andare contro corrente?  Anche se bisogna far violenza all'umano timore di essersi sbagliati sulla persona amata e poi crederla «giusta» quando i fatti, agli occhi di tutti, sembrano provare il contrario?  Non ho imparato da te, mamma, a dire il mio «fiat», anche se esso, come nella tua vita di Nazareth è intriso di monotonia, di silenzio, di imprevisti?  Non ho appreso da te, Maria, a saper rinunciare alla mia sicurezza (quella che mi veniva dal tornare a casa con te e con la carovana amica) per occuparmi delle cose del Padre che mi lascia tra gente sconosciuta e meravigliata, così come è capitato a te quando ti è stato chiesto di non avere spiegazione, ma di accettare un invito che sconvolgeva i tuoi progetti e le tue sicurezze? Perché meravigliarsi o angosciarsi? Il Figlio agisce come ha visto agire Giuseppe e Maria.  So bene che oggi le strutture sociali sono molto diverse da quelle di Nazareth al tempo di Maria e di Giuseppe, ma il rapporto esempio-imitazione tra genitori e figli rimane un elemento fondamentale, per un'autentica educazione umana, cristiana.  Certo tante altre componenti tentano di minare, talvolta di distruggere, l'esempio vitale che il figlio ha ricevuto dai genitori, però, anche nel caso più pessimistico, nessuno potrà negare che l'esempio di una vita umanamente retta e cristianamente vissuta rimane nel cuore del figlio come stimolo o come rimorso, sempre però come invito discreto a operare come si è visto agire i genitori. Tra le crisi che la famiglia oggi attraversa, una causa non sarà forse dovuta all'abdicazione che molti genitori hanno fatto di essere i primi e principali educatori dei loro figli? 

Seconda domenica  dopo Natale

Anno ABC : LUCE DI VITA CHE IRRADIA SPERANZA

Sir 24,1-4.8-12

Ef 1,3-6.15-18

Gv 1,1-18
“Lei ha portato una luce di speranza in un cuore offuscato da tanta amarezza e da tanti rimpianti. Per questo non la ringrazierò mai abbastanza”. (Susanna 3,12 1990).

Non ho resistito a confrontare questo biglietto inviatomi da un’anziana penitente con il Vangelo odierno. Anche quest’anno la luce vera è venuta nel mondo e qualche uomo di buona volontà l’ha accolta. La nostra vita senza Cristo è colma di amarezza e rimpianti, con Lui tutto cambia . E si accende la gioia di una illimitata conoscenza. 

La Chiesa è ancora avvolta dal mistero del Natale, del Dio fatto uomo per amore e oggi sembra quasi voler far esplodere la gioia di questa certezza offrendo alla nostra meditazione il prologo giovanneo.

"In principio era il Verbo / il Verbo era presso Dio / il Verbo era Dio".

E' quasi un voler ripetere a se stessi questa verità assoluta, un voler gustare e ripetersi che quella contemplazione estatica è diventata esperienza concreta, che quella sapienza ha un volto, un nome, una vicenda.  Non solo l'intelletto meditando la può capire, ma anche le rudi mani dei pastori la possono toccare e il cuore può riscaldarsi al suo calore, stringendo un bimbo che è così povero che chi vuole può anche non vederlo o non prenderlo in considerazione, ma chi ama la luce e gusta la vita, lo contempla, lo vede, lo adora. “Lei ha portato una luce di speranza in un cuore offuscato da tanta amarezza” diceva il bigliettino citato all’inizio; a chi si lascia vincere dal suo amore, Egli "dona il potere di divenire figli di Dio", in uno scambio di grazia e verità ove le parole non sono suono vuoto e fugace, ma "divengono realtà" (Gv. 1,17) pregnante, capace di dare all’uomo una nuova dimensione esistenziale.  Ed è qui il punto di verifica per noi che, oggi, come gli uomini di ogni epoca e di ogni tempo siamo chiamati, dalla fede, a incontrarci con la Parola di Dio fatta carne in Cristo, per essere luce e vita degli uomini.  Da quale parte stiamo?  Non basta dire di essere con Cristo per esserlo realmente. Se la luce non ci rischiara, se noi non diventiamo i figli della luce e non compiamo le opere della luce, noi siamo tenebre e rimaniamo tenebre.  Ora, qui, nella nostra comunità ci sono situazioni di tenebre?  Se la vita non la doniamo agli altri, vuol dire che non crediamo al suo valore e la.... sopportiamo.  Cristo, che è la vita, regala se stesso agli uomini perché essi abbiano la vita, ed abbiano la luce.  Solo infatti l’uomo pervaso dalla luce bella di Cristo è uomo profondamente sereno e realizzato. Vale forse la pena di concludere allora con una frase del Cardinale Marco Cè, Patriarca di Venezia : “La luce bella di Cristo illumini ogni giorno la tua vita, possa tu irradiarla con gratuità e mitezza, perché con amore ti è stata donata”. (+ Marco Cè Patriarca di Venezia).

Epifania del Signore 

Anno ABC :  L’INCONTRO CON CRISTO NELL’ANNUNCIO DELLA PAROLA
Is  60,1-6

Ef 3,2-3.5-6

Mt 2,1-12
L'Epifania, come ogni mistero cristiano, affonda le sue radici nella storia, in un determinato contesto, con particolari personaggi che se dal mistero sono superati, per acquistare un valore e un significato temporale, danno però al mistero cristiano la certezza e la forza che nessuna "opinione" può sradicare o distruggere. Ricordare, come vuole la Chiesa, che Cristo fu incontrato dai Magi, a Betlemme, "al tempo di Erode" non è solo un'annotazione storica, ma un dato che fonda la nostra certezza e dà sicurezza alla nostra vacillante ricerca del Signore. "Come in piazza un bambino/ ancora col chiaro in alto/ vede le cose diventate buie/ lì intorno, e resta seduto sul prato/ dove ha giocato tutto il giorno, / tocca la terra calda/ e guarda, e ascolta/ da questa voce che mi vuole/ e continua a chiamarmi, / imparo che cos'è/ avere un nome, / trovarsi qui,/ nei posti che ci reggono/ e ci risparmiano". Questi versi, tolti dalla poesia intitolata "Nome" nella raccolta di Umberto Fiori, "Esempi", edita a Milano nel 1992, sembrano una sintesi, non solo della poetica di Fiori, ma dell'uomo che si accosta alla poesia. Infatti c'è tutto: "il luogo", il "guardare", "l'ascoltare", "la voce che chiama", il "dare il nome". C'è tutto anche della solennità dell'Epifania: essa infatti richiede questi atteggiamenti. All'uomo che cerca e si pone in ascolto, Cristo si manifesta, ma la via "naturale" non basta. La stella può suscitare curiosità e la curiosità può stimolare alla ricerca, ma l'incontro si realizza perché la parola di Dio orienta il cammino, essa è una voce che chiama e che provoca l'incontro: " Così è stato scritto per mezzo del profeta..." (Mt 2,5b). Senza la proclamazione della Parola non c'è incontro con Cristo; Egli però non è un puro dato storico, ma "lo si adora" solo quando a questa "parola del profeta" ci si accosta con l'amore di chi cerca un bimbo e non un'idea: "Dov'è il neonato re dei giudei?" Ma se l'Epifania del Signore ai Magi è una verità, è ugualmente vero che la Chiesa è un Sacramento della presenza di Cristo nel mondo - in un luogo preciso - e della manifestazione di Cristo e del suo nome - il re dei giudei - ai Magi. L'apostolo Paolo ci ricorda tutto ciò quando sottolinea con forza che l'unità degli uomini, spezzata dal peccato e realizzata in Cristo l'uomo nuovo, si storicizza "mediante il Vangelo" (Ef 3,6). Non a caso, lì dove si vuole far morire la Chiesa, non le si proibisce principalmente di compiere atti di culto, ma le si proibisce di "predicare" perché senza la predicazione la fede si isterilisce e muore, e il culto non vivificato dalla Parola finisce con lo scadere nel magico e nell'illusorio. Se la proclamazione della Parola è condizione per la fede, la testimonianza del credente è stimolo perché l'accettazione di Cristo sia più gloriosa. Come Maria, mostrando il Suo Figlio con trepidazione di madre e con la fede di chi sa che quel bimbo è l'Emanuele, aiuta i Magi ad accogliere il mistero di Dio fatto uomo, così Paolo, vivendo fedelmente il "mistero della grazia di Dio" a lui affidato, collabora all'attuazione dell'economia di Dio che, in Cristo Gesù, vuole partecipare a tutti la sua eredità. Da questa voce che mi vuole/ e continua a chiamarmi, / imparo che cos'è/ avere un nome, / trovarsi qui,/ nei posti che ci reggono/ e ci risparmiano: è dunque Lui il Bambino della nostra poesia: è Lui che continua a chiamare, da Lui impariamo chi siamo e quale sia il posto che occupiamo nel mondo.

Battesimo del Signore  

Anno A : IL BATTESIMO, UN DONO D’AMORE

Is 42,1-4.6-7

At 10,34-38

Mt  3,13-17
In una delle mie visite a Saint Francisco l’Arcivescovo di quella città accompagnò un suo regalo con una lettera scritta ... in latino. Ripropongo qui uno stralcio di quella lettera : “Spiritus ex corde Christi crucifixi tamquam flumine aquarum viventium in corde nostro sine fine et sine mensuram profluit” (Arcivescovo John Quinn 29. XII. 95).

Queste parole ben si adattano all’odierna festa del Battesimo e ben commentano la liturgia della Parola. La morte in Croce di Gesù è l’evento che ha permesso allo Spirito Santo di raggiungere il nostro misero cuore. 

 Dopo i poveri di Betlemme, è il nostro turno.  Continua così non solo la manifestazione di Cristo, ma continua questo tipo di manifestazione capace di sconvolgere tutte le categorie mentali. Il Figlio di Dio spalanca il cuore e le braccia a ciascuno di noi e condivide con i deboli l'umiliazione del confessarsi peccatore, tra la commiserazione dei « sapienti di questo mondo » e di chi non vive l'esperienza dello Spirito. Avendo accettato di essere uomo, Gesù Cristo vive fino in fondo la «giustizia », cioè il piano salvifico (cf Mt 3,15) che lo « costringe » ad accondiscendere alle nostre debolezze (Eb 4,15).

Solo così lo Spirito di Dio scende per sempre e indica, di fronte a tutti, il luogo privilegiato della sua presenza, sia che si tratti del Cristo Figlio di Dio rivelatosi presso il Giordano, sia che si tratti del Cristo totale. Dove c'è Cristo, c'è la Chiesa; lì c'è lo Spirito di Dio. Ma su Cristo e la Chiesa si manifesta visibilmente lo Spirito, quando ci si immerge tra i peccatori. Da questa « condivisione » nasce un mondo nuovo. Lo Spirito aleggia come colomba, sulle acque del peccato, per significare la nuova genesi della grazia e della misericordia, così come sul caos primordiale aleggiava lo Spirito (Gn 1,2) per chiamare all'esistenza e all'ordine la primitiva creazione. Ma lo Spirito sgorga per noi soprattutto dal costato di Cristo crocifisso, dal quale nasce la Chiesa.

Esso posandosi su coloro che rinasceranno nell'acqua e nello Spirito, li spinge a « portare il diritto alle nazioni e a proclamarlo con fermezza »; a pazientare nel far fiorire il bene, a essere costruttori di pace, luce delle nazioni, promotori di una liberazione che aiuti l'uomo a umanizzarsi sempre più. Senza questi « segni » la rinascita battesimale si riduce ad un rito che passa sulle nostre teste, ma non coinvolge tutto l'uomo, anzi lo lascia abbarbicato al suo egoismo e chiuso nel proprio io. La predilezione del Padre si manifesta invece su coloro che, aperti al soffio dello Spirito, condividono le sofferenze dell'uomo e operano perché nella condivisione sincera, il cuore dei peccatori senta il palpito della fraternità e scopra l'amore del Padre. Battesimo: un dono d'amore perché l'Amore sia partecipato e riconosciuto da tutti. Ma quanto tempo ci vorrà perché le nostre comunità si facciano carico di questa testimonianza presso i popoli pagani ?

Anno B: BATTEZZATI IN GESU’

Is 55,1-11

1 Gv  5,1-9

Mc  1,7-11
Fin dalle origini il tuo Spirito si librava sulle acque perché contenessero in germe la forza di santificare; e anche nel diluvio hai prefigurato il Battesimo, perché, oggi come allora, l’acqua segnasse la fine del peccato e l’inizio della vita nuova; tu hai liberato dalla schiavitù i figli di Abramo, facendoli passare illesi attraverso il Mar Rosso, perché fossero immagine del futuro popolo di battezzati; infine nella pienezza dei tempi, il tuo Figlio battezzato nell’acqua del Giordano, fu consacrato dallo Spirito Santo; innalzato sulla Croce, egli versò dal suo fianco sangue ed acqua; e dopo la sua Risurrezione comandò ai discepoli: “Andate, annunciate il Vangelo a tutti i popoli e battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Rito del Battesimo, Preghiera e invocazione sull’acqua).  Il testo che abbiamo letto, con molta eloquenza ci introduce alla riflessione sulla Liturgia della Parola odierna, in questa domenica nella quale la Chiesa ci fa meditare sul Battesimo del Signore. La preghiera con la quale il ministro benedice l’acqua che servirà per il sacramento ci descrive come nella Bibbia si possa vedere l’immagine del Battesimo. La preghiera è molto bella e come tante preghiere liturgiche è da noi poco conosciuta: le immagini sono tutte collegate chiaramente all’acqua in un armonico crescendo: creazione, diluvio, passaggio del Mar Rosso, Battesimo nel Giordano, la lancia che fa sgorgare dal costato sangue ed acqua, ed infine il comando di battezzare tutte le genti dato dal risorto. Il Battesimo di Gesù non è un fatto casuale esso si inserisce in una precisa economia di salvezza, in una storia che parte dalle origini e percorre il passato, il presente e si proietta decisamente verso il futuro nel comando messianico di battezzare. Oggi la Chiesa, al termine del tempo natalizio ci propone l’immagine di Gesù, che all’inizio della sua missione viene battezzato nel Giordano. Cosa significa per noi tutto questo? Ritorniamo alla preghiera sull’acqua battesimale. Un giorno, più o meno lontano questa preghiera è stata recitata sull’acqua con la quale anche noi siamo stati battezzati; da quel giorno, anche noi in modo misterioso siamo entrati a far parte della storia della salvezza, dal momento in cui quell’acqua battesimale ha lavato il nostro capo. Alle immagini bibliche descritte dal testo eucologico, ogni giorno possiamo aggiungerne una nuova, è la vicenda di ogni uomo, che sul comando del Risorto, viene battezzato. Ci rendiamo conto di questo? Tutti noi che abbiamo ricevuto il battesimo abbiamo come radice comune quelle immagini presentate dalla storia della salvezza, ma con l’impegno di scrivere, attraverso la nostra vita, oggi, una ulteriore riproduzione dell’evento salvifico, quella della nostra vita! Come è possibile? La preghiera che abbiamo citato ci aiuta ancora: il tuo Figlio battezzato nell’acqua del Giordano, fu consacrato dallo Spirito Santo. Dice il Vangelo odierno: “In quei giorni Gesù venne da Nazareth di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba”. Ciascuno di noi può proporre nella storia dell’umanità una “vicenda” di salvezza perché dal giorno del proprio battesimo il cristiano è consacrato dallo Spirito Santo. Tutti noi siamo chiamati, in questa domenica a prendere coscienza di questa consacrazione che non riguarda solo Gesù, Unto del Signore, ma ciascuno di noi. Il vecchio catechismo e l’antica tradizione cristiana ricorda che ognuno di noi è un tempio dello Spirito Santo. Se ci ricordassimo di questo più spesso, se avessimo presente davanti a noi questa grande verità prima di compiere qualsiasi gesto, come sarebbe più pulito il nostro operare, come sarebbe più puro il nostro pensare, come sarebbe più retto il nostro comportamento. Siamo tempio dello Spirito Santo e gli altri se ne devono accorgere, come tutti si accorgevano di questo in Gesù. Il Battesimo di Gesù è il modello di ogni altro Battesimo cristiano, ed oggi siamo chiamati ad imitare, con coraggio, il modello di Gesù. Certo questo sarà pericoloso perché ci condurrà alla Croce... ma questo è l’unico modo per sentire anche su di noi la voce del Padre: “Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto”. Questa frase è scritta per ciascuno di noi, se lo vogliamo. Non è una frase detta una volta per tutte, ma è una frase che il Padre volentieri ripete quando il nostro vivere si identifica con quello di Gesù ...e Gesù, state tranquilli non ne è geloso! Coraggio dunque, nulla di più bello che sentire questa stupenda affermazione su di noi, ma ce la dobbiamo meritare. Tu, ad esempio, cosa hai fatto oggi per meritarti di essere figlio prediletto in cui Dio si compiace? Nulla? Cosa aspetti...

Anno C: UN BATTESIMO NUOVO : DELLO SPIRITO E DEL FUOCO 

Is 40,1-5.9-11 

Tt  2,11-14 ;3,4-7

Lc 3,15-16.21-22

Il battesimo di Cristo nell'umiltà del Giordano costituisce il preludio di ogni battesimo cristiano: un essere creature nuove, predilette, cercate da Dio che si piega sull'uomo perché egli sia liberato da ogni schiavitù e aperto alla logica di Dio. Ascoltiamo Lumen Gentium : “I fedeli incorporati nella Chiesa col battesimo, sono più strettamente obbligati a difendere con la parola e con l’opera la fede come veri testimoni di Cristo”(LG 11).

Soffermiamoci a riflettere per un istante sulla crisi che oggi il mondo sta vivendo.  Molte sono le cause, tanti sono i rimedi a seconda dell'angolazione particolare con cui si giudicano le une e si propongono le altre.  Rimane comunque un fatto indiscutibile: spesso noi cristiani abbiamo perduto il senso della nostra profonda identità battesimale. Non ci fa più soffrire il pensiero che milioni di uomini non sono battezzati nello Spirito di Gesù.  Rimaniamo indifferenti o al massimo ci limitiamo a una scrollata di spalle che sa di abbandono e di delusione al pensiero che il mondo attende il Salvatore, e noi non lo annunciamo ad essi perché pensiamo di non farcela. Non sarà forse perché ancora cerchiamo nel battesimo e nella religione l'acqua che lava l'esterno, e non il fuoco che brucia l'egoismo ? 

Alla nascita di Gesù, gli angeli si sono preoccupati di annunciare ai pastori che il bimbo era nato, e ora è il Padre stesso che annuncia dal cielo alle folle penitenti del Giordano che in mezzo a loro è « il suo Figlio prediletto », oggetto delle sue compiacenze. Confuso tra i pellegrini in cerca di un rinnovamento interiore e tra i curiosi, desiderosi di conoscere quest'uomo austero, Giovanni, che sfida il potere costituito, tra i soldati venuti per sedare possibili sommosse fin dal loro nascere e scribi sapienti che si domandano chi sia o chi pretenda di essere il battezzatore, Gesù,  vuol vivere sino in fondo l'esperienza dell’essere uomo. In questo essere uomo, c'è anche il peccato.  Lui, il Cristo, non può peccare, ma può sentire le conseguenze del peccato, come chi ha l'odorato sensibile ai profumi può sentire maggiormente il lezzo di un cadavere in decomposizione. Non è un disfacimento totale il peccato? Gesù accetta così il battesimo destinato ai peccatori. Il battesimo lo inserisce « ufficialmente » nella comunità dei peccatori e ad essa il Padre lo manda perché porti un battesimo nuovo: quello dello Spirito e del fuoco. Lo  Spirito aleggia sul caos primordiale e dà la vita e imprime la bellezza.  Lo Spirito scende sulla Vergine e crea in lei la «vita». Lo Spirito aleggia presso le rive del Giordano e inizia un nuovo mondo, crea una vita nuova, una vita che dice la sua dipendenza da Dio. L'uomo nel battesimo dello Spirito che il Cristo porta, sarà « figlio ». Egli potrà anche abbandonare la casa, come il prodigo, o rimanervi sempre in essa, senza amore, come il maggiore dei due fratelli; potrà dire di essere abbandonato e poi di fatto sarà un disertore, ecc.  Una cosa è certa, che da quel momento rimane «figlio» per sempre e troverà in ogni momento due braccia pronte a stringersi affettuosamente intorno a lui che ritorna. Oggi la liturgia ci fa celebrare la festa del Battesimo di Gesù. Ma perché Gesù si è fatto battezzare? Cosa avvenne al Giordano quel giorno?


TEMPO DI QUARESIMA
Prima domenica di Quaresima 

Anno A: CRISTO, IL NUOVO E PERFETTO ADAMO

Gn  2,7-9 ;3,1-7

Rm  5,12-19

Mt  4,1-11
"Rabbi Shlomo (sec. XVIII) diceva "Se vuoi sollevare un uomo dalla melma e dal fango, non credere di poter restare in alto e accontentarti di stendere una mano soccorrevole. Devi scendere giù tutto, nella melma e nel fango. Allora afferralo con forti mani e riconduci lui e te alla luce". Questo è uno dei tanti racconti di Martin Buber in I racconti dei Chassidim, (Ed. Guanda, Parma 1992), con il quale ci introduciamo nella riflessione di questa prima domenica di quaresima. Teniamo come sottofondo questo racconto e cominciamo a guardare ciò che la liturgia ci propone oggi.  Essa pone dinanzi a noi due "momenti forti"; la descrizione della prima creazione dell'uomo in Adamo e quella della seconda umanità in Cristo. Non è inutile notare che Dio, dopo aver creato l'uomo, lo collocò nel giardino. Ciò vuol dire che subito dopo la creazione l'uomo non c'era nel giardino dove Dio scendeva a passeggiare alla brezza della sera. Quel gesto così semplice, del "collocarvi l'uomo" è un modo plastico per dirci che lo eleva alla dignità della grazia, alla gioia dell'amicizia con lui. L'uomo non è solo una creatura più perfetta delle altre; egli, secondo la volontà di Dio, è creato per essere amico, per essere figlio: è qualcosa che non si spiega, si vive.

Nessun libro di biologia umana potrà mai spiegare cosa sia un figlio per chi lo ha generato. Quando poi questo padre è Dio stesso, allora non rimane che adorare o ...disobbedire. Non c'è disobbedienza alla legge, anche se comunemente si dice che si "disobbedisce alla legge"; c'è invece violazione della legge. La disobbedienza implica un rapporto umano, in cui se da un lato c'è chi disobbedisce, dall'altro c'è chi continua ad amare. Tutte le disobbedienze dei figli non riescono a negare, a distruggere (anche se mortificano) l'amore dei genitori.

 E qui nell'Eden avviene la prima disobbedienza della storia; l'amicizia con Dio, la sua parola sincera e onnipotente, la sua fiducia premurosa e delicata, vengono barattate con l'astuzia di chi sa giocare bene con le parole per dare ad esse un significato diverso da quello che effettivamente esprimono. L'uomo lascia la sicurezza della Parola creatrice per aggrapparsi alla zattera del proprio orgoglio, ai baluginii di una grandezza che è irraggiungibile ("diventerete come Dio") e naufraga nella povertà e nudità del proprio nulla.

"Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi" (Gn3,7). Di fronte a questo naufragio dell'essere, alla ricerca sofferta della propria identità, c'è il povero Cristo. Dal deserto, segno della miseria dell'uomo che peccando è cacciato via dal giardino, Cristo, il nuovo Adamo (Cf Rm 4,14) traccia la via per ritrovare il volto del Padre e gustare il suo  abbraccio e la sua amicizia. E la via è proprio l'opposto di quella seguita nell'Eden. Lì, nell'Eden, è stata tradita la fiducia nella parola di Dio, qui, nel deserto, Cristo rinnova questa fiducia: "Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio" (Mt 4,4). Nel giardino, l'amico di Dio fu tentato e volle diventare "come Dio"; nel deserto, l'uomo è tentato di cessare di essere uomo per compiere un gesto irrazionale abbandonandosi ciecamente in Dio e mettendo alla prova la sua provvidenza, ma Cristo, vero Dio e vero uomo, ricorda che l'umanità ha le sue leggi che devono essere rispettate e che il tentare Dio non è meno grave del voler essere come Dio. In un caso e nell'altro Dio finirebbe con l'essere un oggetto nelle mani dell'uomo e un suddito della sua volontà. Dopo aver abbandonato Dio, Adamo perde tutti i doni di Dio, è cacciato fuori dal giardino e ciò che riuscirà a far germogliare dal ventre della terra o della sua donna sarà frutto di sofferenza. Dopo aver testimoniato per la terza volta la sua fiducia incancellabile nella Parola di Dio e nella sua provvidente onnipotenza, il cielo e la terra si ripongono al servizio di Cristo. Il "servizio" degli angeli a cui Marco aggiunge l'amichevole compagnia delle fiere (Mc 1,13) è indice e simbolo insieme del paradiso terrestre riconquistato dall'umanità mediante la rivincita del Messia su satana. La liturgia ha tracciato in modo evidente la via da seguire perché l'uomo nuovo che è in noi si purifichi dal peccato e si sviluppi in santità; è la via della fedeltà alla Parola di Dio; una fedeltà che può costarci sacrifici e umiliazioni, ma che è capace di far fiorire il deserto che è in noi e intorno a noi. Ora tocca a noi cominciare.

Anno B: IL DESERTO DELLA QUARESIMA

Gn  9,8-15

1 Pt  3,18-22

Mc  1,12-15
"Il Signore è il mio pastore non manco di nulla' Sono queste le note di un canto che accompagnano il tramonto del sole nello Wadi al Qelt nel deserto di Giuda.  Nella insicurezza delle ombre notturne che confondono il sentiero in un paesaggio secco e arido dove solo qualche palma vicino al corso d'acqua dell'oasi porta il colore verde, il panorama è incantevole: colori bellissimi, vento leggero, il rumore dei passi che inciampano nei sassi, sabbia... mancano ancora due ore al monastero ortodosso di S. Giorgio, dove trascorreremo la notte all'aperto accampati in questo splendido deserto, dove Gesù ha vissuto per quaranta giorni le sue tentazioni” (Pellegrinaggio in Terra Santa Istituto Scienze Religiose di Bg. 22 -29 agosto 1993).

 In quel deserto è possibile capire molte cose, la fatica, la necessità dell'acqua, la necessità degli altri, la solitudine, l'essenziale, il proprio rapporto con Dio. Il deserto, certo è il luogo dell'intimità, dell'incontro, del dialogo con Dio.  Gli arabi sostengono che “il deserto è il giardino di Allah.  Da qui il Signore dei Fedeli ha tolto ogni animale ed essere umano superfluo perché ci fosse un posto dove Egli potesse passeggiare in pace ". Credo, invece, che Dio abbia creato il deserto per chiamarvi qualcuno.  Per potervi incontrare individui "superflui", disposti ad aspettare, a lasciarsi bruciare gli occhi guardandolo al di là dell'immensa pietraia di cui è costituito tale deserto.  Così avviene oggi nei monasteri di S. Giorgio, di S. Saba, della Quarantena che in questo deserto sono situati e nei quali pochi monaci ispidi, ruvidi, intrattabili vivono. Inesorabili nel lasciar fuori l'accessorio, le futilità e limitarsi all’essenziale.  Il deserto permette la ripresa del dialogo interrotto nel  giardino dell'Eden.  Dopo la partenza di Adamo, Dio non si è mai rassegnato ad essere il Dio dei fiori, del cielo e delle stelle.  Vuole essere il Dio dell'uomo.  Ma, oltre ad incontrare Dio, l'uomo nel deserto incontra necessariamente anche il Nemico.  Il deserto diventa così luogo della tentazione e della lotta.  Il deserto ti impone l’ascesi, che vuol dire letteralmente "esercizio", e quindi sforzo, metodo, disciplina.  Si tratta di dominare le tendenze disordinate dentro di noi per arrivare all'equilibrio nella propria vita.  Attraverso l'ascesi, l'uomo diventa signore in casa propria.  L'ascesi non è semplicemente un fatto negativo.  Non si tratta soltanto di soffocare, reprimere, ma educare, disciplinare le forze ribelli della nostra natura utilizzandole per uno sviluppo armonico e completo della persona.  L'ascesi comporta, necessariamente, fatica, mortificazioni, sacrifici, applicazione costante.  Sovente i padri del deserto sono stati chiamati, significativamente "atleti", "combattenti".  L'ascesi non è una faccenda "penosa" riservata ai monaci di S. Giorgio a Wadi al Qelt.  Proprio i padri del deserto ci fanno memoria che non c'è esperienza cristiana senza lotta, senza impegno assiduo, fatica.  E' strano come tanti uomini siano disposti a lottare, compiere sacrifici per i fini più diversi : Ci si batte accanitamente e non si guarda agli sforzi alle rinunce per guadagnare, avere una nuova casa, andare a danza o in palestra, per far carriera, superare un esame, riuscire nei campi più svariati.  Soltanto quando si tratta di "riuscire" cristiani ci si illude di essere dispensati dalla lotta.  Si pensa che la cosa "va da sé", basta dire le preghiere la mattina e la sera.  No. L'obbedienza al Vangelo non va da sé.  La conversione non è un'operazione indolore, ma implica distacchi, lacerazioni, privazioni.  Il cammino del cristiano non è una tranquilla escursione nel territorio religioso, ma assomiglia moltissimo a quella marcia del deserto prima descritta. Il cammino verso la Pasqua passa attraverso il deserto.

Anno C : NELLA SOLITUDINE, LA COMUNIONE DI DIO 

Dt  26,4-10

Rm  10,8-13

Lc  4,1-13

"Una cosa ho chiesto al Signore questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita.” E’ questo l’augurio che ti facciamo di tutto cuore (Tonino e Maria Cristina, 19.6.1996). Con questo auspicio si conclude una tranquilla serata in casa di una famiglia amica. Madre, padre e cinque figli sanno creare tanta serenità e gioia che l’incontro con loro è sempre spunto per un arricchimento personale. Sono proprio queste parole ad introdurci nella riflessione sulle letture odierne. Mercoledì scorso la Chiesa ci ha fatto iniziare il periodo quaresimale, oggi la Liturgia della Parola ci propone Gesù nel deserto, alle prese con la solitudine. Ogni giorno anche noi siamo alle prese con le nostre solitudini. L'uomo di oggi si sente solo e abbandonato: l'emarginazione dei poveri, gli anziani raccolti nei ricoveri, i figli che abbandonano i genitori per percorrere giustamente la loro strada, le famiglie che producono bambini soli perché la legge dell'avere solo un figlio è diventata regola in quasi tutte le famiglie, matrimoni fragili che vanno sempre più in frantumi, le incomprensioni sul posto di lavoro, con i parenti e gli amici; quanti motivi di solitudine. La solitudine ti entra dentro e crea una profonda debolezza, una debolezza quasi mortale che si trasforma in depressione, insicurezze, paure... e allora si vive alla giornata senza il coraggio di progetti a lunga scadenza, di grandi ideali, di impegno serio e forte a costruire la propria vita.

In questa situazione, una situazione forse sperimentata da tutti, oggi il Signore ci raggiunge e propone a noi la Quaresima: " abitare nella Sua casa tutti i giorni della nostra vita.” Il Signore in questo mondo che offre solitudine viene ad offrirci comunione con Lui. Perché non resti un po' con Lui? Perché non decidi di stare con Lui? Stare con il Signore, ecco la Quaresima! Lui il Signore è capace di amarci come nessuno saprebbe mai; come sa riuscire Lui ad amarti, tu non sai ancora riuscire: questo è il problema. Non ti accorgi che il Signore ti ama in un modo straordinario. Il Signore ti vuole bene a tal punto da darti la sua anima: sarà quello il gesto supremo che compirà sulla Croce, quello di rendere l'anima, lo spirito per te, uomo solo e immerso nel dolore delle tue solitudini. Come sa riuscire Lui ad amarti, tu ancora non lo sai: per questo hai bisogno della Quaresima. Quando noi pensiamo a questo tempo di conversione, tante volte siamo presi dall'atteggiamento della mortificazione, del digiuno, dell’impegno alla conversione, ma questo è solo un lato della medaglia del periodo penitenziale e non sicuramente il più importante. Nel tempo che ci prepara alla Pasqua tutto questo: la mortificazione, il digiuno, l'impegno alla conversione sono una via per accorgerci di quanto il Signore ci ama, del riuscire a sentire la voce di un Dio che grida al tuo cuore tutto il Suo affetto. La Quaresima non è un periodo triste e duro, ma occasione di incontro più profondo con il Signore, come possibilità di stare con Lui. Non è bello questo? Cosa possiamo desiderare di più di stare con il nostro Dio? E' stato proprio questo il sentimento che ha guidato Gesù nello stare quaranta giorni nel deserto: il desiderio di stare con il Padre. Egli veramente solo e incompreso dagli uomini, non solo dai sacerdoti e dagli anziani ma addirittura dai suoi discepoli e apostoli, decide di stare un po' con il Padre perché Gesù sa che nessuno saprebbe mai amarLo in tale misura. Per questo trascorre quaranta giorni nel deserto, da solo, se per solitudine intendiamo assenza degli uomini e degli amici, ma in compagnia del Padre se crediamo che il Padre lo ama. Questa è la proposta della Quaresima per noi: non è tanto un lasciare qualcosa, uno smettere di fare il male, ma è incominciare a fare il bene, non è lasciare qualcosa, ma trovare qualcuno che ci ama profondamente.
Seconda domenica di Quaresima

Anno A: SUL CALVARIO LA LUCE DEL TABOR

Gn  12,1-4

2 Tm  1,8-10

Mt  17,1-9

Giovanni di Fecamp nacque verso il 990 nella regione di Ravenna, visse la sua giovinezza nell'abbazia di Fruttuaria sotto la guida dello zio Guglielmo da Volpiano, fu un grande riformatore di una quantità di monasteri che si estendevano dal nord d'Italia fino alla Normandia. A lui dobbiamo la lettera "Tuae quidem", uno scritto di alta spiritualità. In esso leggiamo:  "Proponiti dunque questa scala, e ascendila sotto la guida di Cristo: il ritiro nella quiete, la purità della mente, la soavità dell’amore divino. Giorno per giorno, su questi gradini che racchiudono tutta la perfezione della virtù, tu penetrerai in Dio fino a giungere alla sua visione mirabile." E' questa visione mirabile ciò che possiamo chiamare la trasfigurazione alla quale assistono i tre attoniti apostoli; è a questa visione mirabile che la seconda domenica di Quaresima chiama tutti i cristiani. Sul Tabor è la natura divina che lascia intravedere il suo divino splendore, sul Calvario è la natura umana che grida la propria debolezza, in un caso e nell'altro è la stessa persona di Cristo che conferma la fede vacillante degli apostoli e redime il peccatore che si apre all'amore del Padre.


Non è facile all'uomo, come non lo fu per Pietro, Giacomo e Giovanni, vedere questa unità nelle diverse situazioni del Tabor  e del Calvario e l'uomo, ieri come oggi, è tentato di farsi una tenda per accaparrarsi il Dio della trasfigurazione, ma sarà pronto a fuggire quando lo stesso Dio si accamperà sul monte della Croce. Cogliere l'unità di fondo nella diversità delle situazioni è possibile solo se ci si lascia guidare da Mosè ed Elia, cioè dall'Antico Testamento la cui testimonianza a Cristo è fondamentale e senza la quale egli, al massimo, è un personaggio eccentrico, diverso, incomprensibile, certo non il Figlio diletto che deve essere ascoltato se si vuole avere la vita.


Bisogna però salire questo monte della trasfigurazione e le parole di questo abate medievale ci illuminano a proposito. Vi è una scala da salire: il ritiro nella quiete, la purità della mente, la soavità dell'amore divino. E' proprio tale soavità dell'amore divino ciò che gustano Pietro, Giacomo e Giovanni sulla cima del Tabor. Secondo il proposito di Dio che "ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia" (2Tm 1,8b -10), tutti noi siamo coinvolti in esse.


Nella misura in cui Cristo è in noi e noi, per sua grazia, siamo in lui, la trasfigurazione e il Calvario, la gioia della fede e l'umiliazione del peccato, si congiungono nella nostra esistenza e fanno di noi altrettanti figli del Padre e annunciatori della Sua Parola.


Come Abramo, di cui ci parla la prima lettura, diventa padre di una moltitudine nel momento stesso in cui, per obbedienza a Dio, abbandona anche le uniche certezze che aveva per seguire una strada a lui sconosciuta e raggiungere una terra mai immaginata, così in noi per diventare altrettanti Cristo è necessaria la fede. Essa se non mette al sicuro i nostri progetti umani, anzi ci chiede apertamente di lasciare da parte tutte le sicurezze che non vengono da Dio, ci fa però vivere il mistero di Cristo e in Lui illumina i momenti lunghi e bui del nostro quotidiano Calvario non con l'alienazione del nulla che ci aspetta, ma con la serena e trasfigurante certezza che in Cristo il Calvario è una tappa passeggera, mentre la Risurrezione è una dimensione reale di cui la trasfigurazione del Tabor è un anticipo in un cammino giorno per giorno nel quale il cristiano è chiamato “a penetrare Dio fino a giungere alla sua visione mirabile."

Anno B: L’ABBANDONO TOTALE IN DIO

Gn  22,1-2.9.10-13.15-18

Rm  8,31-34

Mc  9,1-9
“Grande distanza corre tra l'essere soddisfatti di sé ritenendosi "buon cattolico" che "fa il suo dovere", e l'abbandono totale del Figlio di Dio, che ha affidato la propria vita al Padre e cammina con Lui, mano nella mano, tutto aspettando da Lui, con la semplicità del bambino e l'umiltà del pubblicano” (Edith Stein). La vita di Edith Stein è una continua ricerca della verità. Nata in Slesia nel 1891, da una famiglia ebrea, la verità la cerca anzitutto negli studi filosofici, ma anche nell'impegno sociale. C'è un periodo della sua vita in cui si dichiara atea, ma non cessa di cercare e la sua ricerca la conduce vicina al cattolicesimo, fino che , il 1° gennaio 1922, riceve il battesimo. Non cessa il suo cammino di fede e la sua ricerca vocazionale. Si nutre del catechismo, del messale e degli scritti di Santa Teresa d'Avila. Partecipa quotidianamente all'Eucaristia. Desiderosa di maggiore contemplazione, diventa carmelitana. Perseguitata dal nazismo, in quanto ebrea, deportata ad Auschwitz insieme alla sorella, viene uccisa nella camera a gas, il 9 agosto 1942. L'abbandono totale a Dio è la convinzione che guiderà Edith Stein al dono totale di sé, mentre guiderà Abramo al dono del Figlio. Entrambi sono di fronte alla volontà imprevedibile di Dio e la reazione di Abramo è il modello a cui si ispira ogni martirio: l'obbedienza radicale fino al dono della vita.
La prima lettura della liturgia della Parola odierna ci narra l'episodio del sacrificio di Abramo del figlio Isacco. Non possiamo eludere la lezione di fondo di questi 19 versetti: la serietà della fede, l'obbidienza come prova determinante e terribile della fede. Abramo è un uomo tentato, messo alla prova. Ma la tentazione non viene da Satana. E' Dio il tentatore. Dio che conduce il suo gioco tragico, "Mostruoso", anche se non lo porterà al punto estremo; ma Abramo, però, non può sapere questo: per lui esiste soltanto un ordine indiscutibile di morte. Abramo attraversa la notte senza manifestare i propri sentimenti. Cammina per tre giornate, si tratta quindi, non di uno slancio eroico momentaneo, ma di una ferma determinazione di arrivare fino in fondo nella sua obbedienza, pungolato, ferito da questo Dio incomprensibile, "impossibile". Un Dio che si contraddice, che rinnega la promessa, si riprende il frutto della promessa quando ormai è più che maturo. Quel Dio che lo ha obbligato, prima, a spezzare il legame con il passato "Vattene dal tuo paese...", e adesso lo costringe a interrompere il filo con l'avvenire. Dopo una attesa interminabile, ecco che bisogna frantumare l'unico anello che può assicurare l'immensa discendenza promessa, bisogna costruire l'abbandono totale a Dio, che comporta l'abbandono del figlio Isacco e della propria vita (Edith Stein) Dio distrugge la propria opera, quasi fosse Lui il nemico. Indipendentemente dalla conclusione "positiva", il racconto ci mette alle strette. Provoca a porre in questione la nostra immagine di Dio. Sollecita a chiarire qual è la vera esperienza di fede; essa è sconvolgente, mai rassicurante: Dio rassicura inquietando; aspra: Dio tormenta, "scandalizza" facendo delle richieste inconcepibili per l'uomo, inaccettabili per le misure, impervia: Dio apre una strada sbarrando il cammino. ...E non c'è mai una conclusione. Per la fede c'è sempre e soltanto un inizio. Una parola che sembra essere smentita dalla realtà. E’ un Dio che si rivela - come ha sperimentato Abramo - tirando una coltre di tenebre sul capo del credente. I tre apostoli pensano di essere stati dispensati dalla notte della passione, allorché, sul monte, contemplano il Cristo trasfigurato nella gloria. "E' bello per noi stare qui: facciamo tre tende..." Si illudono di essere arrivati alla Pasqua scavalcando l'ostacolo del Calvario. Ma la visione pasquale anticipata dura un lampo. Subito ricomincia la notte. "Guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro". Un uomo come gli altri, anzi: un condannato a morte incamminato verso il patibolo infamante che fa della sua vita una scelta: quella di affidarsi a Dio. La luce si è spenta. Eppure in loro è rimasta accesa una parola: "Questi è il mio Figlio prediletto: Ascoltatelo". Ed essi, come noi, come tutti i credenti, si portano dentro, oltre che quel lampo di luce, soprattutto quella parola. Il cammino del credente non può essere illuminato che da una parola. "Lampada per i miei passi è la tua parola" (Sal 119,105). La lampada non elimina la notte, ma consente di camminare.
Anno C: TRASFIGURAZIONE E RISURREZIONE

Gn  15,5-12.17-18

Fil  3,17-4,1

Lc  9,28-36

“Signore, sono un povero e maldestro peccatore, non sono capace di combinare nulla, faccio solo pasticci e confusioni... è il mio tremendo carattere, un carattere che tu mi hai donato perché lo trasformi e lo renda sempre più a tua immagine e somiglianza, ma come è difficile Signore. Ti seguirò Signore, scorticherò le mie mani, il mio corpo e il mio cuore, un cuore che tante volte sembra impazzito dietro le sue fantasie e i suoi affetti, ma un cuore che batte unicamente per te.  Ti prego Signore, scusa sempre le mie infedeltà, i miei peccati e donami la speranza.  La speranza che tu sei più grande del mio errore.  Padre donami una formidabile fede nel tuo perdono, un perdono così grande, un perdono così sconvolgente che ha la forza di rendermi nuovo sempre.  Quando Tu continui a perdonarmi interroghi la mia fede: "crederà questo giovane che io lo posso ancora perdonare?" La mia risposta è un sì gridato a squarcia gola, perché il sì della fede comincia dal sì alla tua misericordia.  Padre, dalla misericordia nasce la Gioia, la Gioia vera che dona al cuore la salutare pace, la pace e la gioia della vita riconciliata con te.  Donami la Gioia, fammi essere canto, grido, urlo di Gioia per tutti gli infelici e disperati che incontro nei sentieri del mio vivere quotidiano.  La Gioia del Signore sarà la mia unica forza se sarò capace di dire "Per me vivere è Cristo". E allora Padre, questa notte, nelle mie contraddizioni io ti dico: "Per me vivere è Cristo": accetto la Croce, una Croce dura da portare, ma una Croce che produce la Gioia” (Da “La Preghiera di Luino” 10.3.1995).
Il Cammino quaresimale che ci trova tutti impegnati non è una cammino senza meta. La trasfigurazione è questo cammino interiore di purificazione ed ascesi alla radice del nostro essere cristiani; verso una sempre maggiore presa di coscienza del dono battesimale che cambia alla radice stessa del nostro essere il destino della vita conformandoci nel mistero della grazia, al Figlio prediletto. Ci sarà anche la trasfigurazione del corpo, ma essa è solo l'ultimo momento, il meno importante, anche se il più appariscente, di questo cammino interiore che oggi ci coinvolge e ci stimola. Esso per essere un cammino di trasfigurazione secondo Dio, deve essere un cammino di fede, ogni gesto ed ogni atto di mortificazione deve partire dalla coscienza che si è amici del Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Noi crediamo in un Dio Padre che condivide la nostra storia, che viene a patti con l'uomo e che all'uomo chiede di credere alla Sua Parola e di convertire la sua esistenza. Abramo cambiò radicalmente la sua esistenza e "credette" al Signore che glielo accreditò come giustizia e in quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abramo: "Alla tua discendenza io do questo paese, dal fiume d'Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate" (Gen. 15, 6-18). La fede cristiana non è fede se non si nutre della Parola di Dio, se non si confronta costantemente con essa, se non vive di essa. Amare la Parola e nell'amore viverLa è l'esempio che il Cristo, Parola incarnata, ci ha dato e ad essa è rimasto fedele quando ha salito il Tabor per pregare e il Calvario per donarsi. Davanti alla Parola si può rimanere estatici sì, ma senza lasciarsi coinvolgere dalla sua forza d'amore. E' la tentazione che subisce Pietro e che possiamo subire anche noi. Vivere la nostra fede come un dono egoistico. "Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende...". "Ma egli non sapeva quello che diceva" (Lc. 9,33), perché il Tabor era solo la premessa del Calvario dove il Figlio dell'uomo sarebbe stato innalzato e a Lui, da quel momento in poi, avrebbe guardato una moltitudine di gente. Senza il Calvario il Tabor sarebbe stato un'illusione e tutt'al più, un fatto intimistico; dal Calvario in poi, il Tabor diventa il punto di arrivo di un popolo in cammino, di ognuno di noi che, proprio perché crediamo che la nostra trasfigurazione è costata il sacrifico del Golgota, possiamo e dobbiamo raggiungerla. “Ti seguirò Signore, scorticherò le mie mani, il mio corpo ed il mio cuore, un cuore che tante volte sembra impazzito dietro le sue fantasie ed affetti, ma un cuore che batte unicamente per te”. 
Terza domenica di Quaresima 

Anno A: INCONTRO AL POZZO DI SICAR

Es  17,3-7

Rm  5,1-2.5-8

Gv  4,5-42
“Noi abbiamo due vite: una è quella in cui già qui ci troviamo, l'altra è quella nella quale noi speriamo ( .. ). Ora noi camminiamo verso la speranza, e in realtà noi non potremmo camminare, se non avessimo la speranza”.  E continua: “La speranza è necessaria a questo nostro cammino peregrinante, ed è la speranza quella che dona conforto, mentre si cammina.  Il viandante, allorché viene sorpreso dalla fatica mentre è in viaggio, riesce a tollerare la fatica proprio perché spera di giungere alla meta.  Se tu gli togli la speranza di arrivare subito verranno meno le forze necessarie al suo cammino.  Ne segue allora che anche la speranza, che noi abbiamo ora e qui, appartiene ai giusti diritti del nostro pellegrinaggio”. In questa terza domenica di Quaresima scegliamo come “amico” che guida la nostra riflessione sulla liturgia odierna, uno dei più grandi Padri della Chiesa: Agostino di Ippona.  Il brano scelto è tolto dal Commento al Salmo 60,4 e dal Sermone 158,8. Agostino, oltre che per la sua alta riflessione teologica è conosciuto per la sua singolare conversione, narrata nel libro 'Le Confessioni'.  E' questa un'opera adatta al periodo che stiamo vivendo, che suggerisce a noi conversione.  Il cammino della conversione nella misura in cui è sprone ad aderire alla Parola di Dio ( prima domenica di Quaresima) e ad essere uomini di fede che sanno, in Cristo e con Cristo vincere la morte e camminare verso la Risurrezione (seconda domenica di Quaresima), ci provoca a scendere dentro di noi, a scandagliare il nostro povero cuore togliendo ogni maschera per riscoprire autenticamente il nostro posto di fronte a Dio, di fronte a noi stessi e agli altri.  Dal pozzo di Sicar, Cristo, che pure poteva passare da un'altra strada, cioè dalla valle del Giordano per raggiungere la Samaria, "doveva passare". Per far iniziare un nuovo cammino di conversione, per ridare speranza perché: la speranza, che noi abbiamo ora e qui, appartiene ai giusti diritti del nostro pellegrinaggio.  La conversione parte, sempre da una speranza, la speranza di essere capiti, di essere accolti, proprio ciò di cui aveva bisogno la samaritana.  Dio ha i suoi appuntamenti con ognuno di noi; ha una pazienza infinita per attenderci e sa cogliere i momenti in cui ci accorgiamo di avere sete.  E' il momento di Dio e ogni uomo, prima o poi, si trova a vivere questi meravigliosi o tragici momenti.  Allora non basta più la capacità di suscitare questioni che sono interessanti, ma non vitali.  "Come mai tu che sei giudeo, chiedi..."; allora non basta più ironizzare, "Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo"; allora c'è solo da fare una cosa, o fuggire o arrendersi a questo interlocutore che sembra conoscerci da sempre (Hai detto bene...) e che ci aiuta a ribaltare convinzioni. Come nel deserto di Meriba  l'acqua scaturisce dalla roccia per dissetare la gola riarsa del popolo pellegrino e rinsaldare la fede nel Dio che salva, così qui, sul pozzo di Sicar, e nei mille appuntamenti con la speranza nella nostra vita, Cristo ci attende e mentre ci chiede di amarlo e abbiamo l'illusione di essere noi a offrirgli un aiuto, non ci accorgiamo che Lui ci amava da prima, ci attendeva da tempo.  Dal vederci come Lui ci vede, non nasce la paura, ma la speranza perché capiamo che nel mondo non ci sono, agli occhi di Dio, i buoni e i cattivi, i puri e gli impuri, i samaritani e i giudei, i santi e i peccatori.  Ci sono soltanto quelli che hanno trovato Dio e quelli che ancora lo cercano, magari confondendolo con l’arsura della carne" che tutti ci affratella a questa intraprendente donna dai cinque mariti.  La speranza in un mondo che diventa più buono perché ognuno di noi, lasciandosi convertire da Cristo, diventa più buono e sa che la salvezza è un dono che non è proporzionato al peccato, ma nasce dall'amore di Dio, che è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato (Rm 5,8) e diventa testimonianza viva.  Questa donna che va, lei, la meno indicata, a gridare a tutti che forse ha incontrato il Messia, e diventa apostola, non finisce di stupirci.  Come non finisce di stupirci la splendida figura del santo di Ippona: Agostino.  Si diventa credenti come si diventa innamorati e se si è innamorati, prima o poi, si grida al mondo il proprio amore.

Anno B: IL DONO DELLE “DIECI PAROLE”

Es 20,1-17

1 Cor  1,22-25

Gv  2,13-25
"L'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà, quella libertà cui i nostri contemporanei tanto tengono e che ardentemente cercano e a ragione. Spesso però la coltivano in malo modo, quasi sia lecito tutto purché piaccia, compreso il male. La vera libertà, invece, è nell'uomo segno altissimo dell'immagine divina. Dio volle, infatti, lasciare l'uomo "in mano al suo consiglio". Perciò la dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere" (Gaudium et spes 17). Questo brano tolto dal noto documento del Concilio Vaticano II ben descrive la situazione nella quale si iscrivono i Dieci Comandamenti o meglio, come li chiameremo “le Dieci Parole”. Sembra paradossale, di fronte al brano che presenta i "Dieci Comandamenti", affermare che viene messo in discussione il Dio della legge. In realtà, il celebre passo dell'Esodo comincia così: "Dio pronunciò tutte queste parole..." Si tratta, prima di tutto, di parole di rivelazione. Non è la presentazione di un codice. Ecco perché, nella tradizione ebraica, non si parla di "Dieci Comandamenti" ma si dice " Le Dieci Parole". Quello è un dono (e di fatto, è sempre stato celebrato come tale in Israele), non una serie di imposizioni arbitrarie da parte di un Sovrano inflessibile. Dagli Ebrei il Decalogo non è mai stato inteso come una legge in senso strettamente giuridico, ma come un mezzo privilegiato per entrare in rapporto con la volontà del proprio Dio e quindi per amarlo. Ecco perché Israele ha collocato le "Dieci Parole" al centro della Rivelazione e dell'Alleanza. Aggiungeremmo che le ha sempre inserite nel loro contesto naturale: la liberazione. "Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù" e dunque si rivolge all'uomo libero descritto da Gaudium et Spes 17. A chi gli faceva notare, infastidito, che il Decalogo conteneva troppe proibizioni, un rabbino rispose: "Nelle "Dieci Parole" c'è una sola proibizione fondamentale: non tornate indietro, non tornate in Egitto, non tornate alla casa di schiavitù. Il Decalogo, come osserva uno studioso, rappresenta "il punto di non ritorno". Sono sbarrate da Dio tutte le strade che portano indietro. Tutte le altre rimangono aperte. "Ama e fa' quello che vuoi" dirà Agostino. Le "dieci parole sono lo statuto degli uomini liberi: l'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà, quella libertà cui i nostri contemporanei tanto tengono e che ardentemente cercano e a ragione. Rappresentano la salvaguardia di un popolo "liberato". E da esse emerge, non l'immagine di un Dio della legge, ma di un Dio liberatore. Anche se, necessariamente, sull'orizzonte del credente è presente la legge, tuttavia essa non viene avvertita in un'ottica legalistica come peso, ma come sorgente di gioia. "Nella tua volontà è la mia gioia" (Sal 119,16), "La tua legge è la mia gioia" (Sal 119,77) e per giungere a questa gioia è necessaria una purificazione. La "purificazione" del Tempio, attraverso la cacciata dei mercanti, significa anche purificazione dell'immagine di Dio: il Dio del culto, appunto. Intendiamoci, Gesù non abolisce il culto, e nemmeno lo pone in discussione. Mette in crisi, invece, un certo modo di intendere la venerazione di Dio che utilizzava anche il mercato, baratto ecc. Gesù boccia inesorabilmente un rito inteso come tentativo di tirare Dio dalla propria parte, tenerlo buono, fargli chiudere un occhio sulle nostre malefatte, grazie a qualche omaggio esteriore. No, Dio non si presta a questi traffici. Dio non è esattore esigente, oppressivo e fiscale, nemmeno di quell'imposta chiamata preghiera. Il tempio dominato dai mercanti può suggerire l'idea di un Dio "commerciante", ma Dio è gratuito. Non si possono comprare i suoi favori. Il denaro non può mai prendere il posto della "gloria". Nel Tempio si deve celebrare unicamente una liturgia della gratuità e dell'amore.

Anno C: I SEGNI DI DIO

Es 3,1-8.13-15

1 Cor  10,1-6.10-12

Lc 13,1-9

Queste righe sono la vicenda di nostro figlio Fabrizio, una vicenda nata due anni fa, quando correndo in bicicletta per le strade di Cene, fu investito da un'automobile.  Il grave incidente stradale non lo dimenticheremo mai; esso stava per uccidere la vita di un ragazzo di undici anni, la vita di nostro figlio.

Ora Fabrizio frequenta la classe terza media, è tornato a correre in bicicletta e gioca contento con gli amici.  Il nostro dolore ora ha lasciato il posto al sorriso, un sorriso dimesso e discreto, un sorriso che ha imparato tante cose.  Un sorriso che ha imparato, attraverso il pianto, quanto sia fragile la vita e come essa sia uno splendido dono del quale non siamo i padroni.  Abbiamo imparato che nella vita solo alcune realtà sono importanti e che, tante volte, rivestiamo di importanza cose che non valgono e sono superflue.  E' nata così nella nostra vita la consapevolezza di essere piccoli e fragili, l'umiltà di sentirci servi e non padroni della vita.  Il lavoro di medici, fisioterapisti e infermieri ha saputo ridare dignità alla vita di Fabrizio. Infatti una vita che ha vinto la sua battaglia con la morte è una vita debole, sfinita, una vita incapace di movimento, di sorriso, di vivacità.  A Mozzo, piano piano la vita ha ripreso tono, è rinato il movimento, è tornata la parola: una parola prima debole e confusa, poi lenta, infine chiara e forte. Non possiamo dimenticare tutto questo; diceva un tragico greco: "Chi lascia cadere la memoria di un beneficio non può considerarsi uomo".  Vogliamo ringraziare tutti i medici e coloro che lavorano in ospedale, che in modo nascosto, senza alcuna gratifica compiono ogni giorno degli autentici prodigi diventando "schiavi della vita" nella lotta contro la morte. Vogliamo ringraziare tutti gli amici che ci sono stati vicini, che sono stati vicini a nostro figlio. Nella sofferenza abbiamo scoperto persone capaci di cordialità, di forza e di disponibilità. Vogliamo ringraziare i nostri parenti e, tra tutti soprattutto e prima di tutto, un parente che noi cristiani diciamo Padre.  In questa situazione ci siamo resi conto anche di Lui, di come forse l'avevamo trascurato.  Troppe cose catturavano prima la nostra vita; ora invece ci sembra di capire di più, ci sembra che senza Dio anche tutte queste persone buone sarebbero state inutili. Allora proprio in questa società debole ed in crisi noi ci auguriamo che queste righe vadano "contro corrente", perché ciascuno di noi possa aprire i propri occhi al bene presente nel mondo che ci circonda.  Siamo convinti infatti che solo "guardando" il bene saremo capaci di "fare" il bene. (Martine e Tonino, 15.12.1992)
Dio parla ancora all'uomo di oggi?  E una domanda che spesso affiora dal cuore e dalle labbra di tanti che sono preoccupati di capire la parola del Signore e di mettersi definitivamente alla sua sequela, è affiorata anche nell’animo di questi genitori Martine e Tonino, colpiti da una grande sofferenza. Gesù ci dà oggi un esempio di come il cristiano debba saper leggere negli avvenimenti di ogni giorno la parola del Padre. Una torre crollata addosso ai costruttori con 18 vittime e una carneficina «legalizzata» dal potere, sono eventi di fronte ai quali si può reagire con la violenza di chi vorrebbe restituire violenza a violenza o di chi vorrebbe vedere, diabolica tentazione del confronto nelle disgrazie altrui una punizione per il male compiuto dalle vittime e nella propria incolumità una benedizione di Dio per il proprio operare. Il Signore invece ribalta questo modo di ragionare, tipico dell'egoismo e segno di mancanza di fede, per insegnare ai suoi ascoltatori e a noi che la disgrazia abbattutasi sulle vittime è il segno che il giudizio di Dio incombe su tutti, su ognuno di noi.  Un giudizio che giunge improvviso, come improvvisa si abbatte una sciagura sulle malcapitate vittime.  Per questo è necessario vigilare per saper cogliere in questi eventi, che si possono leggere in mille modi a seconda dell’angolazione esistenziale con cui li si giudica, i segni di una proposta d'amore che Dio continua a fare agli uomini, prima che quella proposta si cambi in giudizio definitivo e inappellabile sul come quella proposta è stata accettata. Non è inutile in un momento della storia come quello attuale in cui si cerca in tutti i modi di offendere la Chiesa giudicandola retrograda e inquisizionale, notare che la Chiesa, prolungamento storico di Cristo, come il suo Maestro, non giudica nessuno, nel senso che impone qualcosa, ma prende e fa prendere coscienza di un fatto già esistente e ne trae le debite conseguenze. «Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti in questo fico, ma non ne trovo. Taglialo» (Lc 13,7). Posta questa premessa, comprendiamo che, secondo l'insegnamento di Gesù, di fronte agli eventi della vita, non dobbiamo disperare, quasi che Dio si sia stancato dell'uomo, né fare affidamento sulla misericordia di Dio per iniziare in un domani che non diventa mai oggi, a portare frutti di conversione. La pazienza del Signore non si può programmare secondo canoni umani che puzzano più di accomodamenti, anziché profumare di coraggio e di attenzione o di amore. Milioni di volte abbiamo deluso l'attesa di Dio. Fino a quando continueremo a farlo? La liturgia odierna, facendo sue le parole dell'apostolo Paolo, ci aiuta a capire che non basta essere stati battezzati, o partecipare alla liturgia, o pensare di aver fede, per essere salvi. Qual è allora il segno che amiamo realmente il Signore?  Avere il cuore attento a cogliere la volontà di Dio nelle molteplici situazioni della vita e portare frutti d'amore, quell'amore su cui, alla fine, saremo giudicati.

Quarta domenica di Quaresima 

Anno A: UNA FEDE CHE DA’ LUCE

1 Sam 16,1.4.6-7.10-13

Ef  5,8-14

Gv  9,1-41
Sulle colline del Burundi una ragazza sui 12 anni soffre dolori atroci all'addome.  Il verdetto dei medici è drammatico: tumore maligno alla testa del pancreas.  Il chirurgo ordina ad un giovane assistente: «Chiudi, ne avrà per poco».  Mamma Tomasina mette sul comodino della figlia Sabina l'immagine del Conforti e inizia una novena. Ma nessuno spera, si è alla fine.  Fa celebrare una Messa. «Forse la Messa non era ancora finita racconta oggi la signora Sabina - quando mi venne un forte desiderio di andare anch'io alla Messa.  Sentii di averne la forza. Mi sollevai.  La gente non crede ai propri occhi: quella è Sabina, in piedi, sorridente ad accoglierli.  Tutti rimangono meravigliati e si grida al miracolo.  Il 22 giugno 1994 si conclude la ricerca di documenti e testimoni del fatto miracoloso.  La consulta medica dà responso positivo.  Diagnosi: tumore alla testa del pancreas.  Modalità di guarigione: inspiegabile in base alle conoscenze mediche. Sette teologi riuniti in congresso hanno ravvisato la concomitanza - come stretto nesso di causa ed effetto - tra le invocazioni rivolte al Venerabile Servo di Dio Guido Maria Conforti, e a lui solo, e il prodigio della sanazione (9 dicembre 1994). I Beati Daniele Comboni (1831-1881), vescovo dell'Africa Centrale, fondatore della famiglia comboniana, e Guido Maria Conforti (1865-1931), vescovo di Ravenna e Parma, fondatore della famiglia saveriana, sono due grandi missionari che il Papa ha insieme innalzato agli onori degli altari. Il Vangelo di questa domenica di Quaresima assume una particolare luce se lo si legge di fronte all'esempio dei due grandi Vescovi, recentemente beatificati. La guarigione del cieco nato e la guarigione della bambina Sabina hanno un'origine comune. «Tu credi nel Figlio dell'uomo?».  Egli (il cieco) rispose: “E chi è, Signore, perché io creda in Lui?”.  Gli disse Gesù: «Tu l'ha visto: colui che parla con te è proprio Lui».  Ed egli disse: «Io credo, Signore.».  E gli si prostrò dinanzi. E’ la fede ciò che produce la salvezza del cieco e della bimba malata di cancro; quella fede che può muovere le montagne può guarire le persone.  Quelle guarigioni poi sono un segno di una più profonda guarigione che il Figlio dell'uomo è venuto a portare.  Il Nazareno non è un potente medico che libera dalla cecità o dal tumore; è qualcosa di più: Egli libera l'uomo da una cecità e da un tumore ben più grave e radicale, che si chiamano peccato.  Ma per liberare dal peccato, per operare le guarigioni, occorre la fede in Gesù, sapere che Egli esiste e che è in grado di curare il nostro terribile male.  Molti uomini ancora oggi di fronte alla domanda «Tu credi nel Figlio dell'uomo?» rispondono: «E chi è, Signore, perché io creda in Lui?».  Comboni e Conforti si sono accorti di questo e hanno dedicato la loro vita a guarire gli uomini ciechi ed ammalati dal tumore maligno del peccato con un forte e chiaro annuncio di fede ai popoli che ancora non conoscevano Gesù. L’uomo al quale i due beati si rivolgono è un uomo schiavo, schiavo e malato, ma un uomo che può essere riscattato se riconosce la propria cecità e la propria malattia, uno schiavo che può diventare uomo libero: «Tutti gli schiavi fuggiaschi che troverò in giro io li porterò da me.  E non restituirò mai questa gente ai loro padroni. Qui di ogni schiavo si fa uomo» (Mons.  Daniele Comboni, stralcio da una lettera da Khartoum).  Che la Quaresima ci trasformi da schiavi in uomini liberi!

Anno B: IL DIALOGO DI GESU’ CON NICODEMO

2 Cr 36,14-16.19-23

Ef  2,4-10

Gv  3,14-21 
Un amico è uno che sa tutto di te e nonostante questo gli piaci... ho letto questa frase e ho pensato a te. Grazie della tua amicizia e soprattutto grazie della testimonianza di Dio che mi dai e che sento sempre più vicino a me giorno dopo giorno (Loretta Da' Tina). Cercando tra le mie carte una citazione che aiutasse la lettura del brano di Nicodemo oggi propostoci dalla liturgia, mi sono imbattuto in questa frase. Penso che queste righe scritte da Loretta potrebbero non stonare sulla bocca di Nicodemo. Egli è un notabile giudeo che incontra il Signore di notte per paura di compromettersi. Bisogna però riconoscere, onestamente, che al personaggio ragguardevole non è stato concesso di parlare molto. Siamo noi oggi che attraverso Loretta abbiamo tentato di dare a lui voce: Grazie della tua amicizia e soprattutto grazie della testimonianza di Dio che mi dai e che sento sempre più vicino a me giorno dopo giorno. Gesù porta bruscamente l'interlocutore illustre al cuore del problema. "In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto.." E così il dialogo si risolve in un lungo e appassionato monologo. Chi commette il male "odia la luce", preferisce le tenebre alla luce, perché non intende che "siano svelate le sue opere". I profeti hanno il torto imperdonabile di dire che la sporcizia è sporcizia anche quando viene nascosta sotto il tappeto delle apparenze; di gridare che le cose non vanno bene anche quando c'è chi ha interesse a proclamare che tutto procede per il meglio. I profeti hanno la pessima abitudine di predicare l'insicurezza ai "sicuri", e la sicurezza agli smarriti. Per questo vengono derisi o diffamati. Allora... "i nemici incendiarono il tempio, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutte le sue case più eleganti". Non è la critica "demolitrice" responsabile di quelle macerie. Semmai fosse stata ascoltata le avrebbe evitate. Comunque lo sterminio operato dai nemici era soltanto il segno esterno di una "devastazione" di Gerusalemme che era già avvenuta, anche se si costruivano "case eleganti". L'esilio era già iniziato prima della deportazione a Babilonia. L'uomo è in esilio, vive una vita alienata, nel momento stesso in cui Dio e la sua Parola scomoda vengono espulsi dalla città come disturbatori fastidiosi. Dio, tuttavia, non dimentica il suo popolo, neppure quando lo punisce con l'assenza. E la salvezza può spuntare proprio là dove uno non se lo aspetta. C'è sempre un "pagano" (Ciro il Persiano o un altro) che viene scelto da Dio per essere segno e strumento del suo amore indefettibile. C'è sempre uno che arriva da lontano, magari un nemico, che permette la ricostruzione del tempio sconsacrato dagli infedeli di casa. Dio non dimentica il suo popolo ma dimostra il suo amore attraverso l'immagine ruvida della Croce: ecco in che modo il Padre ama il mondo, dando il Figlio Unigenito agli uomini... ed essi lo uccidono su una ruvida Croce. La Croce dice un amore sconfitto, eppure vittorioso. Umiliato, eppure circonfuso di gloria. Tradito, eppure fedele. Non dimentichiamo che è un giusto che viene crocifisso. "Bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo". Levato in alto su un patibolo di infamia. Cristo è re della sua comunità. Il suo "innalzamento" non è espressione di un potere dominatore, ma della scelta di un'unica potenza: quella dell'amore. Il credente trova la salvezza guardando in direzione della Croce di Cristo e gridando: Signore Gesù abbi pietà di me, grazie della tua amicizia e soprattutto grazie della testimonianza di Dio che mi dai e che sento sempre più vicino a me giorno dopo giorno.

Anno C: LA GIOIA DEL RITORNO AL PADRE

Gs  5,9.10-12

2 Cor  5,17-21

Lc  15,1-3.11-32
"Un figlio scriteriato, sciupone, quello del Vangelo,/ in cui posso ritrovarmi anch'io:/ costretto a ritornare dalla fame./ Ti dà gioia, Padre,/ questo mio ritorno./ E non una volta sola. Ogni giorno ho bisogno di rifare la strada, / perché ogni giorno sono peccatore./ Il mio peccato non è un episodio,/ un fatto o centomila fatti:/ i centomila episodi sono sempre meno/ di quell'essere io sempre un peccatore per quella radice di iniquità, di malizia, di passione/ e di ignoranza che io sono e che resto./ Se innesto un albero selvatico, i frutti saranno buoni/ ma la radice è sempre quella lì, sempre selvatica./ Ho sempre bisogno di salvezza, Padre:/ la tua salvezza, la tua misericordia che non si stanca mai./ La tua salvezza in Cristo mi gratifica ogni giorno/ della sua morte, della sua Risurrezione./ Che posso offrirti, Padre?/ La mia disponibilità,/ il mio primo aprirmi alla passione del Signore, a non opporre resistenza./ Non posso pensare che tu ti possa stancare/ nel darmi il tuo perdono, la tua amicizia;/ mi stancherò piuttosto io nello sfuggirti./ Ma tu, Padre non permettere mai/ che io mi chiuda alla tua misericordia" (Anastasio Ballestrero, Preghiere, Piemme 1993, p.41). La preghiera qui riportata è del Card. Ballestrero. Dal 1989 Arcivescovo emerito di Torino si dedica alla predicazione della Parola portando in essa la profonda spiritualità dell'ordine carmelitano dal quale proviene. Sfogliando il suo libro intitolato Preghiere, mi sono imbattuto la scorsa settimana in questo scritto dal titolo “figlio prodigo”. Il Vangelo della Quarta domenica di Quaresima dell'anno C ci propone oggi la splendida parabola del Figliol Prodigo e tale preghiera ben ci dispone all'ascolto della Liturgia della Parola odierna. Per capire il ritorno del figliol prodigo, dobbiamo capire prima altre due piccole parabole, che insieme con la parabola odierna costituiscono il capitolo 15 di San Luca. La "famiglia" in cui si inseriscono i due figli della parabola è davvero "una strana famiglia". Che mestiere fa il Padre del figliol prodigo? E' importante sapere la sua professione per capire la parabola. Il Padre del figlio prodigo é un pastore, un buon pastore, un pastore tanto attento e buono che va in cerca della pecora che ha perduta ( Lc 15, 1-7 parabola del buon pastore). Non è un pastore che aspetta il ritorno della pecora, no: mai! Egli va in cerca di essa e quando l'ha trovata la mette sulle sue spalle, forse perché è ferita e non è capace di ritorno... e la conduce a casa. Ma la famiglia del giovane figliol prodigo ha anche una mamma, una moglie del pastore buono. Essa è una donna saggia e scrupolosa, una donna parca ed economa, una vera donna di casa che ha smarrito una dracma, una moneta preziosa (Lc. 15, 8-10). Ella non si perde d'animo e neppure si fa forte della ricchezza della sua casa, ma con molta cura e pazienza comincia a spazzare il pavimento, fruga in ogni angolo della casa, mette tutto sottosopra, pulisce... finché ritrova la moneta. Padre pastore che cerca la pecora, donna che ricerca la dracma, figlio che ritorna a casa, figlio prepotente e rivendicatore di diritti inutili... ecco la famiglia del capitolo 15 di San Luca. Ma la caratteristica che ci meraviglia in questa famiglia è la gioia: gioia per la pecora ricondotta all'ovile, per la dracma ritrovata e soprattutto per il figlio che fa ritorno a casa. Il padre e la madre dunque non aspettano il ritorno del figlio, essi cercano una pecora, essi ritrovano una preziosa moneta. Pecora, dracma, figlio, sono la stessa cosa; pastore, donna che spazza la casa, padre, sono la stessa persona. Una splendida famiglia nella quale ciascuno di noi è chiamato a diventare figlio, possibilmente non figlio primogenito, ma figliol prodigo: a noi la scelta. La famiglia che abbiamo costituito nell'allegoria allora scompare per lasciare il posto a un Dio Padre innamorato di noi, che per far capire il suo amore utilizza per le nostre piccole menti e i nostri piccoli cuori, tre parabole: le parabole della Misericordia, perché: Ho sempre bisogno di salvezza, Padre:/ la tua salvezza, la tua misericordia che non si stanca mai./ La tua salvezza in Cristo mi gratifica ogni giorno/ della sua morte, della sua Risurrezione./ Che posso offrirti, Padre?/ La mia disponibilità,/ il mio primo aprirmi alla passione del Signore, a non opporre resistenza.
Quinta domenica di Quaresima 

Anno A: LA VITA ATTRAVERSO LA CROCE

Ez  37,12-14

Rm  8,8-11

Gv  11,1-45
E' uscito in traduzione italiana l'ultimo tomo dei Quaderni di Simone Weil (1909-1943), che furono scritti durante il soggiorno a New York tra il luglio e l'ottobre 1942. Sono intuizioni, guizzi, pensieri di grande peso e significato: "Il Cristo è la chiave. Ogni geometria procede dalla Croce.(...) Ogni contatto tra l'uomo e Dio è dolore per entrambi. Dio non può guardare il male e l'uomo non può non guardare il bene." Ed ancora: "L'umiltà ha un poter irresistibile su Dio (...) Dio sarebbe inferiore a noi se, nella persona del Cristo non fosse stato umiliato." Spesso l'uomo di oggi sembra esser un uomo che ami la morte e tutte le sue espressioni: violenza, droga, prostituzione, aborto legalizzato, eutanasia. Un vero senso di stanchezza e di nausea prende un po' tutti e molti vorrebbero non vivere per vedere il male dilagante: Ogni contatto tra l'uomo e Dio è dolore per entrambi. Dio non può guardare il male e l'uomo non può non guardare il bene. "Le nostra ossa sono secche, è svanita la nostra speranza, siamo finiti" (Ez 37,11b); è il grido del popolo ebraico in esilio ed è il grido dell'uomo che si vede come in esilio in questo tempo. Spesso tra questi delusi e scoraggiati ci sono molti cristiani, coloro che, proprio perché cristiani, dovrebbero essere capaci di illuminare le pieghe più oscure della storia e dare ad essa il significato che nasce dalla parola di Dio e da ciò che essa ci propone: la Croce. Il Cristo è la chiave. Ogni geometria procede dalla Croce. Se questo non avviene è perché ci si dimentica che - come Chiesa - viviamo già ora la nuova realtà prefigurata e preannunciata dal profeta Ezechiele: l'irruzione dello Spirito di Dio nella storia dell'uomo per ridare vita alle ossa rinsecchite, libertà agli oppressi, una terra propria agli esiliati. La Risurrezione di Lazzaro, morto da quattro giorni e il cui cadavere in decomposizione non lascia adito a dubbi, ci ricorda che la Vita attraverso la Croce e l'umiliazione hanno vinto la morte per sempre: Dio sarebbe inferiore a noi se, nella persona del Cristo non fosse stato umiliato. La condizione però è quella di credere, che la Vita ha vinto la morte, allora la fede è già vittoria. Lazzaro è già risorto, è vivo, nel momento in cui Marta proclama la sua fede in Cristo. Ella non ha ancora compreso che in Dio non c'è un prima o un poi, “un'ora" e un " alla Risurrezione dei morti, nell'ultimo giorno". In Dio tutto è presente e Lazzaro è già vivo, è stato sempre vivo. Si aspetta solo il momento stabilito dal Padre per operare. Come a Cana le sollecite premure della Madre non cambiano il Figlio disposto ad agire solo quando il Padre l'ha stabilito, così a Cafarnao prima e a Betania poi, l'invito della sorella a recarsi presso l'amico ammalato e il dolce rimprovero di Marta non mutano l'atteggiamento di Gesù. Venuto per dare la vita, dimostrerà di essere Egli stesso la Vita, nel momento in cui il Padre attraverso la Croce lo vorrà. A Lui non resta che "obbedire e pregare"; all'uomo non resta che farsi piccolo per cogliere, nel segno di Lazzaro risorto, i nuovi tempi che Cristo sta realizzando. "Padre io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano..." (Gv 11,41). Se si vuole non vedere, la storia della salvezza continuerà il proprio cammino, ma il segno, invece di essere portatore di grazia diventerà stimolo a rifiutare il Signore e a sbarazzarsi di Lui. Non a caso proprio dopo questa vittoria di Gesù sulla morte i nemici di Gesù decidono di dare la morte al Signore della Vita: è la Pasqua.

Anno B: CHI AMA LA SUA VITA LA PERDE

Ger  31,31-34

Eb  5,7-9

Gv  12,20-23
“Gesù cerca consolazione tra gli Apostoli, i suoi tre cari amici. Ma essi dormono. Chiede un po’ d’aiuto. Essi lo trascurano. Non hanno compassione alcuna. Non si trattengono dal sonno solo un istante. Così Gesù è solo. Abbandonato alla “collera” di Dio. Gesù è solo sulla terra. Solo nel portare la sua sofferenza. Solo a conoscerla. Il cielo e Lui. Gesù è tutt’altro che in un giardino di delizie come il primo Adamo che rovinò se stesso e gli altri. E’ un giardino di tormenti per salvare se stesso e tutti gli altri” (Blase Pascal). Silenzio, solitudine, elemosina, fatica sono stati i passi del nostro cammino quaresimale, accompagnati dalla Liturgia della Parola domenicale. Questo faticoso cammino, ci ha visto riflettere e mettere in pratica alcuni atteggiamenti penitenziali. Ma dove ci guida questo cammino di Quaresima? Ci ha conduce a Gerusalemme, nell’orto degli ulivi; luogo di conversione, come dice il grande Pascal, “giardino di tormenti per salvare se stesso e tutti gli altri”. Quanto diverso è questo giardino di sofferenza, dal quel giardino di dolcezza dell’Eden. Ma noi cristiani crediamo che quel giardino di tormento è la causa della nostra gioia, in contrapposizione con l’altro giardino che invece è motivo del nostro pianto! In questo giardino del Getzemani, situiamo oggi un altro atteggiamento di conversione, è l’atteggiamento del sacrificio personale. Ci dice l’odierno Vangelo: “Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna”. Preparati dal cammino penitenziale siamo ora pronti a capire in modo nuovo il sacrificio. Mentre la fatica è una compagna inseparabile nella vita di ogni giorno, il sacrificio è una scelta personale.Se la fatica prende la “brutta” iniziativa di accompagnarci sempre e di non separarsi mai dai noi, il sacrificio attende invece una nostra decisione. Siamo noi ad accoglierlo liberamente e volontariamente, come Gesù nell’orto degli ulivi. Il sacrificio nella vita spirituale è una scelta dettata da grande maturità, oppure non ha significato, o peggio può assumere significati addirittura di malattia mentale. La scelta volontaria di ciò che è contrario alla nostra volontà, non si improvvisa e non può essere dettata che da grande amore per Gesù. Prima di compiere un atto di mortificazione, dobbiamo sincerarci che ciò che ci muove non sono motivi personali, magari anche di orgoglio, per far vedere quanto siamo buoni, quanto siamo religiosi: in questo caso il sacrificio si ritorce contro di noi e crea degli squilibrati. Il vero sacrificio parte da un cuore buono che dice al suo Signore: “Non ti lascio solo sulla Croce, non ti lascio solo nel terribile giardino degli ulivi, ma volontariamente mi faccio tuo compagno di sofferenza.” Allora il sacrificio apre a noi tutto il suo grande potere di redenzione e la sua grande capacità di salvezza. “ Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore produce molto frutto” ci dice l’odierno Vangelo. Scegliere ciò che è contrario alla propria volontà per amore del Signore ha qualcosa di eroico, non tutti lo capiscono, anzi, oggi il mondo non lo capisce proprio. Il mondo può capire ed accettare magari la fatica, ma non capisce ed accetta la scelta volontaria di ciò che ci ripugna naturalmente. E’ arrivato il momento nel nostro cammino quaresimale di porre nella nostra vita un piccolo gesto, una piccola mortificazione, un piccolo sacrificio. In questa settimana non scegliamo nulla di grande o di eclatante, ma decidiamo invece di dare un motivo sicuro e grande al nostro piccolo sacrificio: Gesù ti offro questo gesto perché ti voglio bene. Dove il “ti voglio bene” è più importante del “ti offro questo gesto”. Impariamo a vivere bene il sacrificio incominciando non tanto da azioni grandi, ma piccole, senza mai dimenticare il motivo che ci guida in questa azione, cioè il “Ti voglio bene.” Certamente anche il gesto avrà un suo valore, sarà un gesto che immediatamente non ci aggrada e che quindi non è semplicemente un gesto che costa fatica, ma che è sacrificio nel senso vero e proprio del termine. Siamo ormai nell’orto degli ulivi, la Pasqua è vicina, nella prossima settimana ci raccoglieremo in preghiera, l’atteggiamento fondamentale di tutta la nostra conversione. Silenzio, solitudine, elemosina, fatica, sacrificio, ci apriranno la porta alla preghiera. Prepariamoci dunque, Pasqua è vicina.

Anno C: DALLA PARTE DEL PECCATORE CHE SI PENTE

Is  43,16-21

Fil  3,8-14

Gv  8,1-11
«In una sentenza, riportata dal primo Vangelo in un contesto polemico, Gesù dichiara ai capi giudei di Gerusalemme: 'In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute prendono il vostro posto nel regno di Dio' (Mt 21, 31; Lc 18,9-14).  Questa dichiarazione "scandalosa” di Gesù corrisponde alla sua scelta di stare a mensa con i “peccatori e i pubblicani”, al punto di dare credito alla diceria diffamatoria che circolava sul suo conto: "Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori" (Mt 11, 19, Lc 7, 34).  Egli si giustifica appellandosi allo stile di Dio che come un medico va a trovare quelli che stanno male, e come un pastore va a cercare la pecorella perduta (Mt 9, 12; Lc 15, 4-7)» (Rinaldo Fabris, «Gesù di Nazareth: Storia ed interpretazione», Cittadella editrice, Assisi 1983, p. 129). E’ un brano ormai “classico” a guidare la nostra riflessione in questa quinta domenica di Quaresima. Queste righe ben dipingono il volto di un Gesù pieno di misericordia che saprà vivere la morte in Croce nella Pasqua che ormai contempliamo vicina.  La pagina del Vangelo di oggi? Lo splendido quadro della donna adultera. E’ uno dei brani evangelici più potenti; esso si carica di straordinaria poesia e di finezza psicologica sopraffina.  Il quadro è incantevole, in esso già sentiamo risuonare l'espressione “O felix culpa” dell'Exultet pasquale. O felice colpa!  Chi mai avrebbe osato dichiarare che nell'errore vi è bellezza?  Sembra una bestemmia.  Ed invece è una grande verità di fede, nell'errore vi è bellezza quando esso viene umilmente riconosciuto.  La colpa umilmente riconosciuta pone l'uomo nella dimensione della sua radicale povertà, della sua miseria, si sente povero, debole e bisognoso: quanto ama Dio tale uomo.  L'adultera è in questa situazione, noi siamo in questa condizione, ma non ce ne accorgiamo.  Solo quando compiamo una forte azione di peccato la nostra intorpidita coscienza si sveglia.  Che cosa fare allora?  La sola cosa possibile: ricorrere all'amico dei pubblicani e delle prostitute, all'amico dei peccatori. 

 Chi sarebbe questo amico dei peccatori? E’ il nostro Dio, un Dio che è “sporco” e si è sporcato volutamente del fango della nostra miseria, un Dio che capisce il nostro cuore disordinato, la nostra testa confusa, le nostre gambe tremanti, il nostro viso rosso e bagnato dalle lacrime, un Dio che ha il coraggio di guardarci dritto negli occhi lucidi per il pianto e di dirci: “Io non ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più”.  E’ un Dio “chiacchierato”, il nostro Dio, Egli non abita nel cielo, bello pulito e giudice.  Il nostro Dio è un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Egli per noi morirà in Croce considerato peccatore.  Egli è un Dio scandalo che ha come tabernacolo la Croce, Egli abita in tutte le croci degli uomini.  Egli è un Dio scandalo che vive nello sudicio di una stalla: Egli ama lo sporco, lo va a cercare e trovatolo... lo porta via. O felice colpa!  Solo l'uomo che ha sperimentato la colpa e l’ha riconosciuta ha la possibilità di capire Dio.  E’ troppo facile volere bene a Dio quando non si compie peccato, siamo sullo stesso piano: Dio non ha peccato, io non faccio il male, sono buono, dunque è un mio diritto dialogare con Dio, e forse mi credo un po' Dio anch'io.  Ma quando sono in mezzo al peccato e non riesco a venirne fuori, quando come un pazzo tento e ritenuto di essere migliore e mi ritrovo peggiore, allora ho davanti a me una scorciatoia per farmi santo, il riconoscere il mio peccato ed affidarmi non più solo alle mie forze, ma il mettermi tra le Sue braccia, perché mi sorregga, mi protegga, perché mi indichi la strada... Paolo, Agostino e Francesco hanno aperto questa porta della santità costituita dal loro peccato e sono diventati dei giganti della perfezione evangelica. Paolo è diventato San Paolo quando ha cominciato a ritenersi il più grande peccatore, un aborto.  Agostino è diventato Sant'Agostino quando ha scritto le Confessioni e Francesco è diventato San Francesco quando per le strade di Assisi girava piangendo per essere il più grande peccatore mai esistito. «In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute prendono il vostro posto nel regno di Dio» (Mt 21, 31; Lc 18, 9-14).

Domenica delle Palme

Anno A: ANCHE NEL TRIONFO UN INGRESSO DI UMILTA’

Is  50,4-7

Fil  2,6-11

Mt  26,14-27,66

"E' troppo, disse singhiozzando l'Innominato: “lasciatemi, monsignore; buon Federigo, lasciatemi.  Un popolo affollato v'aspetta; tant'anime buone, tanti innocenti tanti venuti da lontano, per vedervi una volta, per sentirvi.  E voi vi trattenete... con chi!”. “Lasciamo le novantanove pecorelle, - rispose il cardinale - sono in sicuro sul monte: io voglio ora stare con quella che era smarrita.  Forse Dio, che ha operato in voi il prodigio della misericordia, diffonde in quelle persone una gioia di cui sentono ancora cagione”.  Così dicendo, stese le braccia al collo dell'Innominato, il quale dopo aver tentato di sottrarsi, e resistere un momento, cedette, come vinto da quell'impeto di carità, abbracciò anche lui il cardinale ( ... ). L’Innominato, sciogliendosi da quell'abbraccio, si coprì di nuovo gli occhi con una mano, e alzando insieme la faccia, esclamò: “Dio veramente grande!  Dio veramente buono!  Io mi conosco ora...” La splendida pagina del Manzoni può veramente aprirci alla comprensione della Liturgia odierna.  Il brano della conversione dell'Innominato ne' “I Promessi Sposi" è una delle più alte pagine scritte nella letteratura italiana.  Celebriamo oggi, liturgicamente, l'ingresso di Gesù in Gerusalemme.  E' un momento che, purtroppo, può ridursi a pura scenografia se non ci mettiamo alla scuola della parola di Dio per coglierne il messaggio di salvezza che ci coinvolge.  Il primo aspetto che dobbiamo cogliere è nel notare come Gesù è il Messia, il Salvatore che è inviato a tutti e cerca tutti.  Va a Gerusalemme, nel cuore stesso della roccaforte ideologica e spirituale dei suoi "nemici", e li cerca. Loro possono essere antagonisti di Cristo, ma Cristo non è loro ostile: Così dicendo, stese le braccia al collo dell'Innominato, il quale dopo aver tentato di sottrarsi, e resistere un momento, cedette, come vinto da quell'impeto di carità, abbracciò anche lui il cardinale.  Ai suoi nemici continua a proporre la parola del Padre confortata da segni che la confermano; per loro piange perché deve constatarne il rifiuto.  L'evangelista Luca nota questa amarezza di Gesù in un ingresso che, più che trionfale, è segnato dall'umiltà e quasi dal nascondimento.

La regalità del Signore è tale che ogni uomo, persino lo straniero (e lo straniero per l'ebreo era impuro), gli si può accostare con semplicità è confidenza, come avviene per l'Innominato nei confronti del Cardinale Federico Borromeo: “E' troppo, disse singhiozzando l'Innominato: 'lasciatemi, monsignore; buon Federigo, lasciatemi.  Un popolo affollato v'aspetta,- tant'anime buone, tanti innocenti tanti venuti da lontano, per vedervi una volta, per sentirvi.  E voi vi trattenete... con chi!”. "E la folla che lo precedeva e quella che lo seguiva gridava “Osanna al Figlio di Davide; benedetto colui che viene nel nome del Signore.  Osanna nell'alto dei cieli” (Mt 21,9).  Mentre tutta la folla grida osanna, mentre si è giunti al momento culminante della storia, c'è chi non vuol capire e riduce Gesù ad un profeta che viene da Nazareth da cui, per comune opinione, non può venire mai nulla di buono (Gv 1,46).  La gioia della festa è già amareggiata dal disconoscimento e dall'odio: accettazione e rifiuto s'intrecciano, la fede e l'incredulità si incontrano e si scontrano di fronte a Cristo.  Egli rimane per sempre e per tutti, per la folla e per la "figlia di Sion" la proposta d'amore unica e definitiva del Padre: L'Innominato, sciogliendosi da quell'abbraccio, si coprì di nuovo gli occhi con una mano, e alzando insieme la faccia, esclamò: “Dio veramente grande!  Dio veramente buono!  Io mi conosco ora...”.
Anno B: CRISTO, IL RE DISARMATO

Is  50,4-7

Fil  2,6-11

Mc  14,1-15,47

“Zosima , monaco cristiano a Tiro in Fenicia, nel V secolo, ha lasciato le sue riflessioni spirituali sotto il titolo di 'Colloqui'.  Diceva “Togli le tentazioni e nessuno sarà santo.  Chi fugge e non vince una tentazione proficua, fugge la vita eterna.  Chi ha procurato quelle corone ai santi martiri, se non chi li ha condannati? Chi ha fatto dono a Santo Stefano di tale gloria, se non quelli che l'hanno lapidato?”. E citava quel detto di Evagrio: “ Io non biasimo quelli che mi hanno accusato, li chiamo anzi miei benefattori.  Temo che Cristo mi chiami e mi dica: 'Eri ammalato di vanagloria e io ti ho inviato il farmaco del disprezzo, perché  tu fossi purificato, ma tu non l'hai voluto, l'hai rifiutato e così non sei guarito'.  Impariamo dunque questo: nessuno dice la verità se non chi ci umilia”. (Parole dal deserto, ed.  Qiqajon, Comunità di Bose 1992, Colloqui, 4, p.104). Con questo brano ci introduciamo alla meditazione della Settimana Santa, la settimana centrale nella celebrazione dell'Anno liturgico, tale evocazione ha nella liturgia della Parola la proclamazione della Passione del Signore.  Assisteremo alla celebrazione dell'umiliazione del Signore.  Se ci pensiamo bene celebrare un'umiliazione ha in sè qualcosa di scandaloso per il mondo e anche per noi. La mortificazione vuole sempre essere nascosta, dimentica, mai pubblicizzata e proclamata.  Quando subiamo una sconfitta il primo nostro desiderio è quello di dimenticare, il secondo è quello di nascondere, di non far sapere, di non far conoscere. Oggi noi invece celebriamo un fallimento che da duemila anni viene proclamato a tutti gli uomini per indicare una strada di salvezza in un mondo disperato.  Si deve però essere disposti a morire, come il chicco di grano nella terra, come ci diceva il Vangelo della settimana scorsa, ... come Gesù il Venerdì Santo.  Proclamare l’annientamento di Gesù sulla Croce non deve trarci però in inganno, l'umiliazione di Gesù non ci è fatta conoscere per suscitare in noi pii atteggiamenti di commiserazione, per compatire, per commuovere il cuore.  La salvezza non passa dalla commozione, ma dalla conversione, una conversione della nostra vita alla sottomissione.  Solo l’annientamento di se stessi apre le porte alla salvezza, solo la sotomissione crea il cuore umile, non la compassione.  Un amico l'anno scorso mi citava una frase in latino: 'Bonum mihi Domine, quia humiliasti me' (Roma, 7.1. 1993), Signore è bene per me che tu mi abbia umiliato: come è difficile percorre questa strada!  Eppure... nessuno dice la verità se non chi ci umilia.  Gesù chiede di essere adorato come Figlio di Dio, nel suo incredibile 'svuotamento', nella sua veritiginosa 'discesa', nella sua "condizione di servo”, nella sua solidarietà con la situazione degli uomini (seconda  lettura).  Cristo, oggi, e in questa settimana di Passione, pretende di essere riconosciuto come Re nella sua debolezza disarmata, nella sua accettazione della persecuzione, nel suo non opporre resistenza alla violenza, alle torture brutali, alle umiliazioni che gli infliggono i nemici (prima lettura).  Il credente, perciò, secondo l'indicazione di Paolo, è chiamato a “piegare le ginocchia” di fronte a un Signore che si spoglia delle insigne del prestigio e del dominio, intraprende la carriera dello schiavo, e si fa obbediente, come ricordavamo la settimana scorsa, a un progetto che lo condurrà alla morte più infamante sulla Croce.  Il “nome” che il cristiano invoca è un nome “malfamato” e disprezzato dalla gente che conta.  Questo riconoscimento nella fede avverrà sul Calvario, in maniera sorprendente, quasi miracolosa: 'Il  centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare i quel modo disse 'Veramente questo uomo era Figlio di Dio' (Mc 15,39).  Un pagano, dunque, fa la sua professione di fede, non nel momento esaltante del trionfo, ma nello “scandalo” della sconfitta.  Un'esortazione : come il centurione, scopriamo l'identità di Gesù nel suo 'fallimento' sulla Croce ... solo allora sarà Pasqua! 

Anno C: LO SCONVOLGENTE VANGELO DELLA SPERANZA

Is  50,4-7

Fil  2,6-11

Lc  22,14-23,56

"Vorrei fermarmi con ciascuno di voi a contemplare Colui che hanno trafitto e che attira tutti a sé (Cf Gv 19,37; 12,32). Guardando "lo spettacolo" della Croce (Cf. Lc 23,48), potremo scoprire in questo albero glorioso il compimento e la rivelazione piena di tutto il Vangelo della vita. Nelle prime ore del pomeriggio del venerdì santo, "il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra... Il velo del tempio si squarciò nel mezzo" (Lc 23,44-45). E' il simbolo di un grande sconvolgimento cosmico e di una immane lotta tra le forze del bene e le forze del male, tra la vita e la morte. Noi pure, oggi, ci troviamo nel mezzo di una lotta drammatica tra la "cultura della morte" e la "cultura della vita". Ma da questa oscurità lo splendore della Croce non viene sommerso; essa, anzi si staglia ancora più nitida e luminosa e si rivela come il centro, il senso e il fine di tutta la storia e di ogni vita umana. Con la sua morte, Gesù illumina il senso della vita e della morte di ogni essere umano” (Evangelium Vitae n.50). Ci accingiamo a scrivere il commento alla liturgia della Parola della Domenica delle Palme appena al termine della lettura della Enciclica Evangelium Vitae, l'Enciclica porta la data del 25 marzo 1995, Solennità dell'Annunciazione e costituisce un testo che il Papa affida alla Chiesa sul valore e l'inviolabilità della vita umana. Il lungo testo di 188 pagine e di 105 numeri è un testo di altissimo valore e potrebbe costituire un'ottima lettura nella Settimana Santa per la preparazione pasquale. Se non esiste la concreta possibilità di tempo per leggere tutto il lungo testo, suggerirei la lettura almeno dei numeri 50 e 51, tali numeri portano il seguente titolo: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto" (Gv 19,37); sull'albero della Croce si compie il Vangelo della vita. Prendiamo alcuni spunti di meditazione da questo testo. Prima di morire, Gesù prega il Padre invocando il perdono per i suoi persecutori (Cf. Lc 23,34) e al malfattore, che gli chiede di ricordarsi di lui nel suo regno, risponde: "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso" (Lc 23,43). Colpisce sempre la figura del Buon Ladrone nel Vangelo di Luca. Scrutando il Vangelo e le parole di Gesù possiamo trovare il primo di tutti i santi. Oggi i santi vengono canonizzati al termine di un lungo processo dal Santo Padre. Anche nel Vangelo esiste una canonizzazione compiuta addirittura da Gesù. Questa canonizzazione non avviene sul monte della trasfigurazione, o nel giorno dell'ingresso trionfale in Gerusalemme la domenica delle Palme; non avviene in un momento di gloria per Gesù. Luogo della canonizzazione non è la bella basilica di S. Pietro. La persone dichiarate sante non sono Maria, Pietro, gli Apostoli e i discepoli... non sono le pie donne. Almeno in questo ci saremmo aspettati qualcosa da Gesù: un occhio di riguardo per la splendida Madre, per il Capo della Chiesa Pietro, o infine per il suo preferito Giovanni, e che dire di Giovanni il Battista?! No, niente di simile. La canonizzazione del Vangelo è la canonizzazione della misericordia, è la naturale conclusione della parabola del Figliol Prodigo, e della squallida storia dell'adultera. La canonizzazione avviene sul monte delle croci, il Calvario. E' un Gesù martoriato, picchiato e dilaniato che proclama santo un altro uomo torturato e crocifisso dal proprio peccato, ma che ha il coraggio di gridare "Ricordati di me quando sarai nel tuo Regno". A tale domanda Gesù risponde con la una singolare proclamazione di salvezza: "Oggi stesso sarai con me in Paradiso”. Il Vangelo che oggi ascoltiamo ci garantisce solo di una salvezza. La Chiesa ci garantisce la santità di Maria, degli Apostoli, dei discepoli, delle Pie donne, dei beati e dei santi. Gesù nel Nuovo Testamento ci garantisce la santità di un peccatore. Ancora una volta la Buona Novella della Pasqua ci sconvolge, il Testo Sacro si sente di dichiarare santo un uomo avvolto dal peccato. E' un Vangelo di grande speranza per tutti noi, è un invito a non disperare della salvezza, è un invito a confidare, mettendo tutto il nostro impegno, nella sua "pazza" misericordia. Gesù sulla Croce non scherza, e le sue Sette Parole sulla Croce sono per noi una grande certezza: se ce l'ha fatta il buon ladrone perché non ce la dovremo fare noi? Adoramus te Christe et benedicimus tibi quia per Sanctam Crucem tuam redimisti mundo.
TEMPO DI PASQUA
Domenica di Pasqua

Anno A B C: L’ESULTANZA DELLA RISURREZIONE 

At 10,34.37-43

Col  3,1-4  opp. 1 Cor  5,6-8

Gv  20,1-9

Fratelli, in questa santissima notte, nella quale Gesù Cristo nostro Signore passò dalla morte alla vita, la Chiesa, diffusa su tutta la terra, chiama i suoi figli a vegliare in preghiera. Rivivremo la Pasqua del Signore nell'ascolto della Parola e nella partecipazione ai Sacramenti; Cristo risorto confermerà in noi la speranza di partecipare alla sua vittoria sulla morte e di vivere con Lui in Dio Padre (Breve esortazione, veglia pasquale nella notte santa, Domenica di Pasqua). Se qualcuno chiedesse quale celebrazione dell'Anno liturgico è la più importante, senza alcun dubbio, la risposta immediata deve essere: la solenne veglia pasquale! Spunto alla nostra riflessione in questa domenica di Pasqua sono le parole della breve esortazione  della veglia. Cristo risorto confermerà in noi la speranza di partecipare alla sua vittoria sulla morte e di vivere con Lui in Dio Padre. Questa speranza di partecipare alla vittoria di Gesù sulla morte deve interpretare la nostra vita. Nessuna persona può sottrarsi alla domanda di senso che la vita ogni giorno ci pone. Perché viviamo, perché soffriamo e gioiamo? Se tutto avrà fine con il giorno della nostra morte la vita è veramente un assurdo, un non senso. Oggi molta gente pensa proprio così, pensa che tutto finisca con la morte e allora si vive di conseguenza. Se tutto finisce, ciò che passa deve essere vissuto con il criterio del piacere e del benessere. I pochi anni costituiti dall'esistenza umana devono essere comodi, piacevoli, pieni, stracolmi di benessere in modo tale da poter dire sulla porta del nulla costituita dalla morte, ho vissuto una vita piena di benessere. In questa concezione della vita ogni dispiacere, ogni dolore, ogni sofferenza devono essere sistematicamente eliminati. Nasce così una fortissima guerra tra disperati tentativi di benessere e situazioni di disagio profondo costituiti da insuccesso, malattia, incomprensione e solitudine: la vita diventa dramma. Un dramma consumato lentamente e il progetto originario di una vita da "paradiso terrestre" si trasforma in una realizzazione di "un inferno terrestre". E' solo la fede in Gesù morto e risorto che può radicalmente eliminare la fortissima guerra. Il cammino dell'uomo, disseminato di croci, deve essere da ognuno di noi vissuto con responsabilità, l'accettazione della propria Croce è l'unica strada che porta alla Risurrezione. Credere alla Risurrezione non è impossibile, ogni cuore umano nel suo profondo nasconde il desiderio di immortalità. La vita deve essere eterna. Noi oggi, giorno di Pasqua, vogliamo proclamare nuovamente e con rinnovata freschezza la nostra fede in Gesù risorto. E' proprio questa fede che guiderà il nostro agire... nascerà la pace, quella pace tanto profonda della sera di Emmaus. La pace nel cuore nasce quando la Risurrezione entra nella nostra testa come una prepotente convinzione, come un pensiero dal quale non ci può più staccare. Un pensiero che vive con noi, una convinzione che diventa aria per i nostri polmoni, battito di un cuore che desidera eternità. Esulti il coro degli angeli, esulti l'assemblea celeste, un inno di gloria saluti il trionfo del Signore risorto. Gioisca la terra inondata da così grande splendore; la luce del Re eterno ha vinto la tenebre del mondo (Canto dell’ Exultet).
PER RICONOSCERE IL RISORTO

San Giovanni della Croce (1542-1591), sacerdote e dottore della Chiesa, riformatore del Carmelo, ha lasciato con le opere maggiori anche alcune brevi frasi spirituali illuminanti; ne scegliamo alcune come augurio di Buona Pasqua: «Quanto più ti allontani dalle cose terrene, tanto più ti accosti a quelle celesti e ti trovi di più in Dio.  Chi saprà morire a tutto, avrà la vita in tutto.  Se vuoi essere perfetto, vendi la tua volontà e vieni a Cristo nella mansuetudine e umiltà, e seguilo fino al Calvario e al Sepolcro». (San Giovanni della Croce, Opere, Roma 1963, Altri avvisi, p. 1103).  San Paolo ammonisce oggi: «Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù» (Col 3, 1).  Ma ciascuno di noi è disposto, al massimo, a dare una sbirciata distratta alle «cose» di lassù, nella remota eventualità di doverle incontrare nell'eternità, per poter tornare a contemplare e adorare, estasiato, «le cose di quaggiù», stando soprattutto bene attento a che «le cose di lassù» non interferiscano negli affari di quaggiù, che il rito pasquale non incida nella vita, che la pratica occasionale non scalfisca le abitudini consolidate.  Quanto siamo lontani dall'espressione di Giovanni della Croce: quanto più ti allontani dalle cose terrene, tanto più ti accosti a quelle celesti e ti trovi di più in Dio.  In questa situazione noi oggi celebriamo Pasqua... e ci crediamo più buoni!  In questa situazione abbiamo celebrato Pasqua l'anno scorso e la celebreremo il prossimo anno... Feste perfettamente identiche, con i soliti stupidi comportamenti sdolcinati.  La pace e la serenità a basso prezzo sono la nostra Pasqua.  Un pranzo insieme, un po' di ulivo, un uovo di cioccolato, una colomba... e il giorno dopo?  Tutto ritorna come prima.  La coscienza sembra ridestarsi.  Ma è soltanto una stanca abitudine che ci trascina alla fila, che ormai si assottiglia, del confessionale nella nostra parrocchia. Una sommaria pulizia dell'anima, un mezzo sorriso e la Confessione è trasformata radicalmente in un atto formale che non tocca assolutamente l'esistere perché bisogna che niente cambi se si vuole essere sicuri di continuare come prima. Quando, Signore, arriverà Pasqua per noi? Come, Signore, proveremo autentico dolore del nostro peccato?  In quale modo arriverà la Confessione della colpa, l’ammisione del male che crea il buio, l'abisso, il riconoscimento di una sterminata miseria, di una grande cattiveria che vive nella vita di ogni uomo?  Quando ci troveremo in lacrime a confessare l'errore e a riconoscerci “vermi, non uomini”? Come Signore? «Guarda, Dio onnipotente, l'umanità sfinita per la sua debolezza mortale, e fa' che prenda vita per la Passione del tuo unico Figlio» (Colletta Lunedì Santo).  Non è possibile celebrare la Pasqua se non siamo disposti a lasciarci mettere radicalmente in discussione, a rivedere la scala dei valori: se vuoi essere perfetto, vendi la tua volontà e vieni a Cristo nella mansuetudine e umiltà, e seguiLo fino al Calvario e al Sepolcro. Una festa che non incida sulle scelte, sugli orientamenti di fondo della nostra esistenza, che non ci metta dentro la voglia di «una nuova creazione», che non semini nel nostro cuore il tormento e la nostalgia di un futuro diverso, «impossibile» e perciò urgente, è una parodia della festa cristiana.  Celebrare la Pasqua non significa perlustrare devotamente il sepolcro vuoto, ma leggere i segni, accogliere nella fede una rivelazione, una testimonianza, e soprattutto metterci gioiosi sulle tracce del Risorto, lasciarci incontrare da Lui, «riconoscerlo» - come quella stupenda, bellissima e fortunata donna chiamata Maria di Magdala, quando Egli ci chiama per nome (Gv 20, 16).  Soprattutto permettere che Lui sconfigga la nostra paura più inguaribile: la paura di uscir fuori dal sepolcro...

LA GIOIA DELLA PASQUA

«Alla vittima pasquale, s'innalzi oggi il sacrificio di lode, l'Agnello ha redento il suo gregge, l'innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre» (Prima strofa Sequenza pasquale). E’ Pasqua!  Ma lo è davvero?  Che ci sia bisogno di un Salvatore, nessuno lo mette in dubbio.  Non si attende soltanto una Redenzione, ma addirittura un Redentore. Invece Egli è venuto ed ha già operato la Salvezza dell'uomo e dell'universo.  E proprio Lui che ci chiede: vi basto io o volete aspettarne un altro?  Ma cosa aspettate a destarvi dal sonno: vi ho suonato il flauto e non avete ballato, vi ho cantato un lamento e non avete pianto!  Perché attendete?  La salvezza è già avvenuta attraverso la Pasqua, ora tocca a noi applicarla.  E tutta questione di fede.  Cristo è Redentore di tutto: dell'economia, della politica, del sociale perché è il Redentore nel cuore dell'uomo.

«Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello.  Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa».  Ciò significa che la Pasqua è tutto, che Gesù è il Redentore?  Devo averlo chiaro perché questo mi caratterizza come credente e come cristiano.  Possono gridare soltanto i fatti.  Così fece Pietro che ci dice con sobrietà, senza alzare la voce, come sono andate le cose: «Gli uomini lo hanno fatto morire appendendolo alla Croce e Dio lo ha risuscitato il terzo giorno».  Testimonianza diretta, senza intermediario.  Questo è Pietro che ha lasciato barca e reti e non inventa niente. I fatti sono fatti.  Questo è il nostro credo che ci impegna a professare la fede umilmente e fermamente. La stessa testimonianza di Maria Maddalena: «Hanno portato via dalla tomba il mio Signore ... ». La tomba è vuota, il morto è risuscitato. «Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?». «La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti.  Cristo, mia speranza, è risorto; e vi precede in Galilea».  Ma come dirlo all'uomo di oggi?  Solo con i fatti, far parlare i fatti.  Ma come? Il fatto della Risurrezione è uno solo: il Battesimo. L’evento da raccontare è soltanto questo: siamo stati battezzati in Cristo Gesù ed è assurdo che continuiamo a restare nel peccato noi che siamo morti al peccato.  Annunciare la Pasqua è questo: «Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù siamo stati battezzati nella sua morte?  Per mezzo del Battesimo siamo stati sepolti insieme a Lui nella morte perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così possiamo anche noi camminare in una vita nuova.  Se infatti siamo stati completamente uniti a Lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua Risurrezione.  Il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con Lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato: infatti chi è morto è ormai libero dal peccato» (Rom 6, 4-7).  Ecco il modo con cui cantare il nostro Exsultet pasquale, la forma con cui dire al mondo che tutto è compiuto, basta solo l'applicazione di quanto c'è stato regalato.

«Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu, Re vittorioso, portaci la tua salvezza».  La cura funziona.  Ma questo possiamo proporlo soltanto con l'esperienza della nostra vita guarita dalla Pasqua di Gesù.  Esperienza vuol dire partecipazione di tutti i sensi per verificare un cambiamento. E proprio il caso di dircelo con chiarezza: o la Pasqua ci trasforma davvero, o per noi è un gioco. Siamo stati battezzati nello Spirito Santo e nel fuoco per essere illuminati di luce di conoscenza così da comprendere questa grande luce. «Il ferro immerso nel fuoco, scrive San Basilio - ravvivato dall'aria, lascia meglio conoscere se abbia in sé qualche difetto e più facilmente ne è purificato e cambia non solo nel colore, ma diventa disponibile anche all'operazione delle mani dell'artista.  Allo stesso modo, è normale e necessario che chi è stato battezzato nel fuoco, che accusa la malizia dei peccati, e rivela così la grazia delle opere di giustizia, cominci ad odiare e detestare l'iniquità e giunga a bramare di essere purificato mediante la fede nella potenza del sangue di Gesù Cristo.  Battezzato nella morte del Signore, brama di conformarsi alla morte, cioè di morire al peccato, a se stesso e al mondo affinché con la vita conforme all’incarnazione, nel cuore, nella parola e nell'opera assuma lo stampo e la forma dell'insegnamento del nostro Signore Gesù Cristo».  Ecco con chiarezza spiegato cosa vuol dire annunciare la Salvezza e proclamare la Risurrezione.

Seconda domenica di Pasqua

Anno A: LA FORZA DELLA RISURREZIONE 

At  2,42-47

1 Pt  1,3-9

Gv  20,19-31

Ricorre quest'anno il settantesimo anniversario della morte di Harry Houdini, il «Mago» che per un trentennio sbalordì tutti per le sue geniali capacità. Egli nacque nel 1874 da un rabbino americano di origine ungherese. Della sua vita ricordiamo oggi un esperimento che entusiasmò le folle. A Boston si fece rinchiudere in una cella delle prigioni della città. Ne uscì con estrema facilità in pochi minuti, non prima di aver aperto le celle di alcuni detenuti ed essere ricomparso nell'ufficio del direttore del carcere. Uno dei suoi ultimi numeri fu assolutamente spettacolare. Il mago fece costruire un muro di mattoni largo quattro metri e alto tre, con uno spessore di trenta centimetri, appoggiato su un carrello che scorreva su un binario di acciaio: lo spazio tra il binario e il pavimento era di cinque centimetri. Houdini riusciva a passare da una parte all'altra, lasciando il muro intatto. Un trucco che non è mai stato spiegato. Con questa domenica in Albis concludiamo la settimana, considerata dalla Chiesa come un unico lungo giorno nel quale Gesù ripetutamente ed in diversi modi appare ai suoi discepoli: Emmaus, il Cenacolo con gli apostoli, le sponde del lago di Galilea... Sono il giorno di Pasqua. Gesù appare, attraversa le mura degli edifici... Il rischio che possiamo inavvertitamente correre è quello di celebrare «una specie di mago» che compie alcuni numeri spettacolari. Gesù può apparire come un grande taumaturgo, o un uomo eccezionale... e dopo la sua morte le magie continuano in una meraviglia generale. Niente di tutto questo: la Risurrezione di Gesù non ha nulla a che spartire con il mago Houdini. Le apparizioni di Gesù ai suoi amici non sono un fenomeno da baraccone. Esse hanno il potere di cambiare gli uomini: il povero Pietro, da uomo pieno di paure è trasformato in un uomo coraggioso e determinato, gli apostoli vanno in tutto il mondo a predicare la Buona Novella.  Ma cosa è dunque la Risurrezione di Gesù?  Essa è una forza sconvolgente una potenza mai conosciuta dall'uomo perché potenza non umana, ma divina. E’ la potenza di chi, annientato dalla morte, in virtù della Grazia del Padre è reso vivo dallo Spirito di Gesù di Nazareth.  Crediamo noi in questa potenza sconvolgente?  Questo deve essere un formidabile punto di riferimento per la nostra vita.  Tutto in noi può venire meno, ma mai la fede incrollabile nella Risurrezione di Gesù.  Duemila anni fa, a Gerusalemme, è successo qualcosa di incredibile e di infinitamente superiore alle nostre forze: un cadavere umano, pervaso dalla forza di Dio, ha cominciato a vivere una vita eterna, diversa dalla vita umana, una vita infinitamente più bella e più buona. Era un corpo particolare quello che ha preso nuovamente vita, era un corpo dilaniato dalla tortura, era un corpo trapassato da lunghi chiodi, era il corpo di un Crocifisso. Gesù Risorto che appare al buon Tommaso non ha dimenticato il dolore, lo ha trasformato: «Tommaso, metti qui la tua mano e non essere incredulo, ma credente!».  Sembra che la Risurrezione sia possibile per ciascuno di noi, ma ha un prezzo: il prezzo del dolore e della sofferenza. Vuoi risorgere con Cristo?  Devi con Lui soffrire, devi con Lui essere crocifisso, devi con Lui morire.  In questa ottava di Pasqua torna per noi attuale il Venerdì Santo, la parabola del seme che deve morire per produrre frutto.  Ecco gli auguri di un caro amico che mi hanno fatto riflettere: «Se il chicco di grano muore, porta molto frutto.  Morire a se stessi, al proprio piacere, al proprio utile immediato per risorgere con Cristo e con i fratelli ad una vita più vera di comunione è la condizione per vivere la Pasqua. Allora di cuore auguri, anche oggi, di Buona Pasqua (E.A., 3 aprile 1996)».

Anno B: DALL’INCREDULITA’ ALLA FEDE PASQUALE

At  4,32-35

1 Gv  5,1-6

Gv  20,19-31
“I veri materialisti - “materialismo integrale!” - siamo noi che crediamo nel Corpo Risorto e nella conseguente destinazione terrestre e celeste, temporale ed eterna del corpo umano! Siamo ancora all'alba - alla preistoria - della storia cristiana del mondo: la storia comincerà quando avremo intuito sino in fondo - in certo senso - il valore terrestre e celeste del corpo umano che il risorto corpo di Cristo a sé attrae e su di sé modella” (Giorgio La Pira). Spontaneamente, oggi, seconda domenica di Pasqua, possiamo accostare queste parole di La Pira al brano che abbiamo ascoltato nel Vangelo e che narra l'episodio di San Tommaso e della sua incredulità. Ciascuno di noi perpetua nei secoli l'esempio di Tommaso: in fin dei conti, fino in fondo non ci crediamo neppure noi. Quante Volte si sentono affermazioni di questo genere. Ma sarà poi tutto vero? Dopo la morte non c'è più nulla. Nessuno è tornato dall'oltretomba per rassicurarci sulla vita futura. Altre volte le nostre convinzioni sulla vita eterna sono ben stampate nel nostro animo, ma per pura formalità. Dicendo di credere nella Risurrezione dai morti, moltissimi problemi vengono meno, è una tacita rinuncia a pensare. La nostra fede è una splendida costruzione di belle teorie con le quali ci riempiamo la bocca davanti alle persone amiche e care, quando qualcuno ci interroga sulla vita futura. Ma nel nostro intimo? Siamo come Tommaso, o forse peggio. Quando nella vita incontriamo la morte, morte di una persona cara, di un amico, la nostra disperazione viene fuori in modo prepotente. Via ogni pseudoconvinzione, via ogni teoria di fede, via belle frasi fatte, davanti al cadavere di una persona cara o di un amico ci troviamo come sull'orlo di una immensa voragine, ci sentiamo inghiottire dal buio, dallo sconcerto... ed il pianto riempie gli occhi, il respiro è pieno di affanno e tutte le nostre membra tremano: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato!?». E' il Venerdì Santo della nostra vita, preludio a quanto vivremo nel giorno della nostra morte. Tutto e tutti si comportano così davanti alla morte, nessuno escluso, neppure Gesù il Figlio di Dio; suo infatti è quel grido che riassume in sé il grido dell'intera umanità «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?!».  Ma il Credo della Chiesa ci ha fatto recitare anche oggi: «Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre». Abbiamo recitato il Credo senza accorgercene, come avviene ogni domenica, una bella filastrocca di cui non abbiamo cura di capire il senso: è l'immagine della nostra fede, una fede molto povera e molto simile a quella di San Tommaso: Siamo ancora all'alba - alla preistoria - della storia cristiana del mondo: la storia comincerà quando avremo intuito sino in fondo - in certo senso il valore terrestre e celeste del corpo umano che il risorto corpo di Cristo a sé attrae e su di sé modella. La celebrazione della Pasqua è un'occasione, l'occasione di iniziare una nuova epoca, non nella storia del mondo, ma nella nostra personale vicenda umana. Credo veramente che Gesù è risorto e mi sforzo di vivere secondo questo indirizzo! Tutto allora assume un colore nuovo, un colore di speranza, il lavoro, gli affetti, gli amici, gli insuccessi e le amarezze della vita. Lasciamo che tutto si rivesta della luce della Risurrezione, cacciamo con rinnovato impegno la tristezza, la noia dalle nostre giornate: sono tutte frutto delle nostre debolezze. Ripetiamoci con forza: «Mio Signore e mio Dio» davanti alla nostra mancanza di fede. L'unico modo di vincere l'incredulità sulla vita eterna è quello di farci aiutare in modo confidente, da Lui! Lui conosce il nostro cuore, lo ama profondamente... ci apparirà nel quotidiano di ogni giorno e bonariamente ci inviterà a toccare le sue piaghe, sarà splendido. Toccare le piaghe del Risorto nella vita di ogni giorno: accorgerci che tutto ha un significato, che le cose non avvengono per caso, che la storia personale e dell'intera umanità è guidata dalla forte mano di Dio, questo è per noi mettere il dito nella piaga del Risorto. Coraggio, questa bella notizia è pronta per te. Cerca di sentire nella tua vita la voce del Maestro: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo, ma credente.”. Lui ti sta parlando, forse anche adesso; poni attenzione, cerca di ascoltare la sua voce, perché essa è nascosta in qualche avvenimento della tua vita, non essere superficiale, coraggio: cercala!

Anno C: “MIO SIGNORE E MIO DIO !”

At 5,12-16

Ap 1,9-11.12-13.17.19 

Gv  20,19-31
"Moshel, tu che sei stato alla yeshivah, sai spiegarmi che cos'è un Talmud? "Te lo spiego con un esempio, Shomul, e ti pongo una questione. Due cadono attraverso il camino. Uno si sporca tutto di fuliggine, l'altro rimane pulito... quale dei due si laverà?" "Quello sporco, naturalmente." "Sbagliato. Quello sporco vede quello pulito; dunque pensa di essere pulito anche lui. Quello che è invece pulito vede quello sporco e pensa di essere anche lui sporco; dunque si laverà... Ti pongo una seconda domanda: i due cadono una seconda volta attraverso il camino, chi andrà a lavarsi?" Beh, adesso lo so: quello pulito." "Che errore! Lavandosi, quello pulito ha notato di essere pulito; quello sporco ha invece capito il motivo per cui quello pulito si è lavato; e dunque adesso si lava finalmente quello che ne ha davvero bisogno... Ti pongo una terza domanda: i due cadono per la terza volta nel camino: chi dei due si laverà? "Basta! Sempre quello sporco, non si può sbagliare." Nuovo errore. Hai mai visto due che cadono nello stesso camino e che poi uno sia pulito e l'altro sporco? Vedi, questo è il Talmud."(Ferruccio Folkel: Storielle ebraiche, Rizzoli 1991, p.41) La domanda che Tommaso si pone sulla Risurrezione di Gesù, non è una domanda sciocca, o di secondaria importanza come quelle narrate dalla nostra storia. Tutto il senso e il significato del vivere cristiano è giocato su questa domanda: "Ma Gesù di Nazareth è davvero risorto?" E' una domanda che esige una risposta precisa esige o un "si" oppure un "no", non esistono in merito alla vita delle vie di mezzo. Il nostro vivere quotidiano è un continuo rispondere a domande sciocche, a domande complesse e articolate, ma completamente superflue. Oggi gli uomini si trovano di fronte a tante domande e diventa difficile scegliere quelle che veramente valgono: esistono le richieste della moda, esistono le domanda del nostro lavoro, della nostra bella figura da difendere, per non parlare poi delle domande degli amici, dei parenti e dei familiari. Ma quali sono i quesiti importanti? Per quali richieste devo sprecare il prezioso tempo che Dio mi concede? Sono le questioni che riguardano il significato del mio vivere, il significato di un mio impegno, del mio pianto, del mio sorriso, dei miei affanni e delle mie gioie... L’interrogativo che la Pasqua ci pone è proprio questo: "Ma Gesù è davvero risorto?" Come rispondere a questa domanda, se seguiamo l'esempio di Tommaso, guardate come va a finire, ascoltate questa piccola novella: Un giudice disse ad un testimonio: "Teste, devo invitarla a dire soltanto quello che lei ha visto con i propri occhi e non quello che lei ha sentito dire da altri. Innanzitutto devo porle alcune domande. Incominciamo: quando è nato?" Il vecchio Rosenblum rispose: "Eccellenza, questo lo so soltanto per sentito dire". Il nostro sapere molte volte si basa sulla fiducia, come la conoscenza della data della nostra nascita, ad esempio. Bene, la risposta alla domanda delle domande: "Ma Gesù è davvero risorto?" Si basa sulla fiducia, la fiducia nella Sua Parola, sulla testimonianza degli Apostoli, sulla Chiesa. Senza fiducia nessuno potrebbe vivere, con la fiducia la vita si apre alla speranza. Si, noi crediamo: Gesù è veramente risorto, ed è apparso ai discepoli! Allora l’esistenza diventa splendida, diventa gioia profonda di chi sa di essere amato. La vita si colora dei colori della vivacità, il nostro vivere diventa una bella giornata primaverile, la vita diventa stupore. Gesù morto in Croce per noi ci regala un’Esistenza eterna, allora tutto quello che facciamo e compiamo non è destinato a finire, non è destinato a morire! Allora mi impegno, dunque butto tutte le mie energie a servizio della Vita come raccomanda l'enciclica Evangelium Vitae, solo così la mia vita diventa un grido, un canto. Se Cristo ha vinto il mio grande peccato, se Cristo ha vinto la mia morte, io non posso fare a meno di Lui, farò a meno di una moglie, di un figlio, di un affetto, di una casa di un oggetto ricco, ma non posso proprio fare a meno di Lui! Allora mi impegno a vivere e non solo a scrivere che "Tu sei la mia vita altro io non ho". Mi impegno a rendere vita la stupenda frase di Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!" 

Terza domenica di Pasqua

Anno A: IL RISORTO SULLE STRADE DELL’UOMO

At 2,14.22-33

1 Pt  1,17-21

Lc  24,13-35
Allora, Giusto, di colpo tutto divenne chiaro in me.  I miei occhi videro ciò che prima non avevano notato: le sue mani trapassate dai chiodi, il suo incomparabile sorriso, il sorriso dell'amore che non conosce limiti. O Giusto, io scoppiai in singhiozzi, come Simone, ma lui, subito dopo essersi dato a conoscere, scomparve.  Ma il pane era ancora là, e anche un calice di vino.  Ed erano rimaste le sue parole e la gioia inebriante che era subentrata alla nostra amarezza, alla nostra disperazione.  Il sole era sparito nel mare e la notte si stendeva sulle nostre teste, ma in noi era vivo soltanto un pensiero travolgente, imperioso: ritornare in città, ritornare subito e annunciare a tutti che’ Egli era davvero risorto.  Non c'era in tutto il mondo niente di più importante di questa notizia.  Si doveva farla conoscere a tutti, gridarla da tutti i tetti.  Mangiammo il pane e quindi ci mettemmo subito in cammino a passo svelto. ( .. ) Solo di quando in quando rompevamo il silenzio per ricordare insieme le sue parole: «Ti ricordi, Cleopa, quando ha detto questo e questo?». «Certo, me ne ricordo: il cuor mi batteva forte!».  Le prime stelle si accesero nel cielo.  Noi continuavamo a camminare frettolosamente, talvolta correvamo (Jan Dobraczynski, Lettere di Nicodemo, La vita di Gesù, Reprint Morcelliana, 1984, p. 365).  Il Vangelo che in questa domenica viene narrato è uno dei più incantevoli e suggestivi brani del Vangelo della Risurrezione.  E’ difficile, se non impossibile, sfuggire al suo fascino, nelle righe del testo una meravigliosa poesia incanta il lettore che viene preso e diciamo quasi assorbito dalla scena e dai fatti che si sviluppano... e ti ritrovi a Emmaus, pensi di essere uno dei due discepoli di cui non si conosce il nome e al posto del quale potresti comodamente porre il tuo nome: Cleopa e... proprio tu!  Il brano è denso di emozioni: si possono intravedere i colori primaverili della campagna, il tramonto del sole, la luna piena propria dei giorni di Pasqua..., i volti dei due discepoli e il Suo volto, le Sue parole, le parole del Risorto che, apparso in diverso aspetto, secondo l'evangelista Luca, a due discepoli diretti in campagna, spiega le Sacre Scritture.  Anche oggi il Signore appare a noi in diverse sembianze, solo che noi come i discepoli di Emmaus non lo sappiamo riconoscere.  Ecco il nostro dramma, il Signore è vicino a noi, percorre le strade della nostra vita, ma noi non lo sappiamo vedere.  Il brano di Emmaus narrato da Luca è una meravigliosa parabola dell'Eucaristia: il Risorto che spiega le Scritture è per noi oggi costituito dalla liturgia della Parola; lo spezzare il pane, dalla liturgia eucaristica e il ritorno a Gerusalemme, dalla missione consegnata alla fine della celebrazione: La Messa è finita, andate in pace. Ma chi di noi, partecipando alla Messa, pensa di essere fortunato come i discepoli di Emmaus?  Ecco le diverse sembianze, le diverse spoglie sotto le quali il Signore appare a noi: l'Eucaristia!  Le nostre celebrazioni eucaristiche sono molte volte rese grigie ed insignificanti dalla routine; siamo in Chiesa, ma senza capire quello che succede, riceviamo l'Eucaristia ma senza capire il gesto grande e potente che compiamo: il Signore con quel gesto viene ad abitare in noi.  Rimane con noi.  Ne siamo convinti? E, soprattutto, ne siamo degni?  Se in questa domenica ci accostassimo con più tremore all'Eucaristia, se capissimo che la Messa ci riporta alla tavola della locanda di Emmaus, alla tavola dell'Ultima Cena, forse la nostra vita spirituale sarebbe migliore.  Lo splendido brano ambientato in campagna, nei dintorni di Gerusalemme, può aver catturato la nostra fantasia, può aver costretto la nostra attenzione a riflettere sulla straordinaria vicenda dei due discepoli di cui di uno non conosciamo il nome.  Ma oggi ciascuno di noi è chiamato a prendere coraggiosamente il posto del discepolo innominato e per fare questo dobbiamo vivere l'incontro con il Signore Risorto nell'Eucaristia. E’ proprio questo sacramento, il sacramento di Emmaus... Il nostro sforzo è quello di riconoscerlo sotto altre sembianze, quelle del pane e del vino: Signore, rimani con noi perché si fa sera!
Anno B: NEL CUORE DELLE SCRITTURE E’ IL SIGNORE

At  3,13-15.17-19

1 Gv  2,1-5

Lc  24,35-48
Dag Hammarskjold, uomo politico svedese, segretario generale dell'O.N.U. teneva un diario, che fu pubblicato postumo.  Il 26 settembre 1957, data della riconferma a segretario, annotò: 'Il meglio e l'ottimo a cui si possa giungere in questa vita è che taccia e lasci parlare Dio '. Morirà la notte del 17 settembre 1961 - quattro anni dopo - in un incidente aereo, dovuto a sabotaggio, mentre si recava al confine tra Katanga e Rhodesia per incontrarsi con i secessionisti e comporre la gravissima crisi del Congo Belga.  A Leopoldville, salutando l'amico Sture Linner, gli parlò dei mistici medievali, delle cui opere s'era appassionato: "per loro - disse - l'amore era un sovrappiù di forza, di cui si sentivano interamente colmati, quando cominciavano a vivere nell’oblio di sé'.  Furono probabilmente le sue ultime parole.  Pochi mesi dopo gli fu assegnato - alla memoria - il Premio Nobel per la pace.  E' la sera di Pasqua e siamo nel cenacolo, sono appena tornati i due fuggiaschi da Emmaus e stanno raccontando quanto è loro accaduto: hanno riconosciuto Gesù proprio nella "frazione del pane" dopo che egli ha loro interpretato Mosè e tutti i profeti alla luce degli avvenimenti degli ultimi tre giorni (Cf.  Lc 24,27).  Mentre conversavano di queste cose, Gesù in persona sta in mezzo a loro con il dono della Pace.  E' proprio Pasqua!  Di liberazione e di salvezza.  Soltanto occorre credere.  Avviene ogni volta: quando dei discepoli di Gesù si radunano e parlano di Lui, scorrendo le Scritture, Gesù si fa presente con il suo dono.  Che cosa in realtà egli mostra come riprova che è proprio Lui, Gesù di Nazareth, il figlio di Maria, crocifisso, sepolto e risuscitato?  Le mani e i piedi con i segni della passione. Dirà Paolo: "Se anche abbiamo conosciuto Cristo nella carne ora non lo conosciamo più così" (2Cor 5,16).  Si tratta di trasferirsi su un altro orizzonte, quello della fede.  Come succede?  E' un lampo, un'intuizione immediata, un essere afferrati, una luce che all'improvviso fa vedere e rende chiaro quanto prima era incomprensibile... è come quando uno si innamora.  E' dono!  “Il meglio e l'ottimo a cui si possa giungere in questa vita è che taccia e lasci parlare Dio”. Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture: così stava scritto in Mosè, nei Profeti e nei Salmi.  La professione di fede è totale; adesso comprende anche la Risurrezione al terzo giorno: "Il Cristo dovrà patire e resuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme".  Dagli Apostoli in poi è questa la fede che la Chiesa professa e risuona anche sulle nostre labbra in ogni Giorno del Signore.  Così come l'Evangelo si era manifestato in Gesù che predicava il regno di Dio e la conversione, adesso esso cammina da Gerusalemme alle nazioni perché gli uomini si convertano e abbiano il perdono dei peccati.  Degli Apostoli si può così dire che: "per loro l'amore era un sovrappiù di forza, di cui si sentivano interamente colmati, quando cominciavano a vivere nell'oblio di sé”.  Di questo tutti i mandati da Gesù, tutta la Chiesa, sono testimoni.  Non ha altra ragione di esistere, è solo mandata per questo, il resto è corollario, contingente, supplenza e perfino tentazione di immedesimarsi allo stile del mondo.

Anno C: L ‘INVITO DEL RISORTO SULLA RIVA DEL LAGO

At  5,27-32.40-41

Ap  5,11-14

Gv  21,1-19
«Quando sono stato consacrato per la diocesi di Ancona-Osimo, un sacerdote anziano mi disse: "Don Dionigi, devi amare la tua Chiesa come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei.  Ricordati: Cristo vuole continuare ad amarla col tuo cuore di Vescovo! Pensando alla Chiesa di Genova non trovo ammonimento e proposito più giusti e indovinati di questi: devo amare questa Chiesa, voglio amare questa Chiesa come Cristo la ama!  Non so se esista un'esperienza più bella e affascinante di questa.  So che è una esperienza singolarmente esigente, impegnativa, ardua: chiede tutto.  Uno si sente del tutto impari, quasi nell'impossibilità, a meno di essere sostenuto dal pensiero di fare la volontà del Signore e dalle tante anime buone.  So che voi, e non in ultima fila, sarete tra queste anime buone che pregano per me e per il mio nuovo servizio alla Chiesa di Genova.  Grazie!» (Roma, 20 aprile 1995, risposta al cardinale presidente della CEI, Camillo Ruini, alla comunicazione della nomina di Mons.  Dionigi Tettamanzi, segretario generale della CEI, ad arcivescovo di Genova).  L'odierno Vangelo pasquale nella sua forma lunga ci presenta la scena dell'incontro del Risorto con gli apostoli sulla riva del lago di Galilea.  Principali protagonisti sono Gesù risorto e Pietro.  Colpisce profondamente l'umanità di Simon Pietro quando scopre il Risorto sulla riva del lago: non può attendere come tutti gli altri che la barca, carica di pesci, tocchi riva:
si butta nel lago e a nuoto giunge alla riva. Mi chiedo tante volte se la mia fede, se il mio affetto per Gesù di Nazareth è tale da farmi lasciare la pesante barca della mia vita stracolma di oggetti, incontri e situazioni inutili, per buttarmi a nuoto e affrettarmi all'unico decisivo incontro del vivere: l'incontro con Gesù risorto.  La nuotata di Pietro è il modello della fede di ogni credente, ma è soprattutto il modello della fede della Chiesa.  La Chiesa viene generata da questa fiducia, da questo affetto che spinge il rozzo e semplice pescatore della Galilea a nuotare tra quei flutti in cui rischiava di affogare qualche tempo prima.  Tale fiducia è il tessuto connettivo che ancora oggi spinge i Vescovi, successori degli apostoli, a intraprendere nuove inaspettate e vigorose nuotate nella fiducia del Cristo risorto.  E l'esperienza umana di un Vescovo, questa settimana, a guidare la nostra riflessione.  Il nuovo Arcivescovo di Genova esprime, nel testo che abbiamo riportato, lo stato d'animo di chi deve cambiare la propria vita e di nuovo porla nelle mani di Gesù. Non so se esista un'esperienza più bella e affascinante di questa. So che è una esperienza singolarmente esigente, impegnativa, ardua: chiede tutto. Uno si sente del tutto impari, quasi nell'impossibilità. A meno di essere sostenuto dal pensiero di fare la volontà del Signore. L'esperienza di Pietro, l'esperienza di questo Vescovo sono un esempio per ciascuno di noi. Esse sono la risposta ad una domanda che Gesù oggi rivolge a ciascuno di noi: Simone di Giovanni, mi ami più di costoro? Sei disposto a rinunciare a tutto per me? A mettere tutto al servizio del Vangelo? A queste domande si deve rispondere con molta schiettezza, senza mezzi termini. E la risposta è...strana. Essa non è fatta di parole, di consenso: essa è costituita da scelte concrete. Tutti siamo capaci di dire che amiamo il Signore, ma la fede non è autentica senza le opere, essa è morta. Una fede morta contrasta con la vita della Risurrezione ed è inadeguata nel tentativo di comprensione della Risurrezione stessa. «Signore, donami il coraggio di abbandonare la pesante barca della mia vita. Essa è piena di tante cose inutili, essa è stracolma di attenzioni ad una vita comoda e piacevole dove tutto e tutti servono questo ideale.

Aiutami, Signore, ad abbandonare la barca del mio gusto personale, della ricerca delle cose che mi piacciono, che mi gratificano, della ricerca delle persone come risposta a dei bisogni, a delle esigenze che sono quelle del dominio, della bella figura, dell'essere compreso. Dammi il coraggio di buttarmi tra i flutti del nuovo con lo sguardo rivolto e fisso su di Te. Solo allora potrò proclamare con la vita: "Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo!"».

Quarta domenica di Pasqua

Anno A: NEI PASCOLI DEL SIGNORE

At  2,14.36-41

1 Pt  2,20-25

Gv  10,1-10  
«Il Signore è il mio pastore ed io non manco di nulla.  Sono parole del Salmo 23 scritto da Davide, che nella sua vita ne ha viste di ogni sorta e che sempre ha potuto dire che la mano sapiente e buona del Signore lo ha condotto come il pastore conduce le pecore ai pascoli e alle acque buone e le difende dai cupi precipizi e dal lupo (.. ). Amici miei, vorrei che nel rivedere, o delegati aspiranti, il caro gregge dei vostri aspiranti, vorrei che nel ritornare al lavoro tra i vostri juniores o delegati, faceste rifiorire per voi queste parole del divino poeta.  In questa nostra disorientata età voi non perderete l'orientamento, perché il Buon Pastore vi guiderà sotto orizzonti sereni, tra praterie fiorite, in mezzo al riposante silenzio e alle ininterrotte musiche delle acque, lungo sentieri marginati di fiori e anche tra l'orrido di boscaglie cupe, di burroni vaneggianti e di oscurità notturne, egli vi guiderà sicuro» (don Antonio Seghezzi, Servire Domino in laetitia, 1° settembre 1942, n. 9, p. 1). Il ritornello del salmo responsoriale che in questa domenica viene proposto dalla liturgia recita: «Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla».  Scorrendo il libro Servire Domino in laetitia, incontriamo un testo di don Antonio Seghezzi che può ben introdurre la nostra riflessione.  Chi conosce la vicenda di Davide, non può dimenticare quante situazioni imbarazzanti abbia vissuto quest'uomo, quali difficoltà abbia incontrato a causa delle sue debolezze e dei suoi peccati. E’ proprio il peccato a far comporre lo splendido Salmo 50, ed è ancora la sua debolezza a comporre il Salmo 23.  Davide è un uomo come noi, pieno di debolezze e peccati, ma è un uomo che ha saputo sempre ricorrere a Dio, soprattutto nel suo peccato: e per questo è divenuto il re Davide, colui dal quale nascerà il Buon Pastore delle pecore.  Oggi più che mai il mondo è pieno di «Davide»... persone disorientate e deboli. Tutto tende a creare dentro noi debolezza e sfiducia: la politica, l'economia incerta, la crisi dei valori, della famiglia.  Tutte queste situazioni ci disorientano e confondono, abbiamo paura di decidere, rischiamo di non sapere più cosa è bene e cosa è male: «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla».  Se sapessimo avere più fede in questa affermazione, come ne ebbe il santo re Davide!  Se questa frase divenisse una giaculatoria, dopo un nostro ennesimo fallimento, dopo aver constatato il fallimento di altri, quando cadiamo e ci sentiamo tanto deboli da non poterci rialzare, se allora ripetessimo questa frase: «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla», avremmo più fiducia, potremmo più facilmente riprendere coraggio dopo il nostro peccato, dopo il nostro fallimento.  Non solo.  Di più!  Don Seghezzi ci dice nei suoi scritti: «In questa nostra disorientata età, voi non perderete l'orientamento, perché il Buon Pastore vi guiderà sotto orizzonti sereni, tra praterie fiorite, in mezzo al riposante silenzio e alle ininterrotte musiche delle acque, lungo sentieri marginati di fiori e anche tra l'orrido di boscaglie cupe, di burroni vaneggianti e di oscurità notturne, egli vi guiderà sicuro».  Quanto consolante questo scritto, i santi sono persone che non perdono l'orientamento.  Don Antonio, che speriamo presto di vedere sugli altari, aveva capito profondamente l'espressione di Pietro nella prima lettura di oggi: «Sappia con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».  Se ci sentiamo scoraggiati e disorientati, è il momento di guardare ai santi, di guardare a don Antonio, di pensare a Davide e a Pietro.  Anche la miseria può diventare motivo di santità.  Anzi, è proprio lei ad interrogarci profondamente, è proprio lei ad esigere da noi una vita retta: non siamo dei perfetti, siamo dei meschini che devono ogni giorno trasformare la loro miseria in occasione di conversione. Siamo dei vili che mentre promettono santità realizzano peccato. Ricordiamo che Gesù non è venuto per i giusti, ma per tutti noi poveri peccatori.  Basta scommettere che la Sua bontà è infinitamente superiore alla nostra stupida cattiveria.  E proprio nella nostra miseria che si manifesta la potenza della Risurrezione, la potenza del perdono, la sicurezza di un Dio che ci ama così come siamo... La potenza della mano sapiente e buona del Signore ci conduce come il pastore conduce le pecore ai pascoli e alle acque buone e le difende dai cupi precipizi e dal lupo.

Anno B: NELLA DOMENICA DEL BUON PASTORE

At  4,8-12

1 Gv  3,1-2

Gv  10,11-18
La “domenica del buon pastore" non è rassicurante per me sacerdote, e penso per tutti i sacerdoti. Quel brano di Vangelo ha il potere di mettere addosso a noi, chiamati pastori, una strana inquietudine, un malessere fastidioso. Forse guardando proprio il nostro branco di pecore, o il gregge che noi vorremmo avere, si potrebbe abbozzare una diagnosi di tale inquietudine. Diamo parola a una delle tante pecore, che si può chiamare: Roberto, Elisabetta, Piero, Francesca, Costantino, Laura, Angelo, Pina... i nomi sono casuali e potrebbero essere i nomi dei nostri parrocchiani, i nomi delle pecorelle di quel gregge a noi affidato. Dopo aver ascoltato tante prediche, subìto senza fiatare tanti rimbrotti dal pulpito, trovo legittimo che almeno in un'occasione si scambino le parti. Dunque possiamo incominciare. I criteri? Sono il Vangelo di oggi. Caro il mio "don", sei un pastore o un mercenario? Non mi sognerei mai di affermare, e nemmeno di pensare, che il sacerdote sia un mercenario... ma prova a riflettere amato pastore, se non ubbidisci a una logica da mercenario quando cedi a considerazioni di prestigio personale, successo, popolarità, allorché interpreti il tuo ruolo in chiave di potere e di dominio. Quando, invece di servire, ti servi delle persone, le strumentalizzi per i tuoi scopi, le consideri sotto l'ottica dell'utilità, allorché ritieni che l'ufficio ti autorizzi a disporre di noi, manipolarci, discriminarci in base a criteri efficientisti di "funzionamento" e di ordine esteriore.

Caro il mio "don" lo sai che il pastore è un "agnello"? Lo so che l'equilibrio risulta difficilissimo. La tenerezza può scadere a debolezza, sentimentalismo. La fermezza trasformarsi in durezza. La sollecitudine diventare asfissia. Così come il celibato, se non viene vissuto con ascesi e in prospettiva liberante, può determinare fenomeni preoccupanti di aridità, paure, ossessioni, perfino disumanità. Certo, sei tu il pastore. Tuttavia mi permetto di farti presente che Colui che si è definito come "buon pastore", sia stato anche presentato come "agnello" (Gv 1,29). Oso supporre che l'agnello richiami l'idea di debolezza piuttosto che di forza, l'immagine di vittima piuttosto che quella di conquistatore, la virtù della modestia piuttosto di quella della supponenza con la quale ti presenti sempre.

Carissimo il mio "don" riesci a dire: "ho sbagliato"? Stai sicuro: non ne scapita la tua autorità se chiedi umilmente consiglio circa la linea da seguire, se ammetti un errore, se riconosci una colpa. Vorrei che anche tu, come Pietro e Giovanni (prima lettura), ti trovassi molto frequentemente a dover rendere conto "sul beneficio recato a un infermo"...e attribuissi, senza equivoci (che a te tanto piacciono), i successi in questo campo alla potenza del "nome di Gesù", addebitando invece alla tua povertà e debolezza tutti i fallimenti.

Non continuiamo più con le domande! Mi rendo conto della tua posizione poco confortevole. Tutto deriva dal fatto che devi ritagliare la tua immagine di pastore il modello offerto da Colui che "offre la vita per le pecore". E la offre con un atto di libertà e amore. Inchiodato come sei a quell'esempio insostituibile, ti è preclusa ogni via di fuga. Dunque, non illuderti di ingozzarci a base di documenti, parole formule, lettere scritte con il verde inchiostro della speranza. Il gregge si nutre, essenzialmente, della tua disponibilità a "dare la vita". Puoi affermare di conoscere veramente le tue pecore unicamente se sei pronto a pagare quel prezzo.

Grazie care pecore, grazie: Roberto, Elisabetta, Piero, Francesca, Costantino, Laura, Angelo, Pina... oggi voi fedeli ci avete dettato una splendida omelia. Se le pecore non "valgono" la nostra vita, allora il primo ad aver sbagliato clamorosamente i calcoli è stato il “buon pastore". Oppure ..noi pastori non abbiamo ancora compreso come la "perdita" sia il più grande guadagno per noi e per voi. Grazie: no, non avete il poter di assolverci. Ma avete la possibilità, ugualmente grande, di amarci maggiormente. In fondo questa è la nostra e vostra festa. E sappiamo che non avete la pretesa di esigere da noi il diploma di "prete ideale", sappiamo con certezza che voi siete contenti perché noi, i pastori, semplicemente e con tutti i nostri difetti continuiamo, ve lo assicuriamo con il cuore, a "dare la nostra misera vita per voi"!

Anno C: LA SCONVOLGENTE NOVITA’ DI DIO

At  13,14.43-52

Ap  7,9.14-17

Gv  10,27-30
«Vieni, o Santo Spirito, / illumina con la luce della verità il nostro cammino / verso il Convegno ecclesiale di Palermo / e il grande Giubileo del 2000. / Donaci di confessare con fede ardente / Gesù Cristo, Signore e Redentore, morto e risorto per noi, Colui che sempre viene. / Egli è il Vangelo della carità di Dio per l'uomo, / della comunione fraterna e dell'amore senza confini. / Egli è il germoglio nuovo, fiorito nei solchi della storia: / da Lui solo può maturare il vero rinnovamento della Chiesa e della società. / Vieni, o Santo Spirito, e rinnova la faccia della Terra!» (preghiera per il Convegno ecclesiale: «Il Vangelo della carità.  Per una nuova società in Italia», Palermo 1995).  La seconda  lettura che oggi la liturgia ci propone è estremamente ricca di significato per la Chiesa in Italia.  La nostra Chiesa italiana si stà preparando, come recita la bella preghiera che abbiamo menzionato, a due grandi eventi: il Convegno ecclesiale di Palermo 1995 e il grande Giubileo del 2000.  Il Convegno ecclesiale di Palermo sarà un momento importante per progettare la vita della Chiesa in Italia in tutto il decennio.  A tale Convegno saranno presenti duemila rappresentanti scelti e nominati dalle diverse componenti ecclesiali, sarà presente il Papa e tutti i Vescovi italiani.  La frase biblica che guida il Convegno la troviamo proprio a conclusione della seconda  lettura della liturgia odierna: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21, 5). Come non utilizzare allora a commento di tale lettura tutto il lavoro che si sta compiendo per preparare il Convegno di Palermo? La nostra preghiera ben si situa nel periodo pasquale che stiamo vivendo: Gesù Cristo, Signore e Redentore, morto e risorto per noi, Colui che sempre viene.  Egli è il Vangelo della carità di Dio per l'uomo, / della comunione fraterna e dell'amore senza confini. / Egli è il germoglio nuovo, fiorito nei solchi della storia: / da Lui solo può maturare il vero rinnovamento / della Chiesa e della società.  I diversi tentativi politici che nella confusione anche oggi si compiono per cambiare la situazione della società, i tentativi nel mondo della salute, dell'economia, della scuola (... e chi più ne ha, più ne metta.) producono solo disorientamento, affanno, depressione.  Abbiamo tutti l'esigenza di qualcosa di nuovo, l'esigenza del nuovo non è sentita come una teorica possibilità, ma come una urgente e concreta necessità.  Anche noi cristiani dobbiamo farci carico di questa necessità del nuovo, della volontà di cambiare le cose. Come fare? «Ecco, io faccio nuove tutte le cose», tale è la nostra convinzione: il Signore Gesù Risorto è la sconvolgente novità che rende nuovo tutto ciò che si lascia da Lui catturare. Egli è un germoglio nuovo in una foresta di alberi morti, per la mancanza di valori, per la mancanza di speranza, per la terribile fragilità in cui sono cresciuti . Noi cristiani crediamo che non sia né la  sinistra, né il centro, né la destra del governo a rendere possibili delle soluzioni nuove: noi crediamo in un uomo risorto, in Gesù Cristo, Lui solo può rifare il tessuto sociale, economico, culturale della nostra Nazione, dell'Europa e del mondo intero.  Solo il Vangelo che ha saputo contrassegnare profondamente per duemila anni la civiltà in Europa potrà costituire il segreto del successo. Ma come è possibile questo se i nostri grandi politici, economisti, medici e professori universitari disprezzano il Vangelo, ridono di fronte alla nostra certezza?  Sta a noi uomini e donne di buona volontà convincere queste persone, con l'esempio e con la preghiera e con l’offerta di sacrifici. 

Quinta domenica di Pasqua

Anno A: IO SONO LA VIA, LA VERITA’, LA VITA

At  6,1-7

1 Pt  2,4-9

Gv  14,1-12
Non possiamo che condividere con gioia quanto in Carte scoperte il poeta va significando: “E' giusto dare all'ignoto il posto che gli spetta: ecco perché dobbiamo scrivere.  Perché la poesia ci allontana dal mondo quale lo abbiamo trovato: il mondo della corruzione; viene un momento in cui ci rendiamo conto che è l'unica strada per andare oltre la corruzione, nel senso che è l'unica strada per la Risurrezione”. Questi versi, scritti da Odisseas Elitis, poeta greco contemporaneo, sono apparsi nel libro: "Tre poemetti sotto bandiera ombra", Ed.  Ponte alle Grazie.  Firenze, 1993.

La morte è l'unica strada per la Risurrezione è la grande verità che la liturgia nel tempo pasquale ci propone.

Ci avviciniamo sempre più alla celebrazione dell'Ascensione del Signore e la liturgia incomincia a preparare il nostro cuore a questo momento pasquale, proponendo alla nostra riflessione il dialogo che Gesù ha avuto con i suoi discepoli prima del distacco da loro per l'imminente passione: quella morte che avrebbe portato alla Risurrezione.  L'Ascensione al cielo, di cui qui parla Gesù, è intimamente legata allo scenario del Golgota. "Non sia turbato il vostro cuore" perché la morte è l'unica strada per la Risurrezione.  E' normale un senso di turbamento quando la persona amata sta per lasciarci, ma se questo distacco rientra nel piano della salvezza, se esso è solo un distacco momentaneo, per la Risurrezione, necessario perché poi altri possano, al seguito del Signore, raggiungere il cuore del Padre, allora non bisogna temere.  Più che un "addio" è un "arrivederci".  Tutto è provvisorio per chi crede e persino la potenza della morte è una potenza fallace.

“ Tornerò e vi prenderò con Me”. E' la speranza che guida la morte.  Tutta la speranza e l'attesa degli apostoli e della Chiesa si appoggiano su questa promessa, ed è bene sottolinearlo, non è promessa d'uomo ma promessa di Dio stesso.  Gesù si preoccupa di rassicurarci perché nel dialogo che segue e di cui Tommaso è l'interlocutore interessato e Filippo l'uomo incapace di tirare le conseguenze dalle premesse di per se abbastanza chiare, Egli il Maestro, svela a loro e a noi la sua più vera e profonda realtà.

"In verità vi dico: anche chi crede in me compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi" (Gv 14,12).  Questo però è possibile realizzarlo se sull'esempio della Chiesa primitiva sapremo camminare verso la costruzione di una comunità in cui, nella più profonda unità di cuori e nella più intima comunione con Dio e tra noi, sapremo rispettare i ruoli che ognuno deve compiere in spirito di servizio.  La nostra vita sarà così un segno ed un invito a scoprire la verità che ci anima e insieme ci trascende e così diventeremo, per quelli che il Signore porrà sul nostro Cammino, una via perché tutti possano incontralo e amarlo nel tempo, preludio dell'eternità.

Anno B: CIO’ CHE CONTA VERAMENTE

At  9,26-31

1 Gv  3,18-24

Gv  15,1-8
Nel giovane d'oggi c'è uno stile che mi è estraneo: parla di sport e di cinema senza domandarsi il perché ultimo di interessi così insignificanti.  Non vuol parlare di politica né di sindacato per non far fatica interiore.  Parla della donna e della futura moglie col solo criterio sensuale.  Vuol ignorare la morte ed il dolore, considera prodezza l'arrischiare per gioco la propria e l'altrui vita sui motori.  Parla del denaro come del bene supremo.  Attende da una vincita al totocalcio la soluzione di ogni problema.  Considera il divertimento un diritto essenziale, anzi un dovere, una cosa sacra, il simbolo della sua età.  Non c'è nulla di opposto alla fede che questo stile.  Mancano gli interessi degni di un uomo (don Lorenzo Milani).  Don Milani sembra proprio descrivere i nostri giorni, vita frenetica, giornate intense divorate dalla fretta di «dover fare molte cose»: appuntamenti, incontri, attività riempiono la nostra vita... senza lasciarci il tempo per pensare, per ragionare e riflettere, così incontrando le persone sembra avverarsi ogni giorno la frase di don Milani: «Mancano gli interessi degni di un uomo!».  Ci si preoccupa di tutto, tranne che degli interessi veri della vita, delle cose importanti, ciò che invece è marginale e secondario diviene sempre di più importante e cattura interesse e tempo, provate a rileggere il brano appena citato e confrontatelo con la vostra esperienza personale!  In questa domenica ci vogliamo chiedere, alla luce della Risurrezione, quali sono gli interessi degni di un uomo?  Risponde San Giovanni con il suo Vangelo che oggi la liturgia a noi ripropone. «Rimanete in me ed io in voi - dice il Signore -. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci.  Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla».  Ecco l'interesse vero della vita, restare legati sempre al Signore Gesù!  Ma cosa importa all'uomo di oggi «restare legato a Gesù»?!  Ben altri sono le preoccupazioni, non ci si rende proprio conto che senza di Lui non possiamo fare nulla.  L'uomo è così preoccupato della vita quotidiana che non pensa più al suo domani, alla vita eterna.  E se non si pensa alla vita eterna anche rimanere legati a Gesù... non ha significato.  Siamo troppo legati alla nostra vita quotidiana, alle nostre cose per essere legati al Signore.  Come potrà un uomo che acquista un orologio da cinque milioni essere attaccato al Signore?  Il suo cuore sarà attaccato più a questa ricchezza di oggi od al paradiso di domani? E’ dei poveri il Regno dei Cieli.  Ascoltiamo: “Sono un vero pellegrino di pena, / sbandato in questo vasto mondo. / Non ho speranza oggi, né l'avrò domani. / Ho cominciato a far del Paradiso la mia casa. / Qualche volta sono sbandato e calpestato, Signore. / Qualche volta non so proprio dove andare. / Ho sentito parlare di quella città che si chiama Paradiso, / e ho cominciato a farne la mia casa” (Antologia dei poeti negri d’America, Mondadori).  Questa bella preghiera potrebbe accompagnarci nella settimana, la potremmo recitare il mattino per ricordarci che nella vita ciò che vale non è il successo o la carriera, ma solo l'essere e vivere come il Signore.  Leggiamo infatti nella seconda  lettura di oggi, tratta dal libro dell'Apocalisse: «Udii una voce potente che usciva dal trono: Ecco la dimora di Dio con gli uomini.  Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il 'Dio con loro'.  E tergerà ogni lacrima dagli occhi».  Gli occhi degli uomini di oggi tanto indaffarati sono occhi pieni di lacrime, tutto ciò che essi fanno sembra produrre tristezza, angoscia e disperazione.  Oggi più che mai gli uomini devono contemplare la grandezza di un Dio che è l'Emmanuele, il Dio con noi.  Allora essi acquisteranno coraggio, con Dio vicino l'uomo diverrà capace di grandi cose, di andare in tutto il mondo e di predicare a tutti la Risurrezione di Gesù, come è accaduto a Paolo e Barnaba, che la prima lettura descrive infaticabilmente in viaggio, a visitare le nuove comunità dei credenti, ad incoraggiare tutti, ad esortare a restare saldi nella fede «poiché, dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio».  E tu... sei pronto come Paolo e Barnaba a metterti in viaggio?

Anno C: MENO MAESTRI, PIU’ TESTIMONI

At  14,21-27

Ap  21,1-5

Gv  13,31-33.34-35
«Dio solo può dare la fede; / tu, però, puoi dare la tua testimonianza. / Dio solo può dare la speranza; / tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli. / Dio solo può dare l'amore; tu, però, puoi insegnare all'altro ad amare. / Dio solo può dare la pace; tu, però, puoi seminare l'unione. Dio solo può dare la forza; / tu, però, puoi dare sostegno a uno scoraggiato. / Dio solo è la via; / tu, però, puoi seminare l'unione. Dio solo può dare la forza; / tu, però, puoi dare sostegno a uno scoraggiato. / Dio solo è la via; tu, però, puoi indicarla agli altri. Dio solo è la luce; / tu però, puoi far rinascere negli altri il desiderio di vivere. / Dio solo può fare ciò che appare impossibile; / tu, però, potrai fare il possibile. / Dio solo basta a se stesso; / egli, però, preferisce contare su di te (Canto brasiliano).
Le parole di questo bel canto sono scritte con le note difficili e dure che vengono descritte nel brano degli Atti degli Apostoli che oggi la liturgia ci propone: digiuno, sofferenze, meditazione e preghiera, sono le note che compongono il successo pastorale di Paolo e Barnaba. Essi potrebbero cantare in modo molto intonato il bel canto brasiliano perchè si sono comportati proprio come le parole del canto proponevano. Sono diventati testimoni e non maestri del Vangelo per le strade del mondo. Oggi il mondo disdegna la preghiera, il digiuno e la sofferenza. Tutte queste realtà vengono svuotate di significato e le nostre comunità non sono più in grado di annunciare con forza il Vangelo.  La gente non viene più in Chiesa, la nostra catechesi perde di significato. Abbiamo accompagnato Paolo e Barnaba fino ad Antiochia di Pisidia, attraverso le gelosie e le persecuzioni di quanti resistono all'annuncio del Vangelo; oggi li seguiamo nel viaggio - missione di ritorno da questa prima fatica pastorale.

Visitano, come Apostoli e Vescovi che vigilano, le comunità fondate, le confermano nella fede, eleggono gli anziani (i presbiteri) a capo di esse e le affidano al Signore.  Ad Antiochia di Siria, da dove erano partiti, inviati dalla comunità tra i pagani, rendono conto della loro opera e raccontano le meraviglie operate da Dio mediante la loro predicazione come anche tutta la gioia dei pagani venuti alla fede.

La nostra riflessione si sofferma sul ruolo singolare della comunità che unisce e poi esige il rendiconto.  Accade altre volte nella vita della Chiesa apostolica.  Per i due apostoli è garanzia di fedeltà al Vangelo e il mandato che era stato loro affidato.  La comunità è il luogo dell'ascolto della Parola di Dio; in essa e per essa si ricevono i ministeri e si è inviati; in essa e con il suo aiuto si opera il discernimento che libera da visioni personali e da scelte errate; ad essa si rende conto.

Pare di scorgere la necessità di riscoprire comunità così, per il bene di tutti, anche della società in cui viviamo e di cui siamo parte.

Sesta domenica di Pasqua

Anno A: NELL’AMORE LA FORZA DELLA VERITA’

At  8,5-8.14-17

1 Pt  3,15-18

Gv  14,15-21
Un antico inno dell'ufficiatura del mattino nella liturgia bizantina afferma che Cristo risorto costituisce un trionfo per i suoi seguaci per i quali è andato a "preparare un posto" nel suo Regno, anzi nell'unità del suo Corpo mistico anche noi facciamo il nostro ingresso in cielo: "Tu che sei disceso dai cieli sulla terra e, come Dio, hai risollevato la stirpe di Adamo umiliata nella prigione dell'Ade, con la tua ascensione, o Cristo, la fai salire in cielo e sedere con te sul trono del Padre tuo, perché tu sei compassionevole e amico degli uomini".
Il tema della "presenza-assenza" di Gesù in questo mondo, continua anche nella liturgia odierna e specialmente nel brano evangelico che viene proclamato. Gesù si preoccupa di far comprendere ai suoi discepoli come la sua assenza da questo mondo, perché Egli va al Padre, non solo non è definitiva, ma è neppure radicale e totale, perché, con la tua ascensione, o Cristo, la fai salire in cielo e sedere con te sul trono del Padre tuo.  Se infatti Egli va al Padre per prepararci un posto (cf. Vangelo della V domenica), nel contempo ci invia il suo Spirito, dono pasquale che fa realmente nuove tutte le cose. Sarà ora lo Spirito che "consolerà" i suoi, "santificherà" l'amore dei cuori che si amano in Lui, e "brucerà" nel suo amore i peccati dei peccatori pentiti, soprattutto sarà presente nella comunità facendola crescere nella santità. "Io pregherò il Padre ed Egli vi darà un altro Consolatore, perché rimanga con voi sempre, lo Spirito di Verità..." (Gv 14,16). "Lo Spirito di Verità", non quella verità che è frutto della ricerca umana e che è sempre provvisoria, non tanto per ciò che è scoperto quanto per quello che rimane sempre da scoprire, né la verità diplomatica o politica spesso frutto di compromessi non solo di coscienza, ma quella verità che è venuta nel mondo per mezzo di Lui (Gv 1, 17) e che è Lui stesso (Gv 14,6). E’ una verità storica, una realtà esistenziale che solo condotti dall'amore è possibile raggiungere in pienezza, perché senza l'amore non è mai possibile conoscere completamente una persona. Solo lo Spirito d'amore può perciò condurre alla pienezza di questa esperienza poiché Egli mette in luce tutta la ricchezza di Cristo. "Lo Spirito - dice Gesù - prenderà del mio e ve lo annunzierà" (Gv 16,13). Lo strumento della presenza della divinità del Figlio eterno di Dio in mezzo agli uomini è stato il corpo preso da Maria; senza quel corpo la divinità non sarebbe mai stata raggiunta dall'uomo e l'uomo non avrebbe mai potuto farne l'esperienza. I gesti compiuti dall'umanità del Cristo rivelano la sua divinità. Anche negli apostoli e nei discepoli, la presenza dello Spirito di Verità, sarà manifestata dall'amore che si concretizzerà in gesti evidenti: perché tu sei compassionevole e amico degli uomini". "Se mi amate, osservate i miei comandamenti" (Gv 14, 15) e ancora, quasi a togliere ogni venatura di sentimentalismo, ma non di umanità e di sentimento, il Signore ripete: "Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama" (Gv 14,21). La certezza della presenza dello Spirito in ognuno di noi, non è l'aver ricevuto un sacramento, magari anche quello della cresima, ma quando il sacramento ricevuto ci spinge ad agire, ad operare, a vivere nella osservanza dei comandamenti, una osservanza che nasce dall'amore e che sviluppa vincoli d'amore verso il fratello che ci vive accanto e verso gli altri che sono lontani geograficamente, ma mai lo possono essere dalla nostra vita, dalla nostra preghiera, dalla nostra urgenza di far loro conoscere l'Amore e farlo amare, perché Lui è per eccellenza: Amante della Vita. Se confronto queste parole di Gesù, parole chiare, suadenti e sconvolgenti insieme, con quell'altro comando: "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura" (Mt 16,15), allora non so quanti veramente tra noi amino il Signore. Mi conforta solo la certezza che l'amore può bruciare anni di tiepidezza e realizzare in un attimo ciò che si è rifiutato a lungo. Ma non si può rimandare a domani. L'amore conosce solo l'oggi, conosce solo l'attimo che nell'amore non è più fugace, ma diventa preludio d'eternità. Basta però incominciare. Chi attende l'annuncio dell'Amore non può aspettare.

Anno B: “QUESTO VI COMANDO: CHE VI AMIATE”

At  10,25-27.34-35.44-48

1 Gv  4,7-10

Gv  15,9-17
“Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi.  Rimanete nel mio amore.  Se osserverete i miei comandamenti rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i suoi comandamenti e rimango nel suo amore... Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati” (Gv 15, 9-10.12). Mi è capitato la settimana scorsa di incontrare una piccola bambina, di soli quattro anni.  La bambina mi aveva impressionato per la sua bellezza: i corti capelli castani erano scompigliati da una leggera brezza, i grandi occhi azzurri con lunghe ciglia scure conferivano al suo sguardo profondità, sorrideva contenta, illuminata dal sole caldo di aprile e parlottava con una vocina leggera, le parole e i suoi discorsi perfettamente compiuti portavano ancora lo strascico dell'avere solo da poco appreso a parlare.  Come non stupirsi di fronte a quella creatura innocente e bella? «Come ti chiami?». Iniziai così il nostro incontro. «Mi chiamo Martina» rispose sicura lei. «E vado all'asilo!». Chiacchierammo a lungo e poi attratto dalla sua bontà, non resistetti: «Ma come si fa a non volere bene a una bimba come te?  Lo sai, ti voglio tanto bene!».  La sua risposta mi ha folgorato: «E io te ne voglio di più... te ne voglio tantissimo».  Si fermò un momento e mi gridò: “Io ti voglio bene due montagne e cinque balene!” E una risposta piena di fantasia, immediata e grande.  La bimba con il suo piccolo cuore si sforzava di dirmi quanto bene mi voleva e non riuscendoci adeguatamente si era andata ad inventare un esempio molto grande una montagna e il grosso cetaceo, la balena.  Noi adulti ci saremmo accontentati di dire « voglio una montagna di bene».  Per i piccoli non è così, quando amano non hanno misure, vogliono bene in modo smisurato... e te lo fanno vedere.  Non possono darti nulla, essi in tutto dipendono da noi, sono fragili, piccoli ed indifesi, ma il loro cuore, quanto è simile a quello di Dio!  Il cuore di un bimbo è uno scrigno prezioso nel quale si trova solo purezza, sincerità e generosità.  Quanto diverso è il nostro cuore, da quello di un bimbo.  Se vogliamo comprendere il Vangelo di oggi ci dobbiamo avvicinare a questo brano con il piccolo cuore di Martina.  Dobbiamo lasciare risuonare dentro di noi la Parola di Gesù come risuonano nei bambini le parole della loro mamma e del loro papà.  I bambini prestano molta attenzione alla parola della loro mamma, riescono a capire che essa è differente da tutte le altre parole, è più importante, è decisiva e risolutiva.  Il Signore vuole che noi ci comportiamo esattamente così nei confronti del comandamento dell'amore che questa pagina descrive: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati» (Gv 15,12).  Chi vive secondo questo stile evangelico dell'amore reciproco, fiducioso e leale, trasforma la propria persona, la propria vita... e la gioia comincia ad abitare abbondante nel cuore. «Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11).  Il segreto della gioia esiste e risiede nell'amore per Dio e per i fratelli.  Ed il segreto dell'amore esiste ed abita nel cuore puro. Ed il segreto del cuore puro esiste ed è quello di avere le caratteristiche del cuore di un bimbo: «Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno dei cieli», ci ha detto Gesù.  Non hai mai incontrato bimbi nella tua vita? Hai speso un po' di tempo con loro?  Non ci hai mai giocato insieme?  Cosa aspetti a farlo, ti allontanerai da tua figlia migliore di come ti sei a lei avvicinato, lascerai il tuo piccolo bambino con la sensazione di avergli dato molto, ma di aver ricevuto molto di più, forse il centuplo. Guardali, guarda i piccini... sono loro un piccolo Vangelo vivente, prendi esempio da loro e non li scandalizzare mai: non ci provare mai a buttare nel prezioso scrigno del loro cuore qualche malvagità, distruggi il volto di Dio che è scritto in loro e che puoi ammirare nei loro occhi, sulle loro labbra, nei loro sorrisi. «Questa sera, quando andrete a casa, date una carezza ai vostri bambini e dite loro, questa è la carezza del Papa!». Il nostro caro Papa Giovanni aveva capito questo e, oltre a mandare una carezza a loro da Piazza San Pietro, in un discorso memorabile disse: «Ogni bambino che nasce è un ponte verso il cielo» (Giovanni XXIII).

Anno C: IL SEGRETO DEL CUORE IN PACE

At  15,1-2.22-29

Ap  21,10-14.22-23

Gv  14,23-29
"Ho sognato una strada/ sconfinata e deserta/ Io era là tutto solo/ Tremavo di paura/ Mi sentivo morire/ Ho gridato/ "Perché mi hai abbandonato/ in un momento così difficile?"/ Avevi promesso/ "Io sarò con voi tutti i giorni"/ Mi sei apparso e mi hai detto/ "Tu sai che io ti amo/ Non ti abbandonerò mai/ Ti ho disegnato sulla palma/ della mia mano"/ Ho visto improvvisamente lontano/ una figura d'uomo/ Camminava lentamente/ Ho aspettato con gioia e paura/ Passando accanto mi ha preso per mano/ Percorreva la mia strada/ Quella della vita (A. Meingold). Questa bella e semplice poesia l'ho trovata una mattina di questa settimana sul mio tavolo in ufficio. Nella piccola immaginetta vi è la fotografia di un uomo di colore che tiene per mano un bimbo ed entrambi camminano su di un sentiero. Una eloquente frase che si ispira al Salmo 37 commenta: "C'è sempre Uno che ci prende per mano". Il Vangelo domenicale (Gv 14, 23-29) di oggi ci parla del nostro cuore: "Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore", ci dice Gesù. Questa frase per essere bene compresa deve essere confrontata con un'altra frase del Vangelo di Giovanni. E' la frase che apre il capitolo 14; essa recita: "Non abbia paura il vostro cuore abbiate fede in Dio e abbiate fede in me". Il segreto del cuore in pace è la fiducia e confidenza in Dio. Sul letto di morte S. Gregorio Barbarigo continuamente ripeteva: "In te, Domine, speravi non confundar in aeternum". Oggi i cuori degli uomini sembrano essere in preda alla confusione, alla paura, alla solitudine. La nostra società ci garantisce grande benessere, ma crea uomini e donne profondamente soli. Quante volte nel ministero sacerdotale si incontrano persone che pongono interrogativi veri e profondi: "Oggi mi hai accecato. Pensavo di essere alle prese con un problema dai contorni ben definiti e chiari come quelli di un affetto da incanalare e da ben guidare con decisione all'equilibrio. Invece mi trovo di fronte a una persona che sperpera atteggiamenti molto profondi con persone e situazioni che incontra. Senza riflettere, senza chiedersi cosa provoca quell'atteggiamento al posto di un altro, queste sensazioni si sviluppano e si attorcigliano attorno a te strangolandoti. Hai detto la verità, semplicemente la verità: una verità che brucia, una verità che ti rompe tutti i falsi equilibri e ti fa sentire sempre di più uno “schifo<2: ma come uscirò da questo terribile vortice peggiore di una malattia dalla quale non riesco a liberarmi: mi sento sfinito, schiacciato, umiliato, sono esausto ho perso ogni voglia di lottare, ho perso l'interesse a cambiare: mi sento terribilmente morire... e non posso e non devo cercare riferimenti. Non posso costruirmi case dorate, rifugi segreti di affetto e di comprensione, non posso riposare: nella notte mi sveglio, di giorno mi turbo facilmente, sono confuso, assente, mi cerco di inebriare di persone, di divertimenti: sempre fuori la sera, sempre in compagnia di qualcuno. Tu Dio terribile che trasformi gli amici in concorrenti con te, che trasformi il rifugio in trappola, i sorrisi in lacrime. Tu che sconvolgi ogni piega del mio esistere e del mio pensare... Rispondimi Signore: io sono cieco, io sono nauseato, malato, piagato dappertutto, coloro che ben mi conoscono e mi amano, proprio per questo provano ribrezzo e mi riempiono di parolacce: io non trovo più gusto in questo fidarmi di te!"(da una lettera scrittami il 2 maggio 1995). Che medicina dare a questa persona per guarire? Il Vangelo di oggi. "Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi." Ed ancora: "Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto". La pace vera viene da un cuore che nonostante la miseria e il peccato confida nel Signore. "Gesù mai ti lascia solo, tutto possiamo in Lui. Ogni giorno si da a noi nell'Eucaristia e si vede presente nella Sua Parola, che è una lettera d'amore che ogni giorno Gesù ci scrive, perché è eternamente innamorato di noi. Che bello!" (Sr. Chiara Cristiana, Monastero Clarisse, S. Pasqua 1995). La bella poesia-preghiera che abbiamo citato di A. Meingold è la medicina a questo cuore terribilmente provato, ma che allora possiede anche il coraggio di gridare:"...dammi una mano te ne prego: sono infinitamente solo, ma ti amo infinitamente: e porca miseria, tu sai quanto: nessuno può strapparti dal mio cuore marcio: guariscimi Signore! (da una lettera scrittami il 2 maggio 1995).

Ascensione del Signore 

Anno A: DIO E’ PADRE E NOI SIAMO I SUOI FIGLI

At  1,1-11

Ef 1,17-23

Mt  28,16-20
A somiglianza di Gesù Cristo, anche il Cristiano, essendo rinato di stirpe divina nell'acqua e nello Spirito Santo, oltre ad avere dei genitori terreni, ha un Padre in cielo.  San Giovanni Evangelista ammirava la bontà divina, che ci ha partecipata tanta grazia da essere e da intitolarci a buon diritto figli di Dio altissimo (1 Gv 3,4).  San Leone, in un sermone al popolo Romano per la festa di Natale, invitava il Cristiano ad acquistare sempre maggior coscienza della sua dignità, di guisa che uno stato divino seguisse altresì una vita davvero divina: «Agere sequitur esse», come dicevano gli Scolastici.  Tutto lo spirito del Santo Vangelo si riassume in questo “Pater manifestavi Nomen tuum hominibus” (Gv 17,6).  Il Verbo incarnato ci rivela il Padre suo e Padre nostro, perché, a suo esempio, coltiviamo ancor noi colla Divinità delle relazioni come figli col Padre (A.L Schuster, La nostalgia del chiostro.  I quattro cardini della pietà cristiana, Ed.  P.M. 1996, p. 246).  Recentemente il Santo Padre ha beatificato un grande arcivescovo di Milano, il card.  Schuster.  Leggendo in questi giorni alcuni scritti scelti a cura di don Valerio Cattana osb, editi da P.M., mi sono imbattuto in questa pagina.  Nelle righe che avete appena letto possiamo trovare la frase centrale del brano del Vangelo che la liturgia odierna ci propone:  «Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo» (Gv 17,6).  Il beato card.  Schuster ci dice che tutto lo spirito del Santo Vangelo si riassume in questa frase.  Perché?  Dovremmo innanzitutto partire dal significato del termine "nome” per una persona.  Il nome che ciascuno di noi porta ci identifica tra tante persone, abbiamo un nome particolare con il quale veniamo individuati.  Il nome corrisponde alla nostra persona, è la nostra vita.  Chiamare una persona per nome significa essere in confidenza con lei.  Generalmente nelle relazioni ufficiali e distaccate noi chiamiamo gli altri con il loro cognome; avviene questo nella fabbrica nella quale si chiama il principale con il cognome, avviene nella scuola e nell'università, nelle quali il preside e i professori sono chiamati con il loro cognome, avviene negli ospedali nei quali si chiama il primario di un reparto con il proprio cognome, avviene nei contratti commerciali, nei quali si chiama l'altro partner con il proprio cognome.  In tutte queste occasioni il cognome è sempre ed opportunamente accompagnato da altisonanti qualifiche, dott., prof., ing., ecc... Tutt'altra cosa avviene per il nome: chi è capace di chiamare esclusivamente solo per nome è il genitore quando si rivolge al proprio figlio.  Mai e poi mai un genitore, anche il più cattivo al mondo potrebbe chiamare il proprio figlio con il cognome: è qualcosa addirittura di innaturale.  Il genitore chiama sempre il proprio figlio per nome. Il nome è dunque sinonimo di intimità, di amore, di conoscenza profonda.  Si chiamano per nome gli amici e si danno del tu, si chiamano per nome gli innamorati, si chiamano per nome i fratelli.  Il centro del Vangelo è questo: Gesù ci ha detto che Dio ha un nome, un nome bellissimo: Padre!  Non dobbiamo avere paura di Lui, Egli infatti, il Padre, è incapace di chiamarci per cognome: uomini; Egli ci chiama tutti per nome: figli!  E figli con un nome proprio e irripetibile per la propria umana vicenda.  Nei confronti di Dio infatti Gesù ci ha dato un nome, da uomini che eravamo ci ha resi tutti figli di questo Padre.  Dunque non più Dio di fronte ad uomini e uomini di fronte a Dio, ma un Padre di fronte a figli e figli di fronte al Padre!  Questo è il  centro del Vangelo, tutto quello che Gesù ha fatto si riassume in questa grande verità.

Anno B: I PIEDI IN TERRA E LO SGUARDO AL CIELO

At  1,1-11

Ef  4,1-13

Mc  16,15-20
"Bisogna avere uno spirito inflessibile e un cuore tenero". La frase tratta da Maritain era diventata un criterio d'azione per gli animatori della Rosa Bianca, cinque giovani e un professore universitario che, nel 1943, pagarono con la vita la loro opposizione al nazismo. Un'azione di resistenza espressa a Monaco con la diffusione di sei volantini, spediti a migliaia di persone perché risvegliassero in loro le ragioni della vita contro quelle della follia. L'avventura di questi cattolici e protestanti viene ricostruita da Paolo Ghezzi (Paolo Ghezzi, "la Rosa Bianca", Ed. Paoline, Cinisello Balsamo Milano 1994) che ben integra e fa capire nella storicità dei fatti le riflessioni di Romano Guardini, ora pubblicate da Morcelliana (Romano Guardini "la Rosa Bianca", Morcelliana, Brescia 1994). La situazione contraddittoria vissuta dai discepoli prefigura quella che è la condizione attuale dei credenti. Una fede vissuta nell'oscurità. Una certezza di fondo che non esclude il dubbio, le incertezze, le contraddizioni perché tutto è compiuto e tutto resta da fare. Niente è più come prima, ma tutto va avanti come prima. Lo sguardo e il cuore sono saldamente ancorati verso la realtà ultima, definitiva, ma i passi battono i sentieri del provvisorio. Siamo equipaggiati della forza che viene dall'alto, ma abbiamo a che fare con l'impatto doloroso con una realtà che sembra smentire le promesse, con gli insuccessi e i rifiuti, con la propria debolezza. Siamo incaricati di proclamare il Vangelo, parlare a nome di Dio, ma ci vediamo costretti a confessare - a meno di voler ingannare noi stessi e gli altri - di non possedere le risposte per tutte le domande, le soluzioni per tutti i problemi. Tutto questo ci obbliga a dire con onestà che la nostra scienza si arresta di fronte ai segreti di Dio ("non sta a voi conoscere..."), che le nostre parole sono semplici balbettamenti rispetto alla grandezza del messaggio. In questa situazione c'è sempre il rischio di sbagliare clamorosamente atteggiamento. Guardare in direzione del cielo, mentre bisognerebbe esplorare con attenzione la terra per cogliervi le tracce della presenza "nascosta" del Signore e del suo passaggio misterioso. Così ci può essere chi, disgustato dalla terra e dai suoi abitanti, "fugge" verso una contemplazione sganciata completamente dalle vicende storiche e dalle realtà più scomode e compromettenti. E chi, incapace di sostare a Gerusalemme, in attesa del compimento della promessa (At 1,4) fugge verso un attivismo frenetico. "Bisogna avere uno spirito inflessibile e un cuore tenero". La frase tratta da Maritain era diventata un criterio d'azione per gli animatori della Rosa Bianca, cinque giovani e un professore universitario che, nel 1943, pagarono con la vita la loro opposizione al nazismo. Forse sta qui la bellezza dell'essere cristiani. Niente di deciso in partenza. Nessun programma è definito una volta per tutte, ma vi è un cammino da affrontare ogni giorno - come i coraggiosi esponenti delle Rosa Bianca -, tra incertezze, ambiguità, situazioni diverse, imprevisti, che obbligano a rivedere costantemente le posizioni. Per questo si deve avere senso della realtà, senza rinunciare alla speranza. Si deve nutrire la coscienza di un compito immane, sproporzionato, di un mondo che non cambia, senza esitare però a produrre ogni giorno il proprio minuscolo impegno: "Bisogna avere uno spirito inflessibile e un cuore tenero". Risulta oggi sempre più significativo sviluppare la consapevolezza dei pericoli che ci minacciano, senza cedere alla tentazione di infrattarsi in comodi rifugi alla ricerca di facili consolazioni: "Bisogna avere uno spirito inflessibile e un cuore tenero". Come è possibile tutto questo? Prendendo atto dello sfaldamento delle sicurezze, vivendo gioiosamente nel provvisorio, rinunciando a promuovere come assoluto ciò che assoluto non è. Tutto ciò in definitiva significa ammettere la propria miseria, per avere la possibilità di sperimentare, in maniera discreta ma reale, la forza che viene dallo Spirito

Anno C: ASCENSIONE: DESIDERIO DI PARADISO

At  1,1-11

Eb  9,24-28 ;10,19-23

Lc  24,46-53
Per sminuire il lavoro di un altro, sussurrasti: non ha fatto altro che compiere il suo dovere. E io aggiunsi: - Ti pare poco?... Per aver compiuto il nostro dovere il Signore ci dà la felicità del cielo: "Euge serve bone et fidelis... intra in gaudium Domini tui"- molto bene, servo buono e fedele, entra nel gaudio eterno! (Josemaria Escrivà de Balaguer, Solco, n. 507, Ed Ares Milano 1992) Nel 1950 il Servo di Dio Josemaria Escrivà de Balaguer (fondatore dell'Opus Dei) aveva promesso nella Nota alla settima edizione spagnola di Cammino, un nuovo incontro in un altro libro chiamato Solco. Questo desiderio del fondatore dell'Opus Dei diventa realtà in occasione dell’undicesimo anniversario del suo transito in cielo. Il piccolo libretto è suddiviso in mille punti. Citiamo oggi nella nostra riflessione il punto 507. La Chiesa, oggi, celebra l'Ascensione di Gesù al cielo. E' proprio su questa parola cielo, che oggi vogliamo fermare la nostra attenzione. Il brano tolto da S. Luca e gli Atti degli Apostoli ci descrivono molto bene l'accaduto. Gesù sale al cielo. Oggi purtroppo non pensiamo più al cielo, che potremmo anche chiamare, con una parola più bella, Paradiso. I santi, tutti i santi, hanno in comune il pensiero forte e vivo del Paradiso. La strada della santità si percorre solo spinti dal desiderio del Paradiso, il luogo della beatitudine eterna e infinita. Ma perché desiderare e credere in questa gioia nell'altra vita, sacrificando tutta la felicità di questa vita all'altra? Ma io sto tanto bene così. Ho tutto quello che mi piace: vacanze molto belle, bella macchina, telefono cellulare, sport, buon cibo, tanti amici... cosa mi importa del Paradiso? ... A me sinceramente non interessa, sono interessato dai più concreti e sicuri piaceri della terra, felicità è infatti per me sinonimo di piacere, più godi e più stai bene: questo è l'autentico motivo del vivere, tutto il resto non importa. E per quanto riguarda la parola Paradiso, cielo? Roba dei miei nonni e delle vecchiette che vanno in chiesa, non per una persona  brillante e promettente come me. La strada dell'Inferno parte proprio da tutto questo, tutti i paradisi artificiali che ci costruiamo con scrupolo, fatica e determinazione sostituiscono il paradiso vero, ci fanno dimenticare sia il Paradiso e ...sia l'Inferno. La dimenticanza dell’Inferno è la strada più veloce per andarci diretti, purtroppo non avviene così per il Paradiso, la dimenticanza del Paradiso è una premessa per non andarci proprio. Noi uomini terribilmente imprigionati dal benessere che ci siamo costruiti, siamo storditi dalle cose e dagli avvenimenti che viviamo. Essi diventano per noi una droga... Non riusciamo più a decifrare il senso del benessere. La solennità dell’Ascensione ci impone una revisione profonda: quante volte il nostro agire è indirizzato al nostro vivere per l'eternità in Dio? Quante volte pensiamo ai Novissimi (Morte, Giudizio, Inferno, Paradiso. Nota scritta per quelle moltissime persone, tra le quali ci sei anche tu, che non si ricordano più cosa sono i Novissimi). Quante volte il nostro agire si pone degli obiettivi a lunga scadenza? E quante volte invece il nostro agire è guidato da un "vedere corto", immediato, dalla logica infantile del tutto-subito? La concezione cristiana del vivere impone a noi una serena ascesi interiore. Lo stesso termine ascesi è molto adatto al termine ascensione sul quale stiamo riflettendo. Una forte ascesi, una disciplina interiore di vita, la strada del sacrificio, ecco le medicine amare che l'uomo oggi deve bere per guarire. Ti pare poco?... Per aver compiuto il nostro dovere il Signore ci dà la felicità del cielo, la strada del dovere quotidiano è quella della santità; è la via che ci conduce al cielo: è l'Ascensione riservata a ciascuno di noi... Gesù ci ha insegnato la strada: quella della Croce e della Risurrezione, che si compie esclusivamente guidati dallo Spirito Santo.

Domenica di Pentecoste

Anno A: LO SPIRITO SANTO, IL SORRISO DI DIO

At  2,1-11
1 Cor  12,3b-7.12-13

Gv  20,19-23

«La nostra vita cosa vale?  Vale solo se facciamo sacrifici: rinnegare la volontà, voler bene a tutti, perdonare alla svelta. Quando sei giù (se hai delle croci), vai fuori nel cortile, poi alza gli occhi al cielo: c'è un Dio che ti sorride» (don Davide Mosconi 1862-1932).  E’ sorprendente scoprire nella nostra Chiesa di Bergamo figure di uomini e donne che hanno contrassegnato la vita della nostra terra con la santità.  Alcune sono figure canonizzate dalla Chiesa, altre sono invece riconosciute tali dalla nostra gente, infine chissà quante persone sono sante senza che nessuno lo sappia.  Tra le persone ritenute sante dalla nostra gente non possiamo dimenticare il sacerdote Davide Mosconi, nato a Cene il 29 dicembre 1862, penultimo di undici figli e morto il 30 luglio 1932 a Roma.  La sua vita intessuta di preghiera e mortificazione appare oggi dalle testimonianze come un sicuro esempio da imitare.  Dai suoi scritti prendiamo una semplice frase, in questa domenica di Pentecoste, “quando sei giù (se hai delle croci), vai fuori nel cortile, poi alza gli occhi al cielo: c'è un Dio che ti sorride”.  Il segreto della vita di quest'uomo è stato proprio capire che esiste un Dio che ci sorride.  Anche oggi Dio sorride e questo suo sorriso si chiama Spirito Santo.  Quanto è importante il sorriso sul volto di una persona e nella vita di ogni uomo!  Il sorriso è in grado di dare una luce diversa al volto, quando dobbiamo essere ripresi in una fotografia ci dicono che dobbiamo sorridere, quando incontriamo qualcuno, scambiare un sorriso è segno di gentilezza.  Gli animali e le cose non sorridono, il sorridere è una caratteristica propria dell'uomo ed infine... anche della santità: chi non si ricorda di San Filippo Neri oppure di San Tommaso Moro?  Lo Spirito Santo è Dio che sorride, è il sorriso di Dio.  Lo Spirito Santo è capace di dare al volto del Padre il sorriso, di mostrarci un Dio che proprio perché sorride è Padre.  Il Padre non potrebbe esistere senza lo Spirito Santo. E proprio lo Spirito Santo che si è dato tanto da fare nella storia: nell'Antico Testamento ha fatto sorgere i profeti, poi si è presentato a Maria di Nazareth e l'ha resa Mamma di Gesù, infine ne ha combinato una «bella»: ha fatto risorgere Gesù dai morti e non contento ha fatto nascere la Chiesa il giorno di Pentecoste trasformando quel fifone di Pietro nel capo degli Apostoli, Paolo nell'apostolo delle genti... E ancora oggi opera: in questi duemila anni non è mai stato fermo.  Tutti i santi?  Sono sua opera Agostino, Francesco d'Assisi, Chiara, Ignazio di Loyola, Gregorio Barbarigo, Pierina Morosini, solo per citarne alcuni... e chissà quanti ne susciterà in futuro, qualcuno già parla di don Antonio Seghezzi... e magari per il Giubileo del 2000!  Lo Spirito Santo, il sorriso di Dio: se solo oggi, giorno di Pentecoste, riuscissimo a vederlo!  Ma come è possibile?  Bisogna fare uno sforzo: bisogna uscire fuori, dice don Mosconi, nel cortile della nostra vita.  Troppe volte le cose che facciamo ci costringono a guardare in basso, ci chiudono in noi stessi... «Venne all'improvviso da cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo e riempì tutta la casa dove si trovavano.  Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro», ci dice la prima lettura di oggi.  Anche per noi un giorno è avvenuto tutto questo: era il giorno della nostra Cresima, una data che magari non ricordiamo più.  Oggi, questa festa di Pentecoste potrebbe costituire l'occasione per ricordare quel giorno, per fare festa alla nostra Cresima e anche a quello stupendo sorriso di Dio che continua a guardare l'umanità così triste e piena di lacrime.  Lo Spirito Santo è tante volte da noi dimenticato, lasciato in disparte... non importa, ciò che conta è che quando sei giù (se hai delle croci), vai fuori nel cortile, poi alza gli occhi al cielo: c'è un Dio che ti sorride.
Anno B: IL LINGUAGGIO DELLO SPIRITO, VOCE CHE UNISCE I DIVERSI

At  2,1-11
Gal  5,16-25

Gv  15,26-27 ;16,12-15

"Veni, Sancte Spiritus,/ et emitte caelitus/ lucis tuae radium (latino)./ Vater aller Armen du,/ aller Herzen Licht und Ruh, / Komm mit deiner Gaben Zahl (tedesco)./ Consolateur souverain,/ hote très doux de nos ames,/ adoucissante fraicheur.(francese)./ In our labor, rest most sweet;/ Grateful coolness in the heat,/ Solace in the midst of woe (inglese)/ O luce beatissima,/ invadi intimamente/ il cuore dei tuoi fedeli.... Sequenza di Pentecoste. Chissà in quante lingue oggi questa antica preghiera verrà recitata, diverse lingue pronunceranno lo stesso contenuto. Queste righe ci descrivono una grande varietà che esprime però uno stesso contenuto. Ritroviamo così una profonda unità nella varietà: è il dono della Pentecoste. Il dono dello Spirito, anche se riguarda direttamente la Chiesa nata dalla Pasqua, non si limita a una prospettiva ecclesiale in senso stretto. Pentecoste significa riunificazione dell'umanità. E' l'anti-Babele. I costruttori della famosa città e torre (Gn 11) avevano ottenuto come risultato della loro impresa titanica la confusione, la dispersione, la divisione. L'uomo che si separa da Dio, col peccato sceglie la disgregazione. Tra l'altro è significativo il fatto che, nella Babele, la pretesa di parlare una sola lingua provoca la confusione, per cui gli uomini non si capiscono più, non riescono a comunicare tra loro, come oggi non riescono a comunicare tra loro naturalmente i francesi, gli inglesi, i tedeschi, gli italiani... Le righe di apertura ci mostrano però come oggi tutti reciteranno nelle diverse lingue un'unica sequenza. Nella Pentecoste l'unità e la comprensione si realizzano sul polo opposto: attraverso linguaggi diversi ("ciascuno li sentiva parlare nella propria lingua"), ad indicare come l'universalismo si sposi col rispetto della diversità; come l'unità si attui nel pluralismo. Lo Spirito è principio di unificazione, ma anche di differenziazione. L'uniformità rappresenta la caricatura della comunione nello Spirito. Il conformismo si configura come una specie di rifiuto del dono delle libertà. Non è soffocando le diverse lingue, le diverse culture, manipolandole, livellandole nelle particolarità, ma esaltandole, che la Chiesa raggiunge un respiro di universalità. Che cosa significa parlare diverse lingue, acquisire una tecnica? Anche, ma non solo ci vuole molto di più, anzi ben altro. Uno può far sfoggio di una ventina di lingue, comprese le più astruse, senza riuscire a parlare veramente. Conosce le lingue, ma deve ancora imparare a parlare: tutti lo comprendono, ma nessuno si sente coinvolto, toccato, interessato. Non è importante che tu dica: "so parlare la tua stessa lingua. Vedi? Uso le tue stesse parole. Quindi mi devi ascoltare". Il messaggio credibile suona diverso: "So ascoltarti. Capisco i tuoi problemi, le tue difficoltà. Conosco la tua situazione. Perciò, se mi permetti, adopero il tuo stesso linguaggio, non per impressionarti, non per farti da maestro, ma per dimostrarti che possiamo cercare insieme, scoprire qualcosa insieme, evitare qualche brutto guaio insieme". Non è consentito delegare al "dono delle lingue" il compito di stabilire un contatto con la gente, specialmente la più lontana. Occorre allacciare, prima, un rapporto umano di simpatia e fiducia. Sforzandosi di conoscere e farsi conoscere. Accettare e farsi accettare. Soltanto dopo aver capito ed esserci fatti capire, siamo autorizzati a parlare le diverse lingue. In altri termini: è la modestia che ci fa perdonare le parole. E' il rispetto dell'altro che ci consente di parlargli. Prima si entra nella vita degli individui e poi si ricorre al linguaggio. Non serve a nulla imparare le lingue straniere se non si “imparano” le persone. Se non si impara la diversità delle persone. Non mi importa che uno mi dica "bravo". L'essenziale è non essere considerato un estraneo o, peggio, un intruso. Il miracolo delle lingue non riguarda le orecchie degli ascoltatori. Scende in direzione del cuore. Il messaggio universale della Pentecoste si traduce in appello personale.

Anno C: SOFFIO CHE ARDE E PURIFICA

At  2,1-11

Rm  8,8-17

Gv  14,15-16.23-26
Qualcosa discese su di noi, qualcosa cadde dall'alto: un’invisibile pienezza di ardore e di forza: Cadde in un turbine di vento bruciante e aleggiò nella sala, simile a un uccello le cui ali sfiorassero i nostri volti intimorendoci col solo fruscio, ma il cui volo fosse pacifico e sicuro. Tracciò invisibili cerchi intorno a noi, si abbassò sempre più e finalmente si posò sulle nostre teste. Avrebbe potuto incenerirci, ma non lo fece. Lingue di fuoco turbinarono nell'aria fermandosi infine sulle nostre fronti, penetrando nelle profondità del nostro pensiero. Questo soffio si introdusse in noi, bruciando le nostre labbra, come il carbone ardente bruciò la bocca di Isaia, e raggiungendo il cuore e il cervello. La forza che era discesa su di noi ci lacerava nonostante la sua soavità. Se fosse rimasta più a lungo su di noi avremmo cessato di esistere. Il suo contatto ci liberava dai legami della nostra propria volontà. Ancora un momento, e noi saremmo diventati fiamme trasvolanti nell'aria, ma questo soffio possente e terrificante si era già allontanato da noi. Ci aveva toccati con la carezza capace di trasformare un pugno di argilla in un corpo vivente, e poi era sparito. Tuttavia, ci aveva completamente trasformati; noi racchiudevamo ormai in noi un fuoco capace di infiammare il mondo. C'era una impazienza di agire, una energia nuova (Jan Dobraczynski, Lettere di Nicodemo, La vita di Gesù, Ventiquattresima lettera, p. 377, Reprints, Morcelliana, 1984). Sono le eloquenti righe di un grande autore polacco, autore di altri romanzi sacri, - quali L'ombra del padre e L’invincibile armata - ad introdurre la nostra meditazione sull'odierna solennità della Pentecoste. Il bel brano che abbiamo citato ci dice qualcosa di ciò che accadde in quello stupendo giorno. L'orazione Colletta di oggi chiede al Padre: "Diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, e continua oggi, nella comunità dei credenti, i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo." Con queste parole oggi noi dovremmo pregare! Ancora oggi lo Spirito Santo agisce nella Sua Chiesa e crea dei grandi testimoni. E' nota a tutti la vicenda di alcuni anni fa la vicenda delle sei Suore delle Poverelle morte nello Zaire per il terribile morbo di Ebola. La loro morte è stata capace di sensibilizzare tutto il mondo sulla epidemia che anni fa aveva colpito quel Paese senza minimamente destare preoccupazione alla popolazione mondiale. Lo Spirito Santo agisce oggi attraverso uomini e donne che vengono innalzati alla santità, dalle frequenti canonizzazioni che il Santo Padre compie. Il Paraclito ha agito nella nostra terra anche attraverso l'opera dei santi bergomensi.... Quanti segni dello Spirito. Le persone di cui abbiamo parlato si sono sforzate di trasformare in vita l'odierno Vangelo: "Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre." E' inutile pregare lo Spirito Santo se non osserviamo i dieci comandamenti. E' la loro osservanza che dà la possibilità allo Spirito di venire ad abitare in noi. E' l'osservanza soprattutto del comandamento dell'amore a "far posto allo Spirito in noi". Ma noi non sappiamo più chi è lo Spirito Santo... la nostra fede ci propone la fede in un Dio in tre persone, Trinità. Ogni volta che nella nostra vita spirituale ignoriamo lo Spirito Santo rischiamo di non essere cristiani. Il nostro rivolgerci a Dio non può ignorare lo Spirito, assecondando il nostro gusto, al Padre o a Gesù, dimenticando lo Spirito Santo. La nostra preghiera deve essere trinitaria. Ricordiamoci che il Primo Mistero Principale della fede ci dice che Dio è Trinità. Ma quanti sono i Misteri Principali delle fede? Che cosa sono? Purtroppo non lo sappiamo più e stiamo diventando dei "pagani anonimi", degli atei che ritengono di essere cristiani, ma che con i fatti vivono una vita agnostica perché non sono più in grado di conoscere il contenuto della propria fede. “Veni Sancte Spiritus, et emitte caelitus lucis tuae radium".

TEMPO ORDINARIO
Seconda domenica del Tempo ordinario 

 Anno A: NELL’UOMO GESU’ LA MANIFESTAZIONE DI DIO

Is  49,3.5-6

1Cor  1,1-3

Gv  1,29-34
Una notte fredda e stellata, vento sferzante, in lontananza le luci di Betlemme e Gerusalemme, il mar Morto, il fiume Giordano dove si ambienta il brano del Vangelo odierno... le ultime ore del 1992 trascorse in preghiera a Siyagha, sul Monte Nebo, la sacra montagna di Mosè a pochi chilometri da Amman. Tra i tanti ricordi di un viaggio straordinario emerge in quel tempo di preghiera il ricordo di un brano della vita di Pietro l'Ibero, un santo eremita che anticamente fece visita a questo luogo. "Rimasti soli mi pregò di sedermi su un piccolo sgabello che si trovava là e mi disse: "Fa’ attenzione a non estinguere il fuoco del suo amore, di cui Dio ti ha dotato - nessuno di questa generazione ne è stato così privilegiato, ma conservalo con cura”. La Salvezza è vicina a noi, è a portata di mano da quando il Signore è venuto incontro al nostro peccato e ha acceso in noi un fuoco di amore. Basta un palpito d'amore sincero e si può già sentire rifluire in sè il gaudio delle beatitudini e vedere la vita, la propria vita riacquistare significato e valore perché si comprende che non si vive per uno sbaglio e non si cammina verso il nulla, ma si vive per un atto d'amore e si cammina verso la pienezza dell'Amore, perché si è "Chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro". (Seconda  lettura, 1 Cor 1,2).

"Ecco l'Agnello di Dio. Ecco colui che toglie i peccati del mondo." Agli orecchi esterrefatti dei farisei e degli scribi che bighellonavano, curiosi, sul margine del Giordano e al cuore semplice di coloro che, riconoscendosi deboli, si dichiaravano bisognosi di salvezza quelle parole risuonano con una tonalità particolare. Iahvè si manifesta nella semplicità e povertà dell'uomo Gesù, perché ogni uomo si possa accostare a Lui senza paura, ricco di nient'altro che della propria umanità e del proprio sincero desiderio di salvezza. Ora di fronte a questo travolgente messaggio di amore di cui ogni cristiano è testimone e portatore, c'è l'uomo d'oggi. La rivoluzione tecnica, ideologica e politica se ha portato una "certa" tranquillità economica, ha realizzato tutto ciò sulla pelle di miliardi di uomini sempre più resi incapaci di goderne i benefici. Nasce così una vita dove non c'è più posto per la speranza e dove la novità e avventura significano solo capacità di realizzare ogni soddisfazione senza scandalizzare e senza scandalizzarsi. Per moltissimi giovani, la vita è chiusa tra la nascita, la moto, la ragazza; la morte e la noia sembra essere il segno distintivo di una gioventù che desiderosa di uscire da questo vicolo chiuso si spaventa di fronte alla propria vita. Nonostante ciò e nonostante ogni apparente rifiuto, come persone che hanno fatto e fanno continuamente l'esperienza della salvezza, del perdono del peccato e dell'amore di Dio, abbiamo da dire la nostra parola e da portare la nostra testimonianza perché la salvezza di Dio che è Cristo Gesù giunga "fino all'estremità della terra" (Prima lettura, Is 49,6).

Questo è possibile se ci accorgiamo che vicino al "nostro albergo di lusso" al Cairo, dove, sempre in questo viaggio dalla Giordania all’Egitto, vengono serviti cibi succulenti, esiste una baracca abitata da cinque piccoli bambini vestiti di stracci, due genitori segnati dalla fatica e una donna anziana resa più vecchia dalla miseria. E’ possibile se, come Giovanni Battista, proclamiamo con coraggio la nostra fede in Gesù, Figlio di Dio e Salvatore dell'uomo. Ed infine tutto ciò è realizzabile se con lealtà riconosciamo che solo in Lui abbiamo trovato la salvezza, il senso della vita, il centro unificante e beatificante del nostro splendido esistere in modo così privilegiato. 

Anno B: DIO PARLA ANCHE AI NOSTRI GIORNI

1 Sam  3,3-10.19

1 Cor  6,13-15.17-20

Gv  1,35-42
Talchè leggendo la vita di Nostro Signore e dei Santi, finiva col pensare, ragionando tra sé: 'che sarebbe, se io facessi quel che ha fatto san Francesco e quel che ha fatto san Domenico?' E così rifletteva su molte cose che trovava buone, proponendosi sempre imprese grandi e ardue, e quando se le proponeva, gli sembrava che gli sarebbe stato agevole compierle.  Nel suo ragionare tornava sempre a dirsi: 'San Domenico ha fatto questo; ebbene, debbo farlo anch'io.  San Francesco ha fatto questo,- ebbene devo farlo anch'io' Questi suoi pensieri duravano a lungo ( .. ) Il racconto del Pellegrino, Autobiografia di Ignazio di Loyola.  Come in altre grandi autobiografie religiose, ci viene presentata l'immagine di un'esistenza spezzata in un prima e in un dopo incommensurabili e discontinui.  Nato nel 1491, Ignazio aveva seguito il mondo nella prima parte della sua vita: uomo di corte e cavaliere, le sue massime aspirazioni erano rivolte all'esercizio delle armi: nel 1521 egli partecipa alla difesa della fortezza di Pamplona, assediata dai Francesi.  Ferito a una gamba da un colpo di bombarda, Ignazio matura lentamente una grande conversione, il brano che abbiamo citato appartiene a questo periodo.  Siamo di fronte a una grande chiamata molto simile a quella di Samuele e di Andrea e Simone.  Si dice: "Ascoltare la voce del Signore". Si parla di "incontro con Dio".  Si prega: "Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini..." (Sal. 86, 11).  Uno crede di sapere tutto, o quasi, sul conto di Dio. ...Finché Dio non si manifesta realmente. ...Finche non ti interpella in prima persona. ...Finché la sua voce non ti chiama in causa direttamente, svegliandoti dal sonno dell'abitudine o del "mestiere".  Dai l'impressione di frequentare il mondo di Dio. ...Fintantoché Lui non interviene nella tua vita.  Ti illudi di conoscere Dio perché ne parli con sicurezza. Ma quando Lui non ti parla...  La sua volontà non ha segreti per te, quando si tratta di spiegarla o imporla agli altri.  Ma allorché quella volontà si precisa in te, qui oggi, ti ritrovi sconcertato, impreparato, "spaesato".  Samuele addirittura dorme nel Tempio, accanto all'Arca.  Ma quando il Signore lo chiama, Lui corre da un altro.  E allorché il Signore lo strattona di nuovo dal letto, torna a prendere ordini dal suo anziano maestro.  Il guaio è che Dio non ha una voce facilmente riconoscibile.  Di fatto, il giovane Samuele la confonde con quella del sacerdote Eli.  Spesso come avverte D. Bonhoeffer, Dio parla il dialetto del villaggio.  Altre volte, come è il caso di Ignazio di Loyola, ma prima di lui di Paolo di Tarso, Agostino, Francesco, parla attraverso alcuni avvenimenti sconvolgenti l'esistenza. Anche oggi può parlare a te. che hai fatto un terribile incidente in autostrada, a te che hai un figlio drogato, a te che sei da lungo tempo in ospedale, a te che hai un male incurabile e non lo vuoi riconoscere, a te che sei stato licenziato, a te che sei stata abbandonata dal marito.  Per certe persone ci può essere la folgorazione sulla via di Damasco.  Per altri, la chiamata si colloca nel perimetro sacro del Tempio.  Pare che, tuttavia, Lui preferisca uscir fuori dallo scenario religioso, "passare" (Gv l,35) lungo un viottolo qualsiasi, disturbare il nostro sonno "profano".  Altre volte la sua parola è sommessa, discreta, contenuta : “La parola del Signore era rara in quei gironi, le visioni non erano frequenti" (1Sam 3,1).  Una chiamata sovente oscura, non facilmente decifrabile, un invito appena bisbigliato, un interrogativo che ti fruga dentro e non sai come sia spuntato.  Il panorama fin troppo noto del tuo villaggio è pieno di segni impercettibili, orme appena accennate sui sentieri familiari, appelli sussurrati, sollecitazioni oscure, avvenimenti minimi che pure provocano una strana risonanza nel cuore.  C'è bisogno di qualcuno - come Eli o Giovanni Battista che aiuti a capire, approfondire, discernere interpretare.  Qualcuno che ti solleciti a prendere la direzione giusta.  Qualcuno che dica "ecco" mentre Gesù "passa".

Anno C: IL PRIMO SEGNO A CANA

Is  62,1-5

1 Cor  12,4-11

Gv 2,1-12

... Allora da sabato prossimo inizierai una vita tutta nuova, piena di immense gioie, ma anche magari di qualche difficoltà, l'importante è non perdere mai la gioia e l'entusiasmo di costruire e costruire per il Signore.  Vedi, poi le difficoltà si incontrano in qualsiasi tipo di vita: ti sembra di realizzare qualcosa... di sistemarti e invece. ...devi ricominciare da capo; allora senti la fatica, i il peso, magari alcune difficoltà.  Pazienza, bisogna rimboccarsi le maniche e con coraggio e decisione ripartire.  Carissima Carolina, non scoraggiarti mai, cerca di impegnarti bene nelle cose di ogni giorno, che andranno dal lavare e stirare i panni tuoi e di tuo marito e speriamo dei tuoi bambini, al cucinare, al pulire ecc... per passare anche a cose più  impegnative come il riflettere, il pensare, il discutere insieme con Manuel e la tua famiglia, per arrivare anche alla preghiera. (... ) Sabato ti sposerai: vivi felice e guarda solo il tuo sposo, non gli altri; vivi felice e guarda i tuoi figli, non gli altri; vivi felice e guarda sempre nella vita le splendide cose che il Signore prepara per te.  In questa settimana ti ricorderò in modo particolare, un grande abbraccio da tuo fratello (Bergamo, lettera del  24.11.1991). Cana, poche case, gente serena nella povertà dignitosa e amabile: ecco la scena in cui avviene un matrimonio. In questo ambiente umano, così simile a quello di Nazareth, Maria si accorge che qualcosa non va; “Vedi, poi le difficoltà si incontrano in qualsiasi tipo di vita” diceva la nostra lettera; a Cana infatti manca il vino mentre ancora c'è festa. Una povertà resa ancora più cruda dalle immancabili "benevoli osservazioni" degli "addetti ai lavori". Maria è lì, tra i commensali, ma la sua mensa vera è nell'attenzione discreta e premurosa, nella carità attenta e materna, con cui sempre ha vissuto le varie situazioni della sua vita e con cui, a Cana, partecipa alla gioia di questi sposi anonimi. E interviene: "Fate quello che egli vi dirà".

Messo davanti al fatto compiuto, la fiducia totale e assoluta che lei, sua madre, ripone in Lui, Gesù opera il miracolo. Quell'acqua è la mia umanità;  è il matrimonio di ogni cristiano. E' la povertà del mondo, la miseria esistenziale, il limite di ogni esperienza che non si apra ai valori dell'assoluto. 

"Non hanno più vino". Gli ideali avvizziscono e muoiono e cresce la nausea che sembra essere diventata l'unica "vita" della "morte dell'uomo". “L’importante è non perdere mai la gioia e l’entusiasmo di costruire e costruire per il Signore”. Maria dice ai servi: "Fate quello che egli vi dirà" (Gv. 2,5) ed è sicura, nonostante non ci fossero dei precedenti, che egli dirà la parola "creatrice" di nuove realtà. I servi non hanno che l'acqua con cui riempire le idrie, ed eseguono il comando con la generosità possibile. "Riempirono le idrie fino all'orlo" (Gv. 2,7). E l'acqua divenne vino, e la nausea divenne gioia, vita, amore, e il banchetto esperienza viva di comunione ove, man mano che si procede, la gioia sembra ed è di fatto l'unica possibile esperienza degna dell'uomo. 

Maria per prima ha fatto quello che la Parola le aveva chiesto e in tutta la sua vita ha operato solo perché quella Parola, in Lei fatta carne, fosse conosciuta, amata, creduta dagli uomini. Il gesto materno di lei che offre, nella capanna di Betlemme, alla contemplazione dei pastori il proprio bambino ed essi, conosciutolo lo adorarono, a Cana diventa richiesta fiduciosa che, se immediatamente aiuta due sposi in difficoltà, contemporaneamente manifesti la gloria di Dio e rafforzi l'immatura fede dell'uomo.

Sinceramente, se dovessimo dare un giudizio, non sapremmo dire se a Cana ha avuto più "successo" Maria o Gesù. D'altra parte, un giudizio del genere sarebbe inutile e fuori della dinamica dell'amore che tanto più arricchisce quanto più "si dona" alla persona amata. Una verità comunque, è certa: Maria per chi ricorre a Lei, fa sempre dolce violenza al cuore di suo figlio che è e rimane l'oggetto vero della fede e dell'amore del credente. Allora con questi valori ogni matrimonio è destinato alla felicità, come quello della stupenda coppia della nostra lettera : “Vivi felice e guarda sempre nella vita alle splendide cose che il Signore prepara per te”... 

Terza domenica del Tempo ordinario 
Anno A: QUANDO CRISTO CHIAMA

Is 8,23-9,2  

1Cor 1,10-13.17

Mt 4,12-23
"Caelum, non animum mutant, qui trans mare currunt” : cambia il cielo, non il cuore, chi fa rotta verso l'al di là del mare. Ne era convinto Orazio: "Un indolenza inquieta ci tormenta; con navi e con quadrighe inseguiamo la felicità. Ma quel che cerchi è qui...."


C'è saggezza, in queste parole o c'è paura? E ancora: perché di Odisseo noi amiamo ricordare il ritorno da Penelope? Perché ne celebriamo l'abbandono di Calypso invece di compiangerlo? Perché dimentichiamo che, in molte versioni del mito, l'eroe riprende il suo viaggio fuggendo via? Fuga appunto: nella parola c'è già la condanna del fatto. Itaca sembra incatenarci a noi stessi, alla prevedibilità del nostro ruolo, magari come quello di pescatori del lago di Galilea, alla moralità del nostro impegno: Pietro è addirittura sposato. Andarsene, far rotta verso l'al di là del mare significa tradire, sottrarsi alla parte che ci tocca in commedia. Nel brano del Vangelo odierno si sente una potenza fascinosa nella parola di Gesù che chiama i suoi primi quattro discepoli alla sequela abbandonando tutto, dandosi ad una fuga verso l'ignoto. Certamente tra Gesù e i discepoli, prima della chiamata definitiva, c'erano stati dei rapporti di semplice ammirazione, poi di amicizia e infine di affetto capaci di staccarli dalle loro abitudini quotidiane. Ma Matteo, sottolinea la rapidità della decisione, vuole evidenziare proprio come l'opera della nuova creazione proceda alacremente e niente si oppone alla potenza della parola che fa, di quattro uomini diversi e divisi, una comunità e una comunione. Quella prima comunità è "il seme" della comunità cattolica che il Signore, con loro realizzerà " insegnando, predicando la buona novella del Regno e curando ogni sorta di malattia e infermità nel popolo" (Mt 4,23). Insegnare, predicare, curare, nella comunione di vita con Cristo, è l'eterna missione della Chiesa, e chi l'ostacola, ostacola Cristo stesso e, seguendo altra strada, pur nella perfetta buona fede, non predica Cristo crocifisso, ma un altro Vangelo che non è quello del Signore. Tutto questo parte però da una "fuga", da un lasciare tutto il conosciuto verso ciò che è imprevedibile e ignoto. La condizione della fuga è che ancora ci sia un confine tra noto e l'ignoto. Solo un'indolenza inquieta ci porta a sognare che sotto un nuovo cielo si possa rinnovare il cuore. Forse per dare dignità alla fuga occorre che in noi il traditore diventi grande, totalizzi la nostra esistenza e ci spinga a tradire tutto, casa, fratelli, amici, sicurezza, affetti... Orientando lo sguardo al centro del nostro piccolo mondo, adoperandoci a difendere la nostra Itaca assediata, può darsi che non si sia altruisti, ma accortamente egoisti. Così la commedia della nostra vita si fa noiosa, eternamente uguale, a parte episodi marginali e miseri. Per questo ci piace celebrare non la fuga, ma il ritorno di Odisseo, dimenticandoci che il Vangelo narra di una partenza, di un lasciare, di un abbandonare e soprattutto di un morire: "se il chicco di frumento non muore..."


Ecco allora come il tradimento e la fuga possono trasformarsi in sequela e in partenza: diventando fuga dall'idea pigra che ci siamo fatti del nostro valore, tradimento del nostro ruolo. Proviamo a volgere lo sguardo oltre le mura dell'Itaca assediata che è in noi. Mettiamoci in gioco. Cerchiamo in noi l'Ignoto. Facciamoci esuli da noi stessi, con ironia. Immaginiamo che altre città siano possibili. Ci libereremo anche dalla tentazione di immaginare la vita come una commedia buia e noiosa per lasciare spazio alla luce; quella luce che è la Parola di Dio. Luce che illumina Zabulon e Neftali che, essendo zone di confine, erano notoriamente segno di povertà e di abbandono perché esposte alle incursioni dei popoli confinanti. Da quanti popoli confinanti è assediato il nostro cuore? 

Anno B: AL SEGUITO DI GESU’...

Gio  3,1-5.10

1 Cor  7,29-31

Mc  1,14-20

"Bisogna rifare l'uomo dal di dentro (...) l'uomo che pensa e pensando ha smarrito la certezza nella verità; l'uomo che lavora e lavorando ha avvertito di essersi tanto estroflesso da non possedere più il proprio personale colloquio; l'uomo che gode e si diverte e tanto fruisce dei mezzi eccitanti una sua gaudente esperienza da sentirsene presto annoiato e deluso". Con queste parole si esprimeva Paolo VI il 9 maggio del 1973. Il Papa sembrava descrivere la situazione dell'uomo attuale... Oggi più che mai vi è il bisogno di rifare l'uomo dal di dentro. E' la chiamata di Gesù che ricostruisce l'uomo e lo ricostruisce strappandolo al suo quotidiano, ai suoi affetti, alle sue ricchezze per renderlo servo della Parola e testimone agli altri. Nato per essere l'Emmanuele, cioè il Dio con noi, Cristo non si dà pace: la sua vita, la sua missione, è per essere accanto all'uomo, sulle strade che egli continuamente percorre. E sulla strada della vita e della quotidianità, Egli incontra Simone e Andrea, me e te, noi comunità in preghiera, intenti a costruire il nostro domani impegnandoci nell'oggi e ci fa buttare a mare i nostri progetti e abbandonare le nostre reti, rivelatisi improvvisamente deboli e tenui, quasi ragnatele, per il nuovo compito che ci affida: "Venite vi faccio pescatori di uomini". All'esterno sembra che tutto sia come prima, forse peggio. Si era pescatori e si rimane pescatori. Si era uomini deboli e si rimane uomini deboli. Si era niente e si rimane niente. Eppure ora, nel nostro niente, nella povertà essenziale di Simone e Andrea, di ogni cristiano, è caduto il seme della Parola e la forza dello Spirito rompe tutti i sentimenti d'affetto che ci tenevano legati alla barca, al padre, alla rete, ai nostri programmi, ai nostri amici e ci costringe a pensare agli altri, a cercare gli altri, ad amare gli altri. L'ansia per l'uomo, la ricerca dell'uomo, costituiscono la missione della Chiesa, la missione per ognuno di noi. Dove cercare l'uomo? Innanzitutto in noi e poi intorno a noi. Nella Chiesa, che è la casa del Padre, ma dove non sempre regna lo Spirito della fratellanza, che è luogo di fratellanza e deve diventare luogo di comunione, dove l'ultimo si sente veramente uomo, amato, privilegiato perché figlio, non perché elemosina la pietà altrui. In questa prospettiva, il tempo, con tutti i suoi limiti e condizionamenti diventa breve perché sulla scena fugace del mondo e sul volto fallace dell'uomo il cristiano vive la storia della salvezza e contempla il volto del Figlio, preludio e fine dell'eternità.

Anno C: LA GIOIA NASCE DAL CUORE

Ne  8,2-4.5-6.8-10

1 Cor  12,12-31

Lc  1,1-4 ;4,14-21
"Una bambina torna dalla casa di una vicina alla quale era appena morta, in modo tragico, la figlioletta di otto anni. "Perché sei andata?" le domanda il padre. "Per consolare la sua mamma". "Che potevi fare, tu così piccola, per consolarla?" "Le sono salita in grembo e ho pianto con lei". Nella vita sarà accaduto a tutti di ricevere consolazione. Cerchiamo di andare al di là di una consolazione giocata sul piano puramente emotivo e psicologico. Se accanto a te c'è qualcuno che soffre, piangi con lui. Se c'è qualcuno che è felice, ridi con lui. L'amore vede e guarda, ode e ascolta. Amare è partecipare, completamente, con tutto l'essere. Chi ama scopre in sé infinite risorse di consolazione e di compartecipazione. Ognuno di noi è infatti un angelo... ma abbiamo la tremenda fortuna di avere un'ala sola: possiamo si volare, ma solo se ci teniamo abbracciati. Abbracciati tra noi sì, ma abbracciati soprattutto - ci insegna oggi la Scrittura - alla Parola di Dio: "La gioia del Signore è la vostra forza" (Ne 8,4b). La forza del nostro volo sta nella Parola. Se personalmente mi chiedessero di riassumere tutta la Bibbia in una frase tra le tante belle, sceglierei forse proprio questa. E' una frase bellissima, solo lo Spirito Santo poteva pensarla così bene. La forza del nostro vivere, la forza del nostro agire, del nostro piangere, del nostro soffrire, del nostro ridere e gioire deve essere la gioia del Signore. In occasione del mio compleanno mi scriveva una persona amica: " Lungo il cammino della vita la strada è spesso in salita... ma la cordata che sta’ dietro di te è solidale e ti vuole bene. Il cammino è comune e ognuno porta sulle spalle il peso affidatogli... tutti però hanno un dono da offrire: "il proprio cuore". La Gioia nasce dal cuore ed è frutto della .."Sapienza"... abbandoniamoci e affidiamoci alla Sua volontà Lui sa di cui abbiamo bisogno." E' un programma di vita arduo, è il programma della consolazione. La dinamica della conforto è divino. Il cuore è in subbuglio, la testa ti scoppia, sei disorientato, sei abbattuto, le azioni e i gesti che compi...vanno da soli, ti scopri automa a mangiare, a bere, a piangere lacrime che mischi con il cibo; sospiri e ansie profonde... stai dormendo, ti svegli di soprassalto...ti giri e rigiri nel letto capogiri e contraddizioni forti. In tutto questo improvvisamente una mano ti viene tesa cordialmente, una carezza, un abbraccio forte, ...dita che asciugano lacrime: il dono caldo e forte della consolazione, una persona cara: parente o amico non è importante, è importante che sia lì, quando tu hai bisogno, quando tu non basti più a te stesso... quando ti sembra di impazzire...allora Dio ti visita, allora Dio ti incontra allora Dio ti grida all'orecchio: "Ehi, guarda che ci sono, che ti voglio bene, che non ti lascio: questo amico Mi rappresenta, questo amico ti fa vedere il Mio Volto, tanto difficile da vedere, concreto e passionale come sei!" Egli ti ricorda che "La gioia del Signore è la tua forza!" Egli ti sgrida, ti rimprovera...Questa meravigliosa avventura che si chiama Vita deve essere aggredita con la gioia. Vivere è stupendo, vivere è sbalordirsi ogni giorno di respirare ancora ...e respirare a pieni polmoni l'aria fresca del mattino sul tuo terrazzo o l'aria calda del mezzogiorno. Inebriarsi della Vita non è un peccato, Lui l'autore della Vita, l'amante dell'uomo povero e peccatore, è il Dio dei vivi non dei morti! Lui l'Innamorato del vivere riempie il nostro cuore della Sua vera Gioia. Lui è il Consolatore Perfetto, l'Ospite dolce dell'anima... il Dolcissimo Sollievo: è allora bello essere consolati. Allora, quando si sperimenta la Consolazione vera, le regole del gioco cambiano e come Francesco, il Poverello d'Assisi, riusciamo a dire "Signore, fa che non ricerchi tanto di essere consolato, ma di consolare." ...e la Gioia del Signore diventa la tua forza. Stai tranquillo, riposa ora in pace: “Nulla ti turbi, nulla ti distragga, tutto passa, solo Dio resta” (Teresa d’Avila).

Quarta domenica del Tempo ordinario
Anno A : SULLA MONTAGNA DEL SIGNORE

Sof  2,3 ;3,12-13

1 Cor 1,26-31

Mt  5,1-12
"Io parlo però a quelli i quali sono usciti dal peccato, e se ne stanno con un certo timore, e con una certa pusillanimità. Temono di trovar un padrone rigoroso, non vorrebbero separarsi affatto da se stessi. (...) Quell' aver da rinunziare ad ogni loro contento, quel non esser più suoi, quel non poter stare bene con Dio e col mondo, gli atterrisce di maniera, che si perdono di animo, e timidi soldati si danno alla fuga, e senza saper da chi fuggono, aborriscono ancora il nome di perfezione cristiana. Con questi io parlo oggi, e chiamo tutti a seguir il Signor nostro Gesù Cristo al cielo delle consolazioni, del gioire." Ancora una volta scegliamo, per la nostra riflessione, un brano di un  Vescovo della nostra terra, S. Gregorio Barbarigo vissuto dal 1625 al 1697, che  è stato in qualche maniera uno dei Padri della nostra Chiesa bergomense. E' questo un frammento di omelia nella festa dell'Ascensione intitolata : Della facilità con cui Dio ha accompagnato l'opera della nostra salvezza. 


Il discorso della montagna è un discorso che esige dal cristiano la perfezione. Difficile in un tempo in cui più che mai  si aborrisce ancora il nome di perfezione cristiana. Il brano di Vangelo odierno non parla di una terra promessa da raggiungere, ma ci mostra un regno che ci raggiunge. Non è una terra promessa che si desidera, è una novità esistenziale che dal possesso di quella terra era stato significato: il Regno di Dio è vicino. Come prenderne coscienza, come vederlo attuato e realizzato?  Così: "Gesù salì sulla montagna e messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: Beati...."Gesù è il nuovo Mosè che sulla montagna, come l'antico capo del vecchio Israele, dà al suo popolo la "legge" definitiva: la legge della perfezione. Il Regno di Dio si attua nella misura in cui le beatitudini cessano di essere una droga o una speranza, e diventano una certezza quotidiana, convinti che il Regno non deve venire, ma è giunto, è in mezzo a noi. Egli è il Regno. Di fronte a queste certezze le potenze del mondo non potranno rimanere indifferenti e noi siamo chiamati alla scelta radicale che non ammette compromessi: "Io parlo però a quelli i quali sono usciti dal peccato, e se ne stanno con un certo timore, e con una certa pusillanimità. Temono di trovar un padrone rigoroso, non vorrebbero separarsi affatto da se stessi". Il progetto del mondo e il progetto d'uomo che viene delineato dalle beatitudini del Signore, sono perciò in netto contrasto con l'antica beatitudine del potere e dell'avere (Cf Gn 2; 3); così pure con la sapienza di questo mondo che considera beato solo chi è libero dalle difficoltà e dalle preoccupazioni della vita presente. Il Potere, l’avere ed il mondo sempre scatenano la loro potenza "insultando, perseguitando, mentendo, calunniando". Sono i quattro verbi su cui, come la Croce del Calvario, sono incise le beatitudini e provano la sincerità di chi accetta di viverle. Da sempre la Chiesa, corpo di Cristo, ha fatto l'esperienza di questa gioia e di questa sofferenza, nè sarebbe possibile accettare l'una e rifiutare l'altra. Cristo senza la Croce è un'illusione: la Croce senza Cristo è disperazione. Le beatitudini sono quindi impegno, verifica e purificazione. Quando il cuore sarà puro e gli occhi diventeranno come quelli di un bimbo, si "vedrà" che il Regno di Dio è già qui ... solo allora avremo capito cosa significhi seguir il Signor nostro Gesù Cristo al cielo delle consolazioni, del gioire.

Anno B: NESSUNO PARLA COME LUI

Dt  18,15-20

1 Cor 7,32-35

Mc  1,21-28

I laici cristiani non possono dunque, proprio in questo decisivo momento storico, sottrarsi alle loro responsabilità. Devono piuttosto testimoniare con coraggio la loro fiducia in Dio, Signore della storia, e il loro amore per l'Italia attraverso una presenza unita e coerente e un servizio onesto e disinteressato nel campo sociale e politico, sempre aperti a una sincera collaborazione con tutte le forze sane della nazione. ( Lettera del papa ai Vescovi italiani sulla responsabilità dei cattolici nell’ora presente, 6 gennaio 1994). Non è facile parlare del profeta in un mondo in cui tutti si atteggiano a profeti, da destra a sinistra. Oggi più che mai la confusa situazione politica, economica e sociale dell'Italia produce questi profeti. C'è il pericolo, a parlare del profeta, di dire cose che tutti crediamo di sapere, eppure, se ascoltiamo oggi la Parola del Signore, che ci convoca, e lasciamo parlare quella Parola facendo silenzio in noi, forse ci accorgiamo che dobbiamo cambiare le nostre idee. Tutta la storia della salvezza è un dialogo di amore, ora accettato, spesso rifiutato, talvolta desiderato dall'uomo, sempre proposto da Dio. "I Cieli attestano le tue meraviglie, o Signore, e la tua fedeltà nell'assemblea dei Santi" (Sal 89,6). In tal senso ogni cosa è profeta di Dio, perché ogni evento parla di Lui se ci sono occhi, orecchi, cuori capaci di sentire. L'uomo, anche qui, è il prediletto ed è scelto per essere il profeta per eccellenza. Non sarà solo un segno profetico di Dio, sarà profeta egli stesso. "Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò" (Dt. 18,18). Quando l'uomo si è stancato di ascoltare questi profeti (o non è stato capace di verificarne l'autenticità) è venuto Gesù e, tra le altre cose, ciò che di Lui ha impressionato e impressiona ancora è l'attrazione per il suo messaggio. Nel Vangelo, per la nostra cultura e per la nostra maniera di concepire un discorso teologico, intellettuale, i discorsi sono molto facili: ci sono parabole, similitudini molto semplici, adatte per un mondo rurale. Non abbiamo l'impressione, leggendo il Vangelo, che Gesù fosse un oratore molto creativo come l'intendiamo oggi, ma c'era in Lui un'enorme capacità di attrazione: dopo il discorso della montagna, dopo l'annuncio del messaggio, la folla diceva: "Nessuno ha mai parlato prima così". Nessuno aveva parlato come questo uomo. La folla è impressionata poiché Gesù non parlava come i dottori della legge, gli scribi e i farisei dell'epoca, ma come qualcuno che ha autorità. Non pensiamo che questa sia la chiave del fascino del messaggio di Gesù; non è la poesia, la bravura oratoria, ma l'autorità: e per autorità intendiamo l'unione tra le parole e la vita, l'autenticità, la verità. Gesù era trasparente; aveva una sincerità, una lealtà che appariva in ciascuna delle sue parole. Questo fascino del messaggio di Gesù non vuol dire che sia stato capito. Egli ha sofferto come noi l'ambiguità della comprensione umana, di situazioni culturali, sociali, politiche, ha sofferto le cattive interpretazioni, ma di Lui è rimasta l'attrazione, la verità, l'autorità del suo messaggio. Anche oggi egli "adempie il suo ufficio profetico fino alla piena manifestazione della gloria, non solo per mezzo della gerarchia, la quale insegna in nome e con la potestà di Lui, ma anche per mezzo dei laici che perciò costituisce suoi testimoni e forma nel senso della fede e nella grazia della parola (cf. At 2, 17-18; Ap 19,10), perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale" (LG,35). Questo brano, unito alla lettera del pontefice ai Vescovi italiani è vero oggi, per noi che siamo chiamati a vivere con autenticità la nostra fede nel politico, nell'economico e nel sociale.

Anno C: NOI, I CHIAMATI DA DIO

Ger  1,4-5.17-19

1 Cor  12,31-13,13

Lc  4,21-30
"A sei anni Luigi ricevette la cresima, a Brescia, nella cui diocesi allora Castiglione si trovava. L'anno dopo, come egli stesso narrò, gli si aprirono nuovi orizzonti: l'interesse per le armi, la guerra, la vita di corte e quant'altro occupava la mente altrui gli si ridusse, mentre in parallelo andava crescendo l'amore alla preghiera, il pensiero di Dio. Un giorno inaspettatamente se ne uscì con questa espressione" Signora Madre, voi avete detto che desiderereste aver un figliuolo religioso: credo che Dio vi farà la grazia". Un altro giorno ripetè il discorsetto, aggiungendo: "e credo che quello sarò io". Simili parole di un bambino non meriterebbero neppure di essere registrate, se non si conoscessero gli avvenimenti successivi, alla luce dei quali esse suonano un poco inquietanti e pongono qualche interrogativo: sino a che punto il bambino era consapevole di quanto affermava? E' possibile una vocazione così precoce? E' spiegabile tutto ciò a livello semplicemente umano?"(R. Brunelli, Un uomo di nome Luigi, AVE, Roma 1990, p.39). Alle parole della bella biografia di S. Luigi Gonzaga risponde oggi per la Chiesa il testo della prima lettura di questa domenica, tolto dal libro del profeta Geremia: "Prima di formarti nel grembo materno ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni". Il testo che oggi mediteremo ci propone una riflessione sul mistero della vocazione. E appena pensiamo a vocazione, subito intendiamo quella sacerdotale e religiosa, questo è molto bello, ma parziale perché la vita cristiana si differenzia da tutte le altre concezioni della vita, che il mondo propone, in quanto vocazione: chiamata alla vita, chiamata alla fede, chiamata ad uno stato di vita. Non è importante a quale stato di vita noi apparteniamo. E' importante prima di tutto pensare, che tutti noi siamo dei “chiamati” e chiamati da Dio. E se uno ti chiama, ti deve conoscere, e tu devi sentire la sua voce. Lui, il nostro Dio ti è vicino. Dice infatti Geremia: "Io sono con te per salvarti" (Ger. 1,19b). Quante volte invece noi pensiamo che Dio è in chiesa, oppure diciamo delle "frasi fatte" alle quali noi non crediamo; dobbiamo dirle per sentirci buoni, ma poi? Il Dio della consolazione, della nostra gioia è con noi, non ci lascia, ci vuole bene! Come vivere bene la propria vocazione, superando le litigate con il marito, il problema con i propri figli, la debolezza, la noia, la superficialità? Il segreto esiste, sta nel credere che Dio è vicino a noi, anzi è in noi è nelle nostre ansie, nei nostri pensieri, nelle nostre preoccupazioni. Noi vogliamo farcela da soli, compiamo degli enormi sforzi di impegno e ci dimentichiamo che Lui è con noi. Quando ci decideremo a lasciarlo agire, quando Gli concederemo di pensare al posto nostro, quando Gli daremo la possibilità di far sentire la Sua voce? Con molta meticolosità noi imbavagliamo Dio e lo addormentiamo dentro di noi, ma mentre facciamo così, i nostri pensieri e le nostre azioni rivelano tutta la loro debolezza e la loro inopportunità. Viviamo in un bel castello di carta che non ci soddisfa e ci delude, siamo fragili e superficiali, facilmente il nostro equilibrio si rompe e lascia il posto alla malinconia e alla noia. "Io sono con te per salvarti!" Incominciamo a credere veramente in tutto questo, riscriviamo con la vita questa "frase fatta" che abita nel nostro cervello come una abitudine in cui non crediamo più. Allora anche i più grossi problemi verranno risolti passo dopo passo, allora diverremo forti, con un equilibrio nuovo; saremo uomini e donne di grande profondità, di enorme statura morale, non grazie ai nostri meriti, ma perché il Signore ci dice: "ecco, oggi io faccio di te/come una fortezza,/ come un muro di bronzo/ (...). Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti" ...Luigi Gonzaga ne è una prova!

Quinta domenica del Tempo ordinario

Anno A: COME SALE CHE DA’ SAPORE

Is  58,7-10

1 Cor  2,1-5

Mt  5,13-16
"Insciallah" è il titolo di un romanzo, forse un po' farraginoso, scritto da Oriana Fallaci ed edito da Rizzoli nel luglio 1990. La vicenda è ambientata nella Beirut tormentata dalla guerra civile, martoriata dagli odi religiosi, dove la povertà si trasforma in miseria e dove il senso del vivere viene ogni giorno fortemente messo in discussione. Il romanzo è dedicato a quattrocento soldati americani e francesi trucidati in un  massacro a Beirut dalla setta dei Figli di Dio. In questa situazione di estrema miseria e mancanza di speranza ecco un brano significativo di questo lungo testo: " La vita non è un problema da risolvere. E' un mistero da vivere" Lo è, caro amico, lo è. Credo che nessuno possa sostenere il contrario. Quindi la formula (della vita) esiste. Sta in una parola. Una semplice parola che qui si pronuncia ad ogni pretesto, che non promette nulla, che spiega tutto, e che in ogni caso aiuta: Insciallah. Come Dio vuole, come a Dio piace, Insciallah. Molte volte in Medio Oriente questa parola araba si sente risuonare, per le strade, in pullman, al mercato, negli uffici, nelle case.... Nasce da un ambiente povero e semplice. Il popolo delle beatitudini è un popolo di poveri, non certo di accattoni. L'accattone per le strade di Beirut, di Amman, di Gerusalemme, del Cairo può essere ricco della sua miseria; il povero no. Il povero sa che dipende dall'altro: Insciallah; dipende da Dio e quanto più è povero tanto più Dio resta nella sua vita, e così il povero diventa testimonianza di Dio, suo tabernacolo. Insciallah, l'importanza del povero è in questa capacità di portare Dio, di annunciarlo non con "sublimità di parole o di sapienza", nè basandosi su "discorsi persuasivi di sapienza", ma con " molto timore e trepidazione", sicuro che ad operare è "la potenza di Dio" (cf. Seconda  lettura). Solo Gesù, Cristo, è il Povero, Colui che per eccellenza può gridare Insciallah; Lui che era ricco si fece povero (2 Cor 8,9) e in Lui la potenza del Padre si è manifestata in tutta la sua divina magnificenza. Lui, Gesù, è la trasparenza visibile del Dio invisibile (2 Cor 4,4; Col 1, 15; Gv 14,9), è l'impronta della sussistenza di Dio (Eb 1,3); Dio è perfettamente presente nella sua persona (Col 2,9). Per questo  Egli è la luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo, Colui che trasforma la vita da problema da risolvere in mistero da vivere. A questa sublimità, a questa divina altezza, di fronte alle quali l'incredulo rimane perplesso, il credente cade in ginocchio e adora. La Chiesa è accettata come luce, nella misura in cui lotta per togliere le tenebre che gravano sul cuore dell'uomo e della storia. E' un cammino che viene dall'interno, come il sale che riesce a dare sapore al cibo solo quando si mischi con esso e quasi si perda in esso. E', d'altra parte, il "metodo" seguito dal Signore che ha redento l'uomo dall'interno assumendo non la forma, ma la natura umana. Tutto questo, concretamente, lo vivremo nella misura in cui, lottando per combattere l'ingiustizia e per restaurare la giustizia, lo faremo senza perdere la nostra identità cristiana, la nostra visione evangelica del mondo, della storia e dell'uomo; senza lasciarci vincere dalla tentazione di dividere l'ideale dalla prassi, convinti che come il sale non può essere utile se non rimanendo fedele al proprio compito, così il cristiano non può dare il proprio determinante contributo che rimanendo fedele al messaggio di cui è portatore e testimone. Solo un povero, nella nostra Beirut di tutti i giorni, può rimanere fedele perché sa che ciò che ha ed annuncia non è suo, ma appartiene ad un altro e deve usarlo come vuole l'Altro ...E l'Altro è convinto che:" La vita non è un problema da risolvere. E' un mistero da vivere" e credo che nessuno possa sostenere il contrario.

Anno B: ACCANTO ALL’UOMO CHE SOFFRE

Gb  7,1-4.6-7

1 Cor  9,16-19.22-23

Mc  1,29-39
“...Da queste belle attività si giunge a diverse conoscenze, fino a che non si pervenga a quella conoscenza che è la conoscenza del Bello stesso, e così, a conclusione, si conosca ciò che è la Bellezza in sé. Questo è il momento della vita, se mai ce n'è altro, che va vissuto da un uomo, ossia il momento in cui contempla il Bello in sé.” Nell'esprime questi concetti Platone raggiunge il punto più alto della sua dottrina dell'Eros, mediante la descrizione di quella "scala d'amore" diventata a giusta ragione celeberrima. Amare veramente una persona non consiste nell'amarne il corpo e la bellezza fisica, ma amarne l'anima, ossia la bellezza interiore, il suo vero essere. Gesù dunque guarisce sì il corpo dell'uomo, ma tutto ciò è solamente un segno di un'altra guarigione, ben più profonda che porta alla guarigione dell'anima, come il Vangelo di oggi ci illustra. Dopo l'episodio della sinagoga di Cafarnao che rivela Cristo profeta autorevole e il demonio, potente ma vincibile, ecco un nuovo incontro-scontro tra Cristo e Satana. La posta in gioco è sempre l'uomo, lì indemoniato, qui ammalato, sempre legato alla propria caducità. Ancora una volta Cristo ascolta la sofferenza dell'uomo ("gli parlarono di lui", "gli portarono tutti i malati e gli indemoniati") e si piega su di lui, dice la sua parola che, mentre guarisce il corpo, raggiunge il cuore e suscita propositi di vita rinnovata, ma la sua missione non è questa. Nonostante l'accorata attesa della folla ammalata e la preoccupata ricerca di Simone, egli deve seguire la strada fissatagli dal Padre. In questa fedeltà, che agli occhi degli uomini può sapere di tradimento, è la salvezza: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto" (Mc 1,38). E gli ammalati? E gli indemoniati? E i parenti che aspettano con impazienza? Sinceramente questo Cristo non lo capiamo e non si fa capire, a meno che... a meno che non si abbia il coraggio di non farcelo su nostro modello, ma di lasciarci modellare da Lui. Questi ammalati delusi, al canto del gallo, uniranno la loro voce a quella dei potenti arrabbiati e grideranno il "Crucifige" senza capire che proprio quel sangue li guarirà per sempre e scioglierà la loro ira, perché la malattia vera è quella di ancorarsi disperatamente a questa terra, dimentichi che la vera patria dell'uomo è il Cuore di Dio è il Bello in sé. Oggi è lo stesso. C'è chi vorrebbe una Chiesa impegnata nella lotta di classe e chi la vorrebbe fuori di ogni classe. La Chiesa è invece Chiesa nella misura in cui è accanto all'uomo e all'uomo annuncia il Vangelo, tutto il Vangelo perché questa è la sua missione. La Chiesa esiste per questo e per questo è stata è e sarà perseguitata. La storia insegna che la Chiesa non è stata mai perseguitata per le opere sociali che ha promosso, ma per l'annuncio del Vangelo, per una liberazione che se inizia dal corpo, non si ferma ad esso, ma abbraccia tutto l'uomo per fare della sua vita e della sua storia, una storia di salvezza. Il grido di Paolo: "Guai a me se non predico il Vangelo" (1 Cor 9,16) diventa oggi più impellente perché "ammalati "che attendono la Parola sono miliardi. Nella risposta a questa attesa si gioca oggi la credibilità della Chiesa, la nostra credibilità di credenti.
Anno C: OGNUNO DI NOI, UN CHIAMATO

Is  6,1-2.3-8

1 Cor  15,1-11

Lc  5,1-11

"Nell'anno 1958 mi sposai con Egidio (...) dopo un po' di tempo, un anno e mezzo circa, avvenne a Roma la canonizzazione del Beato Gregorio Barbarigo. Mio marito mi convinse a partecipare e io, con grande gioia, andai. Durante quella bellissima funzione ho chiesto a questo santo la gioia di diventare mamma, perché erano già trascorsi quasi due anni, ma "i figli non venivano". Tornando a casa e salendo negli uffici per le pulizie ho trovato appeso alla parete un bellissimo e grandissimo quadro di San Gregorio Barbarigo; allora ho fatto questo proposito: se avessi avuto un figlio lo avrei donato al Signore nel sacerdozio. Ogni mattina pregavo questo santo perché esaudisse la mia preghiera. Fui esaudita, nella nostra grande gioia ci nacque un figlio maschio che nel 1986 fu ordinato sacerdote. Ora, piena di gioia, ogni sera, dico una "Pater Ave Gloria" perché diventi un santo sacerdote con la protezione di S. Gregorio Barbarigo". Queste parole sono uno scritto di mia madre che ho ritrovato nel cassetto di un armadio di casa. E' uno scritto su carta strappata da una agenda, è un po' ingiallito, ma non dico quale stupore e meraviglia ha provocato in me. Quel foglio contiene la storia della mia vocazione, prima ancora che io potessi rispondere di sì, prima ancora che venissi alla luce. Ho riposto quel foglio nella mia Bibbia, quasi a dire che anch'esso è Parola di Dio. Anche questa domenica il tema vocazionale viene presentato con audacia dalla Sacra Scrittura. La scorsa domenica era il profeta Geremia a parlarci della chiamata. Oggi Isaia ci parla della sua chiamata e si ricorda esattamente quando fu: nell'anno in cui morì Ozia re. Egli allora "vide" il Signore o meglio il trono e i lembi del suo manto e il santuario della liturgia di Adorazione; la voce e la nube che abita il tempio e nasconde e manifesta Dio. Dinanzi a Dio tre volte Santo, come tutte le Chiese cristiane proclamano nella divina liturgia, il profeta vede messo a nudo il proprio peccato. Anch'egli si "avverte perduto", minacciato dalla santità di Dio. Sarà il fuoco ardente della Parola di Dio preso dall'altare a purificarne tutto l'essere e a rendergli l'ardire di esporre se stesso alla missione. Tale ardire di esporre se stessi alla missione, non può venire da noi stessi. Tutto ciò nasce da una storia di amore e fede nella quale ciascuno è coinvolto, come lo stesso Geremia si era sentito coinvolto "fin dal seno di sua madre". Le righe scritte da mia madre, su quella pagina ingiallita, sono per me fuoco che purifica ogni volta che le leggo e le ripeto. Sono parole importanti, sono esigenti. Esse sembrano dirmi: ricordati che io ti ho chiamato da sempre, ricordati che la mia santità non ti ha avvolto solo il giorno della tua ordinazione sacerdotale, ma da sempre la mia santità ti ha accompagnato. E tu? Tu che ne hai fatto di tutta questa grazia che ti ho donato? ...Sono convinto che per ciascuno di noi esiste un pezzo di carta ingiallita in un angolo sconosciuto di un cassetto di casa. In quel foglio è scritto l'amore di Dio per noi: che tu sia sposata o consacrato al Signore non importa! Quel foglio di carta ingiallita è l'amore e la cura con le quali il Signore ti ha chiamato alla vita, ti ha dato una famiglia e la possibilità di prendere moglie, "di fare figli", di costruire qualcosa di grande e di bello. Se ci si comincia ad accorgere di tutto l'affetto e l'amore con il quale il Padre ci accompagna, se si scopre questo pezzo di carta gialla con alcune righe scritte dalla benevolenza di Dio, il disagio ci può cogliere. E' il disagio del nostro peccato, delle nostre piccole o grandi infedeltà al suo amore. ...Ci comportiamo come Pietro. Il primo sentimento che prende Pietro, di fronte alla manifestazione dell'opera di Dio in Gesù, il Maestro, è la coscienza di essere peccatore: "Allontanati da me, Signore, perché io sono un peccatore" (Lc 5, 8). Ma nonostante questo, lui, Simon Pietro, e noi siamo chiamati a fare un atto di fede: avremo dalla nostra parte la forza di Dio, perciò, adesso, non resta che tirare le barche a terra, lasciare tutto e seguire Lui per una pesca nuova.

Sesta domenica del Tempo ordinario

 Anno A: AVETE INTESO...MA IO VI DICO...

Sir  15,15-20

1 Cor  2,6-10

Mt  5,17-37
Daniela ed Emmanuele hanno celebrato il loro matrimonio nel luglio 1994. Giancarlo e Paola hanno celebrato il loro matrimonio nel novembre 1994. Francesca e Fabio hanno celebrato il loro matrimonio nell'ottobre 1995. Coppie giovani, sui trent'anni; da uno di questi matrimoni c'è già un figlio... un altro in arrivo. Incomprensione, profonda crisi, separazione, divorzio: le tre coppie oggi non esistono più o sono avviate inesorabilmente a terminare la loro vita. Perché? Cosa è successo? “Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore (...). Fu pure detto: chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio”, (Mt 5,28-32).  Ciascuno di noi avrà fatto l'esperienza di incontrare persone che vivono o hanno vissuto il dramma della separazione e del divorzio.  Si prova un senso profondo di disagio, non si sa cosa dire... Il disagio cresce a dismisura quando le persone sono molto giovani e hanno in sé tutte le potenzialità per superare la crisi, per trovare ragioni più profonde di un convivere.  Il disagio diviene profonda desolazione quando si pensa che in quella famiglia una piccola creatura ha cominciato a vivere.  Si cade in una sorta di confusione e di tristezza perché non c'è più nulla da fare.  I coniugi, ne basta purtroppo solo uno, non vogliono più saperne di matrimonio.  Non riesci a farli ragionare, non esiste alcun argomento, alcun valore che li distolga, nessun fatto... neppure il proprio piccolo per il quale provano tenerezze e rimorsi sterili.  Povero uomo!  L'esempio del matrimonio infranto, dell'uccisione e del furto sono solo tre esempi di una vita fragile che non è capace più di riferirsi a dei principi nel momento del bisogno e della necessità.  Persone senza carattere, che nascondono le paure dietro l'orgoglio, ignoranza dietro frasi fatte, persone male-educate, ciniche... prive di legge. A tutte queste persone il Vangelo grida: Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure uno iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto.

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli (Mt 5, 17-19). La legge del non rubare, del non uccidere, del non commettere adulterio non sono passate fuori moda. Non sono argomenti di una volta che gli uomini alla moda di oggi non usano più. Il Vangelo di oggi deve educare nuovamente le persone. Deve soprattutto porre una severa e dura disciplina. Il Vangelo non usa mezzi termini, oggi il Vangelo deve educare rammolliti! Personalità forti e decise, di carattere, disciplinate, capaci di amare non possono facilmente cedere di fronte al male.

Leonardo da Vinci usava un motto: «Ostinato rigore». Con ostinatissimo rigore l'uomo di oggi deve impegnarsi in una lotta contro se stesso, proteggere il proprio matrimonio, tutelare i propri ideali di onestà e difesa della vita a costo di farsi male, a costo di grondare sangue. Un male medicinale. Un dolore forte e lancinante che sembra farti impazzire, ma un dolore che provoca liberazione. «Serba ordinem et ordo serbavit te!» era il forte e chiaro imperativo dell'ascetica medievale. Uomini ordinati, con un profondo senso del dovere; persona che amano il diritto e che lo difendono, questi sono gli uomini che non commettono adulterio. Perché essi non commettono adulterio nel loro cuore. Ci siamo; è nel cuore che tutto si gioca. E il cuore è proprietà esclusiva di Dio, un Dio che può trasformare il nostro cuore a patto che noi lo vogliamo. «Egli non ha comandato a nessuno di essere empio e non ha dato a nessuno il permesso di peccare».

Anno B: “FATEVI IMITATORI DI CRISTO...”

Lv  13,1-2.45-46

1 Cor  10,31-11,1

Mc  1,40-45
"Occuparsi della povera gente dev'essere una scelta che insorge dal di dentro, che esce fuori come la vita, senza troppe riflessioni. O la forza sminuisce. E a cose fatte, ecco, te lo garantisco: si vede palesemente che il Signore ci viene incontro" (Marcello Candia). Marcello Candia vive gran parte della sua vita tra i malati e i lebbrosi a Marituba (Brasile), dove si trasferisce nel 1964, dopo aver incontrato la miseria delle "favelas" anni prima, quando era alla guida della società del padre. Muore a Milano nel 1983. Verso i 50 anni Marcello sceglie di dedicare tutto se stesso agli altri: lascia la sua città, l'industria, la famiglia per fondare un ospedale e un lebbrosario. Di fronte a queste grandi scelte, a queste grandi conversioni la figura dell'apostolo Paolo ci viene subito in mente. E' proprio Paolo che facendosi imitatore di Cristo cambia completamente la sua vita. Per ciascuno di noi esiste una strada verso Damasco, in un momento preciso della vita nel quale abbiamo modo di ripensare a ciò che facciamo. E' da Paolo che prendiamo oggi la nostra riflessione: "Non posso dare motivo di scandalo " a nessuno. Il che non vuol dire rendersi innocui, irrilevanti, appiattirsi, evitare di essere segno di contraddizione. Così come "piacere a tutti" non significa sforzarsi di accontentare tutti rinunciando a essere se stessi, non prendendo mai posizione, guardandosi accuratamente dal produrre e manifestare un'idea che non sia gradita all'uditorio o alla gente che conta, trattenendo in gola, a costo di soffocare, la nota dissonante che disturberebbe il coro del consenso organizzato. "Senza cercare l'utile mio ma quello di molti..." L'alternativa appare netta: o si bada ai propri interessi, o ci si preoccupa di quelli del prossimo. Poco prima Paolo ha affermato categoricamente: "Nessuno cerchi l'utile proprio, ma quello altrui" (V.24). Ancora un "ma" che rovina i nostri tentativi di far quadrare i conti, di aiutare il prossimo senza rimetterci nulla, o magari ritagliandoci un "ragionevole" margine di guadagno. "Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo", la prima parte della frase non fa problema. Ci sono in circolazione numerosi maestri e responsabili che, più o meno esplicitamente, pretendono di essere imitati, copiati alla lettera, seguiti ciecamente. O che, banalmente, vorrebbero che tutti fossero a loro immagine e somiglianza. Tutti conformi al modello. Tutti prodotti in serie dallo stampo brevettato. Il guaio è che Paolo non dice "guardate a me", ma "prendete esempio da me, in quanto io mi riferisco all'unico, insostituibile modello: "Cristo". Ossia: ispiratevi a me esclusivamente nella mia imitazione di Cristo. Più che esigere un'adesione incondizionata, mette le mani avanti: badate di seguirmi soltanto quando io non perdo di vista Lui, non smarrisco il suo itinerario. Copiatemi solo nel caso in cui non sbaglio la "traduzione". Uno può proporsi come guida unicamente se si lascia istruire da Cristo, se la sua condotta reca l'impronta inconfondibile del Vangelo, se come Marcello Candia si è fedeli traduzioni di Cristo: Occuparsi della povera gente dev'essere una scelta che insorge dal di dentro, che esce fuori come la vita, senza troppe riflessioni. Nessun modello umano, qualunque sia il posto che occupa, è assoluto, cioè "sciolto" dal riferimento esistenziale alla prassi evangelica. Ogni imitazione dev'essere "condizionata". Condizionata a un altro. Risulta così semplice "Imitare" il Cristo? Proviamo a vedere cosa il Vangelo di oggi ci suggerisce. I lebbrosi in carne e ossa costituiscono una realtà tragica anche nel nostro tempo. Ma sono lontani. E ci sono persone "ammirevoli" che si dedicano a loro. Noi ce la caviamo con qualche sospiro di commiserazione e un offerta, magari ingente. Fingiamo così di non accorgerci dei lebbrosi che ci stanno accanto e sono quelli che noi rendiamo lebbrosi. Quelli che non condividono le nostre idee, non ci sono simpatici, appaiono noiosi, inopportuni, sono vittime di ricorrenti crisi depressive, non si comportano secondo i nostri gusti, ci disturbano con i loro guai, ci infastidiscono con le loro miserie, non rispettano i nostri programmi. Quanti "lebbrosi" esclusi, respinti, ignorati, condannati alla solitudine, nel nostro panorama familiare. E' da tutto questo che il Vangelo di oggi ci dice di convertirci, imitando Lui, il Signore Gesù, l'unico capace di sanare la nostra lebbra.

Anno C: DIO, LA LUCE PER L’UOMO

Ger  17,5-8

1 Cor  15,12.16-20

Lc  6,17.20-26
“Un uomo scendeva ogni giorno nelle viscere della terra a scavare sale. Portava con sé il piccone e una lampada. Una sera, mentre tornava verso la superficie, in una galleria tortuosa e scomoda, la lampada gli cadde di mano e si infranse sul suolo. Il minatore ne fu quasi contento: " Finalmente! Non ne potevo più di questa lampada. Dovevo portarla sempre con me, fare attenzione a dove la mettevo, pensare a lei anche durante il lavoro. Adesso ho un ingombro di meno. Mi sento molto più libero! E poi... faccio questa strada da tanti anni, non posso certo perdermi!" Ma la strada ben preso lo tradì. Al buio era tutta un'altra cosa. Fece alcuni passi, ma urtò contro una parete. Si meravigliò: non era quella la galleria giusta? Come aveva fatto a sbagliarsi così preso? Tentò di  tornare indietro, ma finì sulla riva del laghetto che raccoglieva le acque di scolo. Si gettò a terra e comincio a camminare carponi. Si ferì le mani e le ginocchia. Gli vennero le lacrime agli occhi quando si accorse che in realtà era riuscito a fare solo pochi metri e si ritrovava sempre al punto di partenza. E gli venne un'infinita nostalgia della sua lampada. Attese umiliato che qualcuno scendesse per venire a cercarlo e lo portasse su facendogli strada con qualche mozzicone di candela". Le parole della prima lettura, tolte dal profeta Geremia ben si spiegano oggi con questo aneddoto. Riascoltiamo il profeta: " Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, che pone nella carne il suo sostegno e il cui cuore si allontana dal Signore.(...) Dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una landa di salsedine dove nessuno può vivere" (Ger 17,5). Ciascuno di noi nel suo cuore è un po' simile al minatore della piccola novella, anzi oggi tutta la nostra società è il minatore senza lampada. Il filosofo Nietszche, nel libro La Gaia Scienza, parla di un uomo folle che con una lanterna infranta gira per la città alla ricerca di Dio. E la risposta alla sua domanda di Dio è terribile e sconvolgente: "Dio è morto e gli uomini ne sono stati gli assassini, gli assassini del delitto più grave della storia!" La nostra civiltà ha ucciso Dio. Le conquiste della scienza, la sicurezza economica e sociale raggiunta, il benessere esasperato nel quale viviamo, sono le armi di questo terribile assassinio, perché "l'uomo nella prosperità non intende, è come gli animali che periscono", ci dice il salmo. Abbiamo ucciso Dio, e se siamo inetti lo abbiamo almeno anestetizzato, ibernato, reso innocuo... non dice più nulla alla nostra vita, è un Dio imbavagliato. Uno spettrale silenzio avvolge ogni nostro gesto: non siamo più in grado di capire il bene e il male: si uccide la vita con l'aborto, si uccidono gli anziani con l'eutanasia, si abbandonano i neonati in sacchetti di plastica, si uccide a coltellate negli stadi, la politica è corrotta e incapace di ripresa, anche le ideologie più sane vengono divise e frammentate in tante piccole fazioni politiche, l'economia ripartisce soldi senza giustizia. Non sono esempi inesistenti e creati dalla mia penna, sono i titoli dei giornali: "Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, che pone nella carne il suo sostegno e il cui cuore si allontana dal Signore". Questo uomo che si è allontanato da Dio ha reso inospitale la terra, il Paese dove viviamo; la terra è divenuta una buia galleria di miniera dove l'uomo si ferisce le mani e le ginocchia, ha le lacrime agli occhi e il suo sforzo disperato di liberazione da tutti questi mali è inutile perché sempre, nonostante tutto, si trova al punto di partenza. Manca a lui una lucerna, che deve avere il coraggio di accendere per vedere la strada da compiere. L'uomo deve aver il coraggio di togliere il bavaglio che impedisce di parlare a Dio, lo deve svegliare dall'anestesia, lo deve far di nuovo vivere.... "Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è sua fiducia" (Ger17,7).

Settima domenica del Tempo ordinario

Anno A: IL MONDO HA BISOGNO DI SANTI

Lv  19,1-2.17-18

1 Cor  3,16-23

Mt  5,38-48
“Ecco il mio problema, problema di chi è in trincea, di chi sa che esistono armi di vittoria e di chi vede che queste armi, per pigrizia mentale, non vengono prontamente messe a disposizione di noi, uomini di prima linea, in questa battaglia di dimensioni planetarie ( ... ). Io che devo fare?  Resisto fin che posso: quando non posso più, saluterò anche gli amici che mi hanno costretto a stare sulla trincea politica: ma avrò la coscienza serena, in qualche modo, perché potrò dire di avere combattuto con tutte le energie possibili per dire che l'attuale struttura economica e finanziaria dell'Italia è sproporzionata ai problemi improrogabili del nostro Paese e che se si continua così, lo sgretolamento dell'ordine democratico si prennuncia come un fatto sicuro» (stralcio da una lettera di Giorgio La Pira a don Sturzo, 12 maggio 1954).  Mi è capitato tra le mani in questi giorni il carteggio tra don Sturzo e La Pira.  I testi sono impressionanti; ciascuno di noi, se non avesse letto la firma e la data, potrebbe pensare che queste parole siano state pronunciate da un deputato assennato all'interno della Camera. Il testo parla infatti di problemi improrogabili, di sgretolamento dell'ordine democratico, e una lettera del 21 maggio 1954, continua con «cifre alla mano» a descrivere una situazione di degrado e povertà impressionante nella città di Firenze, forse più impressionante di oggi.  Il sindaco di Firenze, che speriamo presto sia beatificato, parla senza mezzi termini dei problemi della sua bella città.  Ma allora qual è la differenza tra le parole che abbiamo letto e quelle pronunciate dai nostri politici attuali?  Apparentemente nessuna, ma se cerchiamo di capire, scopriamo dietro le parole differenti motivazioni.  Regola della vita di La Pira non era la politica, ma l'amore. E’ attraverso questa regola che gli uomini si incamminano sulla strada indicata da Levitico, la strada della santità: «Siate santi, perché io, il Signore Dio vostro, sono santo» (Lev 9, 1-2).  Oggi in Italia abbiamo bisogno non di bravi politici, non di sapienti economisti; oggi l'Italia, l'Europa e il mondo gridano il loro terribile bisogno di santità.  Il mondo ha bisogno, ha fame, ha sete di santi... E’ il santo che scrive la storia, è lui il vero protagonista del tempo; è il santo colui che decide le sorti dell'umanità e delle sue vicende; è il santo che stronca e pone fine in modo inesorabile alle guerre; è il santo colui che mette pace. «Avete inteso che fu detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori (... ). Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete?  Non fanno così anche i pubblicani?  E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario?  Non fanno così anche i pagani?» (Mt 5, 42-43. 47).  Se guardiamo al politico di oggi, che squallore. E l'uomo che applica la legge, ma la legge del taglione, la legge dell'occhio per occhio. L'uomo che viene percosso sulla guancia destra, non porge l'altra... per non parlare dell'essere chiamati in giudizio.  Oggi è una gara continua a chiamare in tribunale gli altri per non essere chiamati a propria volta in tribunale per primi.  Ed infine agli altri il politico non lascia proprio un bel nulla, altro che il mantello: nessuno vuole perdere il proprio posto all’interno del governo.  I nostri politici sono così, perché così siamo noi.  Gente che se uno costringe a fare un miglio con lui, ne fa un miglio in direzione esattamente contraria.  Le parole, prima citate, furono pronunciate nel 1954 in un contesto molto malato, ma ricco anche di forti ideali e valori, ricco di preghiera e fede.  Oggi la preghiera e la fede sembrano essere scomparse, sta a noi immettere nel nostro «bel Paese» il grande valore della santità, sta a noi dimostrare il contrario.  Ci siano di incoraggiamento le parole di un'altra lettera di La Pira, scritta il 21 maggio 1954: “Il Signore ci assista, caro don Sturzo: perché al punto in cui siamo solo il misterioso e miracoloso aiuto della grazia può ridare - e ridarà certamente - speranza e fiducia a tutti”.
Anno B: “TI SONO RIMESSI I TUOI PECCATI” 

Is  43,18-19.21-22.24-25

2 Cor  1,18-22

Mc 2,1-12

Ci introduciamo all’odierna liturgia della Parola con un’antica preghiera tolta da un antico libro di preghiere : il Sacramentario Gelasiano . “Imploriamo la tua maestà, Signore Padre Santo, Onnipotente eterno Dio, che sempre cerchi non la morte ma la vita dei peccatori, guarda favorevole il tuo servo in lacrime e volgi l’attenzione (a lui) prostrato e per la tua misericordia trasforma il suo pianto in gioia.

Spoglialo dal sacco delle colpe e rivestilo di letizia salutare, affinché dopo la lunga fame del pellegrinaggio sia saziato dei tuoi santi altari, ed entrato nella stanza del re nella sua dimora benedica sempre il nome della tua gloria”. (Ge 366) Gesù, nonostante la diffidenza o l'entusiasmo dei suoi contemporanei per i suoi gesti, che sembrano espressione della potenza di Dio o del demonio,continua la sua testimonianza.  Venuto per cercare l'uomo, non si ferma né davanti all'orrore della lebbra, né davanti alla aridità della legge che gli scribi, con la loro curiosa, puntigliosa e distaccata presenza gli ricordano. La malattia del corpo è solo un segno della paralisi dello spirito.  Lì bisogna arrivare se si vuol cambiare l'uomo.  Tutto il resto, senza questa guarigione, è solo parvenza.  Alla prima occasione, il male riaffiora e l'uomo non riesce più a realizzarsi pienamente.  Ridiventa paralitico. «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati», Gesù dice al paralitico. E’ giunto finalmente alla radice del male: il peccato, cioè l'abbandono di Dio.  Può da ora incominciare a tirar via questa radice e dimostrare così di poterlo fare: « Perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio, e va' a casa tua » (Mc 2,10-11). Solo occhi chiusi all'evidenza e cuori freddi di odio possono ignorare, disprezzare, complottare perché quei gesti non si ripetano, perché quella « bestemmia » non raggiunga ancora le loro orecchie perbeniste. Chi, invece, sa cogliere con meraviglia il senso della presenza di Dio nella vita dell'uomo, esplode in un canto di gioia, in un grido di lode: « Non abbiamo mai visto nulla di simile! ». Intendiamoci, non è il miracolo che li sorprende: a Cafarnao, patria elettiva di Gesù, ci si incomincia già a fare l'abitudine al miracolo, la meraviglia è un'altra.  E’ incominciare a capire che tra Dio e l'uomo esiste un rapporto diverso dalla legge; esiste un rapporto di misericordia e di redenzione, di fiducia e di abbandono amoroso. Quegli uomini non sanno ancora che l'uomo Gesù è il Figlio di Dio, ma la strada della fede nel Signore che «fa nuove tutte le Cose» e «cancella tutti i misfatti» (Is 43,19.25) non è più la strada dell'attesa e della speranza, ma quella della presenza salvifica e della certezza di un Amore che si piega sulle piaghe del paralitico per restituirgli la gioia di una dignità ritrovata, di una figliolanza vissuta nell'amore. Dice infatti la nostra antica preghiera : “Guarda favorevole il tuo servo in lacrime e volgi l’attenzione a lui prostrato e per la tua misericordia trasforma il suo pianto in gioia”. 
Oggi quel potere di salvezza è nella Chiesa e nei suoi ministri, e tutti noi, Chiesa, abbiamo perciò questi doveri: accanto alle cause di ordine psicologico, sociale, politico, economico, che sembrano le uniche a spiegare tutto il male o il bene che ci circonda, dobbiamo ricordare che sono fondamentali le cause di ordine morale: c'è il peccato personale e collettivo.

Dobbiamo dirlo forte, chiaro, ripetutamente.  Forse molti non ci ascolteranno, altri continueranno a dire che solo Dio può rimettere i peccati, ma ci sarà sempre un paralitico che ci ascolterà e la sua gioia per il perdono ricevuto sarà una testimonianza d'amore capace di meravigliare anche i distratti.

Anno C: GUARDARE GLI ALTRI CON GLI OCCHI DI DIO

1 Sam  26,2.7-9.12-13.22-23

1 Cor  15,45-49

Lc  6,27-38
"Una volta, un maestro fece una macchiolina nera nel centro di un bel foglio di carta bianco e poi lo mostrò agli allievi. “Che cosa vedete?", chiese. "Una macchia nera!", risposero in coro. "Avete visto tutti la macchia nera che è piccola”-  ribatté il maestro - e nessuno ha visto il grande foglio bianco" (Bruno Ferrero, Un vero cieco, 40 storie nel deserto, Elle Di Ci 1993, p. 35). Molte volte ci avviciniamo agli altri come gli alunni di questa piccola novella. Quello che subito ci colpisce degli altri sono le loro macchioline nere... Sembra che siamo dotati contemporaneamente di una straordinaria vista e di una smisurata miopia; la proporzione della macchiolina è talvolta ridottissima, eppure subito viene da noi colta e ampliata in tutti i dettagli, soggetta com'è alla lente di ingrandimento del nostro inesorabile giudizio. E tutto l'enorme spazio bianco attorno? Semplicemente ignorato. Anzi, se qualcuno ci chiede cosa ne pensi di tutto il resto del foglio di carta immacolato? La nostra buffa risposta ci può far dire che esso esiste per poter scoprire sopra le macchioline nere. Il nostro foglio di carta? ...Ah, per questo completamente il contrario: il maestro ha preso un bel foglio nero e sopra ci ha fatto alcune piccolissime macchie bianche, quasi invisibili ad occhio nudo. E noi? La nostra vista ancora ci inganna, l'invisibile macchiolina bianca è da noi immediatamente percepita, mentre con ostinazione ignoriamo il foglio nero. Pensate che splendido spettacolo proponiamo agli altri... Come siamo buffi! La prima lettura della liturgia odierna ha qualcosa da dirci: ascoltiamo. Proprio David, grande figura di Gesù e tipo di chi ha “imparato” il cuore di Dio - uno specialista nel macchiare di nero il foglio della propria vita: ricordate Betsabea?-, nella prima lettura mostra come agisce chi teme Dio. David sta subendo ingiustizia e persecuzione nel deserto di Zif. Egli affida la sua causa al Signore e non si fa vendetta. Risparmia l'Unto di Dio, il re: "Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?" (1Sam 26,11). Davide ha il coraggio di non guardare la macchia nera sul foglio bianco della vita di Saul, restituisce bene per male. Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua fedeltà e giustizia. Proprio per questa sua bontà, Davide riconoscerà il suo grande peccato, l'adulterio con la moglie di Uria, e sarà perdonato: "Il mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi sta sempre davanti" (Sal 50). Solo la capacità di perdonare agli altri crea la possibilità di perdonare a noi stessi . E il confronto? Quante volte ci confrontiamo con gli altri. Ma che tipo di confronto? Ostinatamente confrontiamo i nostri piccolissimi "spruzzi bianchi" del poco bene che siamo e compiamo, con le grandi macchie nere degli altri, senza cogliere lo sfondo su cui tali macchie si trovano. Se iniziassimo a guardaci dentro a cogliere il male che ci avvolge che soffoca il piccolo bene che tentiamo ostinatamente di compiere saremmo più benevoli nel cogliere tutto il bene che gli altri sono nonostante le macchie nere che ogni tanto appaiono nella loro vita. Saremmo più ottimisti, tutti nella vita compiono del bene. Sono sicuro che anche nel cuore di Hitler costruttore di Auschwitz, uno dei più grandi criminali dell'umanità, vi è stato il desiderio e il gesto di un po' di bene... Saremmo più buoni con gli altri. ...Ma il confronto ritorna: lui ha meno capacità di me, eppure riceve quell'incarico; quello viene invitato a compiere un meraviglioso viaggio, io sono dimenticato. Quello prende delle grandi decisioni, io non decido nulla; quello è avanzato di grado e io sono fermo, da tanto tempo... nessuno mi ricorda. Mi impediscono di fare questo o quello ...con la scusa che sono troppo piccolo; si è poi piccoli alla mia età? E quando aspettano, quando sono vecchio! Quante macchie hanno gli altri e come le vedo bene. Riuscirò a vedere il nero della mia vita sul quale ogni tanto appare una macchiolina di bianco? "Stai sereno, non sei qui per tua volontà. Ognuno ha il suo posto per vivere determinate esperienze e magari sei qui proprio perché la tua umiltà sia messa a dura prova. Dio si manifesta attraverso le cose piccole non attraverso le grandi" (un amico 20.12.'94) "Miserere mei ".

Ottava domenica del Tempo ordinario 

Anno A: “NESSUNO PUO’ SERVIRE A DUE PADRONI” 

Is  49,14-15

1 Cor  4,1-5

Mt  6,24-34
“Bisognerebbe riflettere molto, prima di parlare della povertà ai ricchi. Altrimenti, ci renderemmo indegni di insegnarla ai poveri ; e come osare presentarsi, allora, dinnanzi al tribunale di Cristo ?” (George Benanos). Non si possono servire due padroni, e nel nostro brano evangelico, Mammona, secondo l'insegnamento del Talmud, indica non solo il denaro, ma il possedere in generale, le cui esigenze vanno totalmente ripudiate perché come Mammona non è Dio, ma un falso Dio, così le ricchezze sono un idolo che richiedono impegno e fedeltà, come fa Dio. Molte volte noi, come dice Peter Bichsel, “Non siamo ricchi, ma ragioniamo tutti come ricchi”. Guardiamo la nostra vita. “Non affannatevi” non è sinonimo di “siate indolenti”. L'affanno e l'indolenza sono invece due atteggiamenti interiori opposti tra loro; l'affanno è più del semplice lavorare o programmare; affanno è preoccupazione, è ansietà, è nervosismo, è considerare l'oggetto per cui ci si affanna indispensabile alla propria realizzazione, seppure momentanea; l'indolenza è ancor peggiore nei confronti della Provvidenza perché confonde la fiducia e l'abbandono in Dio, con il poltrire, col disimpegno, con la pigrizia. In un caso e nell'altro, oggetto della propria attenzione e del proprio cuore è o qualcosa di esteriore : denaro, successo, gloria ; oppure qualcosa che non è degna della persona libera e creatrice : pigrizia, indolenza, sfruttamento dell'impegno altrui, fideismo; e tutto ciò non è Dio. Diceva a proposito Divo Barsotti : “Il potere e la ricchezza difficilmente sono a servizio dell’uomo, più spesso è l’uomo che diviene schiavo di quanto possiede”. Solo l'uomo che crede e ama veramente Dio, come Dio vuole essere amato, è impegnato nella promozione autentica di sé e dell'umanità e sa dare alle cose il loro giusto posto e sa servirsene secondo il loro retto uso. Gesù ci raccomanda che la preoccupazione non vada oltre il lavoro necessario per garantirci l'esistenza né che l'aumento delle ricchezze diventi il fine essenziale della vita che da essa non potrà essere allungata neppure di un « cubito ». Diceva a tale riguardo Quinto Orazio Flavio: “Possibile che l’uomo sia così stolto da non capire che tutto ciò che ammassa sulla terra, rimarrà sulla terra?”.Ci chiediamo fino a che punto, nella nostra comunità cristiana, la povertà è una scelta di fede e non è invece piuttosto una « disgrazia » da cui si cerca di uscirne il più presto possibile, magari giustificando il possesso come elemento essenziale o indispensabile per l'apostolato? Non tutte le comunità cristiane vivono in uno stato di possesso di beni materiali e ci sono anche situazioni di miseria, ma quello che fa pensare e dovrebbe farci cambiare, è che la nostra mentalità è quasi sempre una mentalità pagana che, si badi bene, non esclude Dio, ma che di fatto mette Dio tanto in alto da renderlo evanescente e considera il denaro così indispensabile da proporzionare il valore e la riuscita di una vita dal denaro di cui si dispone. Eric From scrisse l’opera “Essere o Avere” : l’essere uomo non è proporzionato all’avere, ma è questione di «cuore», di «valori», di «orientamento essenziale» della vita, di questa nostra vita che solo Dio può giudicare (Cf Prima lettura, 1 Cor 4,5) e che è sempre sotto lo sguardo di Dio, a meno che noi non ci sottraiamo da Lui. « Anche se una donna si dimenticasse del proprio bambino, Io, dice Dio, non ti dimenticherò mai » (Is 49,15). Possiamo essere peccatori, infedeli, fragili, perché deboli; l'importante è evitare le doppiezze, il fariseismo.  Finché saremo deboli, peccatori, fragili, ma sinceramente orientati verso Dio, potremo pregare con verità, come insegna il salmo responsoriale: «In te, Signore, confido e mi rifugio» (Sal 61) e sentiremo in noi, oggi, e nell'eternità le parole della salvezza: «Io vi ho chiamati amici!».
Anno B: FINCHE’ LO SPOSO E’ CON NOI 

Os 2,16.17.21-22

2 Cor  3,1-6

Mc  2,18-22

 Nel Vangelo odierno Gesù parla di un distacco : « Verranno giorni in cui sarà... tolto lo sposo » (Mc 2,20).  Gli apostoli non capiscono; gioiscono della risposta brillante che fa tacere le critiche: « Possono digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? » (Mc 2,19), ma non capiscono tutto.  Un senso d'inquietudine li prende. Cosa vorrà dire?  La logica di Dio non ha la stessa regola della logica umana. Dio lo si capisce amandolo e amandolo si capisce sempre più. In un incontro con la nuova superiora generale delle Suore Missionarie della Carità fondate da Madre Teresa di Calcutta, Sr Nirmala mi diceva : “Caro Padre, Gesù ti ama teneramente, confida nel suo amore ed abbandonati tutto a Lui ! Egli farà di te uno strumento potente nelle sue mani”. (Roma S.Gregorio al Celio, 2.10.1997). Da questa affermazione traspare chiaramente quanto sia grande l’amore di Cristo per noi. Gesù  vuole essere considerato alla stregua di un innamorato, vuole essere giudicato nella dialettica dell'amore. «Uno sposo»?  Ma Jahvè stesso ha detto di essere lo sposo del suo popolo.

Le parole infuocate d'amore di Osea, anche se sepolte nei ricordi, non sono completamente dimenticate: « Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore.  Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto.  Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore » (Os 2,16.17b.21-22). Ma cosa significa paragonarsi allo sposo?  Che sia egli stesso Dio?!  Le opere che compie, i titoli che si attribuisce portano a questa conclusione: Lui è Dio. « E’ una bestemmia », continuarono però a pensare i dotti; « Sarebbe bello, ma... » dice il popolo.  Intanto lo Sposo è lì, per rinnovare la sua proposta d'amore non più con messaggeri come i profeti né con segni d'amore, ma personalmente, facendosi simile alla persona amata per renderla “uno strumento potente nelle sue mani”. 

Dio si è fatto uomo, perché l'uomo si faccia Dio, ha detto Leone Magno nei discorsi sul Natale. Quella proposta però non è di ieri, è di oggi.  Non era solo per il popolo ebraico, è per noi, novello popolo di Dio.

Celebriamo infatti non una « memoria », o un « ricordo » di una proposta d'amore, quasi un anniversario di fidanzamento o di matrimonio, ma un memoriale, cioè una memoria che rende realmente presente ciò che commemora.  All'uomo d'oggi, Dio in Cristo propone il suo amore di sposo e attende la risposta.  Se decideremo di dirgli sì, potremo seguirlo lungo le vie del Calvario che, perché prova d'amore, non è disperazione e fallimento, ma preludio al dono totale, alla Pasqua.

Anno C: IL DONO DI UN CUORE NUOVO

Sir  27,5-8

1 Cor  15,54-58

Lc  6,39-45
Gesù disse un giorno: "Perché mi chiamate Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico?" (Cf Lc 6,46); "Io dichiarerò: non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità" (Mt 7,23). Un discepolo di Cristo, dunque lo si conosce dal suo modo di agire. Nel brano dell’Antico Testamento che oggi ci viene offerto dalla liturgia, Ben Sirah ci presenta immagini come :  "quando si agita il vaglio, restano i rifiuti; così quando un uomo riflette, gli appaiono i suoi difetti" e soprattutto quando la sua vita è scossa dalla prova; "la fornace prova gli oggetti del vasaio, la prova dell'uomo si ha nella sua conversazione", "perché la bocca parla dalla pienezza del cuore"; "il frutto dimostra come è coltivato l'albero, così la parola rivela il sentimento dell'uomo", "ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto". In verità l'uomo viene giudicato dalle sue parole perché esse esprimono ciò che è nel suo profondo: la parola è la manifestazione del pensiero, del sentimento, dell'intimo del cuore umano. A tale proposito diceva Francesco Adorno : “Saper pensare vuol dire saper parlare. Pensare bene vuol dire saper parlare bene, avendo la responsabilità delle parole”. A questo punto è d'obbligo porci una domanda: com'è il cuore dell'uomo? Esso è profondamente ammalato: vi si è annidato il peccato per cui "l'istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescenza" (Gn. 8,21) e Gesù stesso lo afferma: "dal cuore degli uomini escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza" (Mc. 7,21-22). Dio però, all'uomo peccatore ha fatto una promessa: "Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi" (Ez. 36,26-27). E' esattamente questo ciò che è venuto a fare Gesù. Egli è l'uomo nuovo inviato dal Padre per rinnovarci nel nostro profondo: viene a togliere da dentro di noi il peccato che ci dà la morte, ad ammaestrarci mediante l'amore e a rivestire questo nostro corpo corruttibile " di incorruttibilità e questo corpo mortale di immortalità" così che mentre "il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore  si rinnova di giorno in giorno (2 Cor. 4,16) verso l'imitazione del Maestro che dice: Imparate da me, che sono mite e umile di cuore" (Mt. 11,29). Come "ogni albero si riconosce dal suo frutto", così ogni uomo manifesta quello che è attraverso ciò che fa e dice. Il cristiano è un uomo che ha incontrato Cristo che gli ha cambiato il cuore, glielo ha purificato: ha fatto di Lui una creatura nuova. Il cristiano, dunque, è chiamato a testimoniare con la vita e con il linguaggio di essere discepolo di Cristo, di essere "come il suo maestro". Non  vi può essere vero discepolo di Cristo che non dia gli stessi frutti di vita eterna dati dal Maestro. Se, guardando alla mia vita, mi accorgo che di fronte alla Croce, alla prova, al contrasto o al nemico, dal mio cuore esce immediatamente la ribellione, il giudizio e non sono "pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all'ira" (Gc. 1,19), allora vuol dire che il mio innesto con Cristo non è ancora avvenuto, il mio cuore non è stato ancora purificato e io non sono ancora "l'uomo nuovo, creato secondo Dio". Che Cristo ci renda docili così che ci lasciamo da Lui purificare e plasmare, diventiamo suoi discepoli e testimoniamo che Lui è il Signore.

Nona domenica del Tempo ordinario 

Anno A: CRISTO, LA ROCCIA SU CUI COSTRUIRE

Dt  11,18.26-28

Rm  3,21-25.28

Mt  7,21-27
In una cordiale chiacchierata l’Arcivescovo di Milano, il Card. Carlo Maria Martini, commentando un passo della Prima lettera ai Corinti ebbe a dire : “L’importante è fidarsi davvero della potenza di Dio e vivere nascosti in Lui” (Collevalenza, 26.10.1993). Partendo da questo commento possiamo oggi tentare la nostra riflessione sulla Parola di Dio a noi proposta. I brani scritturistici non sono gli stessi, ma l’atteggiamento suggerito dal Cardinale forse è ancora più eloquente. L'attenzione della liturgia è rivolta al cristiano, alla sua vita, alle difficoltà che incontra nel vivere gli impegni del proprio battesimo. Accettare Cristo è un atteggiamento interiore fondamentale. “Fidarsi della potenza di Dio” è l’atteggiamento che permette di considerare Cristo non un ideale lontano ma il Signore che dà senso e valore di eternità alla nostra vita di piccoli uomini, in “mille faccende affaccendati”.  La fede è indispensabile per la giustificazione, ci ricorda l'apostolo Paolo (Rm 3,8).E poiché questa giustificazione è un dono d'amore di Dio, realizzata da Cristo Gesù per amore del Padre e degli uomini, la nostra risposta non può che essere sulla stessa lunghezza d'onda che è l'amore. Ogni altra risposta dell'uomo che non sia risposta d'amore è sempre degna di attenzione, ma non è esaustiva e sarà dovere dei credenti aiutare coloro che cercano la verità a dare una risposta d'amore, attraverso l’esempio. Questo è l'adempimento della volontà divina. Tutto il resto, persino la preghiera, e il sacrificio sono nulla senza questo amore caratterizzante l'agire di Dio e quindi anche quello del credente. La legge del credere cristiano è nell'incarnarsi là dove la volontà del Padre desidera che si incarni.  L'assoluto deve essere per ciascuno di noi la volontà del Padre, ricercata, amata, testimoniata nelle opere che quell'amore e quella volontà ci chiedono qui, ora, concretamente di realizzare.  Pronti, domani, a « cambiare » il tipo di impegno se la volontà del Padre ci chiama altrove.

Questa « disponibilità » significa “Fidarsi davvero della potenza di Dio e vivere nascosti in Lui”. E’ la logica conseguenza di un cuore che ama e intende rispondere all'amore di Dio in modo assoluto, pronto a lasciare padre, madre, fratelli e sorelle, se Egli lo esige. Ma come è possibile realizzare tutto questo senza scambiare con la propria volontà la volontà di Dio? Per prima cosa bisogna vincere la facile tentazione di « addomesticare » la parola di Dio che deve servire a confermare il proprio agire piuttosto che essere luce nelle decisioni da prendere.

Da tutto questo nasce la disponibilità amorosa alla collaborazione con i pastori della Chiesa sulla cui roccia Cristo ha costruito la sua comunità, che né la pioggia delle violenze e dell'odio, né i fiumi straripanti della menzogna e talvolta dello scandalo e delle divisioni, né il soffio impetuoso dei venti delle mode e delle eresie hanno potuto distruggere. Non è sottomissione della volontà motivata da timore, è disponibilità che proviene dall'amore e proprio perché si ama, si è anche pronti a rimettere in discussione le proprie idee e se stessi, per cercare con tutti i fratelli di fede, la volontà del Padre. ... E tu sei capace di metterti radicalmente in discussione per il Signore ?

Anno B: IL SABATO “FATTO” PER L’UOMO

Dt  5,12-15

2 Cor  4,6-11

Mc  2,23-3,6
C'è un bellissimo midrash rabbinico che dice: “I sei giorni della settimana erano come delle coppie./ Ogni giorno aveva il suo compagno./ La domenica aveva il lunedì/ il martedì aveva il mercoledì/ il giovedì aveva il venerdì./ Il sabato era solo. /Andò a lamentarsi dinanzi a Dio:/ “Perché sono solo?” Dio gli rispose: “Va': Israele sarà il tuo compagno”. Dio ordina che l'uomo “cessi” dal lavoro il sabato. L'uomo non può ridursi a macchina da lavoro, a «produttore». La legge - ammesso si possa parlare di legge - tutela specialmente i deboli, i senza diritti (il forestiero, lo schiavo). Persino agli animali dev'essere risparmiato il lavoro nel giorno di sabato. Durante gli altri sei giorni della settimana l'uomo è preso nell'ingranaggio di un tempo programmato, strangolante, spesso fissato rigidamente da altri. Ma nel settimo giorno l'uomo torna a disporre del proprio tempo, lo organizza a piacimento. Ridiventa signore del tempo. Ritorna ad essere creatore.

Il rapporto con gli oggetti, le scadenze, gli impegni, cede il posto ai rapporti con Dio, con se stessi, con gli altri. Nel sabato l'uomo riscopre la propria vocazione di signore e non schiavo delle cose. L'interesse, l'efficacia, l'utilità, il rendimento, il guadagno, il ritmo della catena, cedono di fronte alle esigenze della gratuità al richiamo della spontaneità. La fantasia ha la meglio sulla programmazione. L'imprevedibilità sconfigge l'organizzazione. Nel sabato l'uomo deve dimostrare di essere capace di dire basta. Il vero potere consiste nell'imporsi un limite. L'uomo non può rimanere imprigionato nel ciclo della produzione e illudersi di essere ricco e importante soltanto perché rende, fabbrica, accumula molto. Il compito principale dell'uomo è quello di umanizzare il mondo, la creazione: ecco l'idea che fa da sottofondo alla «parola» del sabato. Il sabato, dunque, come tempo creativo, contemplativo, e non semplicemente fuga, noia, evasione, vacanza «forzata». Il sabato esige un supplemento d'anima. Nota uno studioso: «Quando l'ebreo si impedisce di girare l'interruttore per ottenere la luce, non è perché la cosa lo affaticherebbe, ma è per proibirsi ogni relazione all'oggetto, alla cosa. L'oggetto lo accaparra sei giorni la settimana. Il settimo giorno se ne libera» (Abécassis). Si tratta di evitare l'alienazione e dedicarsi al ritrovamento e all'esplorazione di se stessi. Significativo questo testo che gli ebrei cantano nella sinagoga, il venerdì sera, «ricevendo il sabato» (che è, dunque, una presenza, non una legge): «Andiamo, carissimo, incontro alla fidanzata. Andiamo a ricevere il volto del sabato». Il sabato, nella teologia e nella liturgia, viene presentato come la fidanzata di Israele. Più che di un obbligo, si tratta di un legame amoroso. Né bisogna trascurare la dimensione di interiorità, che è quella che dà significato e valore all'esistenza umana.... Ma poi sono intervenuti i legalisti che hanno trasformato la «festa dell'universo» in una scadenza inesorabile, in obbligo cupo, prestazione onerosa e perfino odiosa. La «parola» liberatrice, soffocata sotto un cumulo di prescrizioni minuziose, precetti puntigliosi, sanzioni, minacce, si è oscurata, e non riusciva più a manifestare l'intenzione gioiosa del Signore, che voleva «il sabato per l'uomo» e non l'uomo sacrificato alla legge del sabato.... Per fortuna Cristo ristabilisce il senso del «comando di Dio» Rimette le cose a posto. Meglio, rimette l'uomo al suo posto, ossia al centro (tipica, e «scandalosa» per certa mentalità bigotta, la scena descritta da Marco). L'uomo sottratto alla prigione dei testi, alle mani fredde dei giuristi, alle sentenze spietate dei dottori. L'uomo liberato dalle manette dei tutori della legge, e restituito alla sua dignità di creatura, oggetto di amore e di misericordia da parte di Dio. Apparentemente Cristo infrange la legge del sabato. In realtà ne fa capire lo spirito, ne lascia intravedere le implicazioni più profonde (non certo sul versante giuridicistico). La gloria di Dio non sta in concorrenza con il bene dell'uomo. Dio non accetta ciò che si ha la pretesa di assegnare a Lui mortificando l'uomo, schiacciandolo, cancellandolo. Dio è glorificato quando a una creatura viene resa giustizia, restituita la dignità, donato amore, attenzione, speranza, salute. Gli «interessi» di Dio coincidono col bene dei suoi figli. Cristo, col suo gesto provocatorio che gli merita fin da ora la condanna a morte dimostra che il sabato, oltre che liberazione, è essenzialmente celebrazione della misericordia di Dio, del suo amore per l'uomo. 

Anno C: LA PAROLA DI CUI FIDARSI

1 Re  8,41-43

Gal  1,1-2.6-10

Lc  7,1-10

Dalle labbra del Centurione di Cafarnao potremmo ben intendere questa citazione di Giuseppe Prezzolini : “La fede è il sostegno della nostra vita quotidiana, intima ed assoluta. Non c’è bisogno di andare a cercarla lontano ; è dentro di noi e ci accompagna e ci sostiene nelle attività più umili... Credere in Dio è una fortuna. Tra i premi della vita è il più grande. Nessuno ce lo può dare tranne Dio”.
Il centurione di Cafarnao ha un servo malato, anzi sul punto di morire. E si preoccupa, si dà da fare, non lascia nulla di intentato per la sua guarigione perché gli è molto caro. Appare molto discreto. «Signore, non stare a disturbarti; io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te... » Non rivendica nulla. Personalmente, non accampa qualche merito o benemerenza. Si affida alla gratuità del Signore. La sua casa accoglie gente importante. Ma non pensa minimamente di collocare il Maestro su quel piano di grandezze. Si accontenta di un miracolo basato su « una sua parola ». Non pretende la presenza fisica di Gesù. Questo centurione, abituato a dare ordini, non ha la pretesa di comandare a Gesù. Si potrebbe dire anzi che, si tiri in disparte e dica al Maestro: “Tocca a te comandare”. Tu hai autorità. A prima vista, egli sembra conferire a Gesù le prerogative del suo mestiere di comandante. In realtà, rispetta scrupolosamente i ruoli. Noi, invece, troppo spesso invertiamo le parti, nella preghiera. E vogliamo, stando affondati nella nostra poltrona o inginocchiati nel banco, impartire ordini a Dio. Gesù contempla in questo pagano, un tesoro preziosissimo: la fede. « All'udire questo, Gesù restò ammirato... » A Cristo sono sufficienti le parole riferite da altri, per scoprire « una fede grande ». E non è stato soltanto il Maestro a rimanere meravigliato per quella fede straordinaria. Anche Luca pare sia stato folgorato, quasi frastornato. Per cui dà l'impressione di dimenticarsi del servo moribondo, che è all'origine di tutto. L’evangelista si accorge alla fine e rimedia con una notazione frettolosa: « E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono i1 servo guarito». Luca sembra volerci raccontare un miracolo...ma finisce poi per essere catturato da un altro evento eccezionale. Tanto che, soltanto all'ultima riga ci fa sapere che il servo è guarito. Quasi che il particolare risultasse di poco conto, rispetto alla «novità» sbalorditiva in cui si è imbattuto lungo il cammino. Come a dire che il vero miracolo è la fede. La fede non sarà, per caso, questa realtà « presente », punto supremo di vicinanza, che può sopportare tutte le distanze e le assenze? Noi abbiamo bisogno di un Dio sempre a portata di mano. Un Dio di cui disporre nei momenti che più ci aggrada. Un Dio che si faccia sentire, che mi fornisca le prove della sua presenza, che mi mostri concretamente la sua vicinanza. Sono incapace di fidarmi di una sua parola, di sentirmi sicuro anche quando non c'è. Allora, non è Dio che è « distante », ma è la mia fede che è assente! 

Decima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: ALLA BASE DELLA SEQUELA L’AMORE

Os  6,3-6

Rm  4,18-25

Mt  9,9-13
Iniziamo oggi la nostra riflessione sulla liturgia della parola proponendo ciò che Gandi chiamò “i sette peccati sociali”. 1. Politica senza principi / 2. Ricchezza senza lavoro / 3. Piacere senza coscienza / 4. Conoscenza senza carattere / 5. Commercio senza moralità / 6. Scienza senza umanità / 7. Fede senza sacrificio. Il nostro peccatore, pubblicano Matteo probabilmente conosceva nella sua vita il secondo peccato : la ricchezza senza lavoro. La “ricchezza senza lavoro” era per lui “un’arte” appresa nel riscuotere le tasse. Ma... non è l’unico peccato sociale ; probabilmente anche noi abbiamo nel nostro vivere un qualche “peccato sociale”. Ad esempio, che ne pensate : “la Fede senza sacrificio ?” Quale è la medicina a tali peccati ? Il Vangelo ci propone la soluzione : è Gesù stesso . Ascoltiamo : « Gesù, passando, vide un uomo ». E’ straordinaria questa abilità di Gesù di «vedere l'uomo» anche in chi socialmente non era altro che un pubblicano e un peccatore, uno che aveva fatto della propria emarginazione sociale motivo di rivalsa.  Respinto dagli uomini, egli si prendeva la sua razione quotidiana di vendetta, sfruttandoli ed esigendo fino all'ultima dracma il dovuto per le tasse. Gesù, distrugge in un attimo quelle false sicurezze; parla all'uomo il linguaggio vero dell'uomo.

«Seguimi»: parliamo insieme, fraternamente; mangiamo insieme, senza distinzioni.  Spezziamo il pane dell'amicizia e della comunione. E il pubblicano e peccatore Matteo, si riscopre «uomo amato» e risponde all'Amore che lo chiama con un amore che è un si; che diventa ammenda del male compiuto, impegno a cambiare vita, apostolo attivo e coerente. 

Prima di annunciare la salvezza bisogna accettare l'uomo come è. Il resto verrà poi, se, come e quando Dio vorrà.

La Chiesa, continuazione storica del Cristo Signore, è il luogo dove la verità, il bene, la giustizia e l'amore sono sempre presenti, ma tutte misurate sull'amore sconfinato di Dio.

«Non sono venuto a chiamare i giusti  ma i peccatori», è la risposta del Dio della rivelazione ai sillogismi scandalizzati dei «bravi»; una risposta che capovolge le categorie di giustizia che l'uomo si era fatto su propria misura e che poi aveva applicato ad un certo Dio, essere superiore, ma costruito sul modello dell'uomo; pronto a condannare chi non osserva la legge (per qualunque motivo non la osservi) e a premiare anche chi fa della osservanza della legge un puro fatto formale.

Il Dio che si rivela in Cristo non tiene conto delle categorie mentali dell'uomo, maschere dietro le quali ogni peccato, espressione di miseria, è giustificato.  Per Lui non ha importanza se l'apparenza o l'appartenenza ad un gruppo sociale ben qualificato, fanno sembrare il contrario.  Questo Dio cerca la fede dell'uomo e se « questa fede » spunta anche nel cuore di un pubblicano o di un fariseo, si piega su di lui e l'aiuta, col suo amore, a farla sviluppare.

Non quindi un puritanesimo fine a se stante, ma una fede che diventa purezza ricercata e ritrovata, impegno di bene, anelito all'amore che non delude, giustizia interiore che dà il primo posto, nella vita, a Dio e solo a Lui e che è pronto ad offrirgli, se lo dovesse richiedere, anche gli affetti più cari, o a credere alla sua parola, contro ogni evidenza, pienamente convinti, come Abramo, « che quanto egli promette, è anche capace di portarlo a compimento » (Rm 4,21). Matteo cercava una “ricchezza senza lavoro”, in Gesù trova invece una “fede che costerà a lui sacrificio” ! Non importa...

All'andare di Dio verso l'uomo risponde spontaneamente l'andare dell'uomo verso Dio !

Anno B: NELLA FAMIGLIA DI GESU’

Gn  3,9-15

2 Cor  4,13-5,1

Mc  3,20-35
«Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?».  Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli!  Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre» (Me 3, 33-35).  Questa decima domenica del tempo ordinario propone a noi questo brano sempre affascinante.  Un brano che nella vita dei cristiani è diventato talvolta vita.  Questa vita perduta, totalmente mia, e totalmente loro, rendo grazie a Dio che sembra averla voluta interamente per questa gioia e nonostante tutto.  In questo "grazie" in cui tutto è detto, ormai, della mia vita, includo anche voi, certo, amici di ieri e di oggi, e voi amici di qui, insieme a mia madre e a mio padre, alle mie sorelle e ai miei fratelli e a loro, centuplo regalato come era stato promesso!  E anche tu, amico dell'ultimo istante, che non saprai quello che starai facendo, sì, anche per te io voglio dire questo "grazie' e questo addio, nel cui volto ti contemplo (P.  Christian M. de Chargè, Algeri, dicembre 1993).  Il brano che qui abbiamo citato è preso dal libro Martiri in Algeria.  La vicenda dei sette monaci trappisti.  Come non ricordare il tragico martirio dei sette monaci da parte di integralisti islamici? E’ molto impressionante leggere dalle righe di p. Christian il perdono per i suoi uccisori e il grazie per il grande dono della vita.  Proprio questi sette martiri sono la madre ed i fratelli di cui parla Gesù. Il Signore ama profondamente i suoi testimoni e li considera suoi parenti stretti, li considera «madre e fratelli».  Ecco il compito duro che attende ciascuno di noi, quello di essere parenti stretti di Gesù facendo la sua volontà... fino al dono della vita, come hanno saputo fare i sette trappisti.  Ma interroghiamoci ancora più profondamente, come questi sette uomini sono stati capaci di tanto?  Diverse sono le considerazioni che ci possono aiutare. Essi hanno vissuto una vita di contemplazione, erano dei contemplativi, per loro la preghiera non era relegata allo spazio di qualche ora nella giornata, ma tutta la loro giornata era intessuta di preghiera. Quanto manca a noi il “tessuto forte della preghiera” nel vivere quotidiano che sempre di più diventa pagano. Questi uomini hanno deciso di vivere la loro vita nella preghiera, ma non in un luogo sicuro e facile, ma in terra di missione, in una terra dove la religione islamica non perdona, dove il dichiararsi cristiani significa condannare se stessi a morte sicura. Con la forza della preghiera questi uomini sono stati autentici missionari, in Algeria hanno amato profondamente la gente, hanno pregato per loro, si sono legati strettamente alla loro vita.  Ed infine questi uomini coraggiosi hanno dato la loro vita, hanno subito il martirio.La loro esistenza è un forte interrogativo per la nostra vita costruita sul benessere e sulla futilità, una vita intristita da una noia peccaminosa di chi vive solo per se stesso e che il vivere per se stesso fa diventare legge indiscutibile di vita.  Oggi ci ricorda il Salmo responsoriale: «Il Signore è bontà e misericordia».  La sua bontà e misericordia è così grande da manifestarsi nella vita di uomini che hanno il cuore buono. E’ accaduto a questi monaci, è accaduto ad Edith Stein... perché non può accadere anche per noi?  Non nel dare la vita nel martirio cruento, ma nel martirio di una vita quotidianamente ed ostinatamente donata a Dio senza misura, senza tornaconto, ma nella sicurezza di divenire così ogni giorno sempre di più madre e fratelli di Gesù.

Anno C: “PRENDERSI A CUORE LA MISERIA”

1 Re  17,17-24

Gal  1,11-19

Lc  7,11-17
« L'autentica umanità di Cristo freme di sdegni dirompenti vibra di insospettabili delicatezze: le contraddizioni non esprimono che la tensione di un cuore innamorato del Padre e del fratello uomo. Intransigente per la verità e per il Regno, diviene pieno di compassione per il carico quotidiano del vivere » (U. Vivarelli). “Vedendola, il Signore ne ebbe compassione...” Può bastare questo. Il vero, grande miracolo è la « compassione » del Signore. Il suo fermarsi dinanzi alle lacrime di una madre cui la morte ha strappato il figlio. Dio, attraverso l'incarnazione di Gesù, non ha avuto paura di apparire umano, perfino « troppo umano ». L'umanità del Cristo è il sacramento di Dio: segno visibile e tangibile della pienezza di vita e di amore del Padre che egli viene a rivelare. Prosegue Vivarelli: “Nel Cristo l'enigma divino dell’uomo si sposa con il mistero umano di Dio”. L’umanità del Cristo è il luogo in cui Dio incontra concretamente l'uomo. « Dio si è fatto portatore della carne perché l'uomo potesse diventare portatore dello Spirito » (Atanasio di Alessandria). Dunque, Cristo, «segno», manifestatore di Dio, non ha esitato ad apparire umano. E’ umano quando «si commuove profondamente», «si turba» e scoppia a piangere dinanzi alla tomba dell'amico Lazzaro. «Vedi come lo amava!» (Gv 11, 33 e ss.). E’ uomo come noi quando si lascia vincere dalla compassione di fronte alla folla che è «come gregge senza pastore», e col suo miracolo sfida l'arida contabilità di Filippo (Gv 6,1 e ss.). E’ molto comprensivo quando gradisce l'assalto da parte dei bambini, nonostante le proteste indignate dei discepoli. «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite...» «E li abbracciava...» (Mc 10,14-16). E’ simile a noi quando si addormenta in barca, durante la traversata del lago in tempesta, perché sfinito dopo aver predicato tutto il giorno (Mc 4, 38). E’ compassionevole quando non sa resistere alle lacrime della vedova di Naim. E le restituisce il figlio, senza che la donna abbia avuto bisogno di chiederglielo. In un amore ostinato e paziente Gesù mai si stanca di capire, perdonare e attendere l'ora della rivelazione e della salvezza che batte al cuore dell'uomo secondo scadenze, itinerari e occasioni irripetibili. E’ vicino ai drammi umani quando si mette a tavola con tipi non troppo raccomandabili. Quando difende i discepoli, che hanno infranto la legge del sabato perché avevano fame. Sente i nostri bisogni quando si siede sull'orlo di un pozzo, perché è stanco, ha sete. E lo dice a una donna non troppo perbene capitata là... E’ umano quando crede all’amicizia fino all'ultimo, anche dinanzi al tradimento: « Amico, con un bacio tu tradisci il figlio dell'uomo?» (Lc 22, 48). Bergson invocava per il nostro mondo tecnicizzato un « supplemento d’anima ».Oggi, in un mondo disumanizzato, si sta rivelando, in maniera drammatica, l'esigenza anche di un «supplemento di cuore». Pensiamo infatti che la vita cristiana debba assicurare precisamente questo atteggiamento di amore attraverso la misericordia che, in fondo, è l'espressione più evidente dell'umanità del Cristo. In una società arida, sbadata, gli uomini sono solitari, distanti, estranei. L'ammassamento e la compressione nei treni, negli autobus cittadini, negli stadi, lungo le strade, nei locali pubblici, non rende le persone più permeabili le une alle altre. I veri incontri risultano sempre più difficili. Ci si sente più lontani, estranei, soli, nel caos del traffico cittadino che nel mezzo di una foresta o sulle dune del Sahara. L'uomo ha abolito praticamente le distanze spaziali, ma si sono scavate distanze abissali tra i cuori (solitudine, anonimato, estraneità). In certi «cimiteriali» caseggiati moderni si può vivere nello stesso pianerottolo e ignorarsi completamente, conoscere il nome soltanto attraverso la targhetta che sta sulla porta. Non ci si accorge di chi soffre. Pensiamo alla disumanizzazione degli ospedali. Che vuol dire: a un grande progresso tecnico corrisponde una spaventosa carenza in fatto di autentici rapporti umani. Terapie d'avanguardia, pensiamo alla terapia Di Bella, tecniche aggiornatissime, macchine prodigiose. Ma l'ammalato si sente più solo che mai, più... intruso che mai. Ha l'impressione di essere ridotto a «caso clinico», a numero, perfino a seccatura, ingombro. C'è poca gente che lo prenda sul serio come persona, oltre che come cartella clinica, che sappia perdere tempo con lui, per le sue esigenze più profonde, oltre che per la temperatura. Più facile dargli una pillola che una parola. Misericordia vuol dire «prendersi a cuore la miseria». Impossessarsi della sofferenza altrui. Essere « complici » del dolore del fratello. Farsi carico delle sue lacrime, della sua disperazione. Il sofferente, il vecchio, il povero, il malato, lo sbandato, ha bisogno e diritto di trovarsi accanto un cristiano equipaggiato di «umanità», un cristiano dotato di sensibilità, di attenzione, rispetto, che gli comunica la «buona notizia» che Dio non è lontano, insensibile, impassibile: ma è un Dio che si occupa di lui, che gli vuol bene.

Undicesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: LA MESSE E’ MOLTA, GLI OPERAI POCHI

Es  19,2-6

Rm  5,6-11

Mt  9,36-10,8
Non bisogna aspettarsi che una  conversione sia mai facile e si faccia senza sacrifici.  La sola saggezza in questa, materia è, di cedere all'attrazione divina',  ciecamente e a capo chino, così come si risponde al richiamo dei sensi, senza inquietarsi di tutto ciò  che dapprincipio può dispiacere, ferire o straziare.  E’ scritto che è meglio entrare nel Regno di Dio con un solo occhio e una sola gamba, che restare, intatti fuori di esso' (R. Mallet, Carteggio tra Paul Claudel e André  Gide 1899-1926, Ed. Garzanti 1974).  Ad introdurci e guidarci nella riflessione sulla Liturgia della Parola odierna è un brano di una lettera di Claudel a Gide. Lo scrittore, convertitosi al cristianesimo, in queste righe ci descrive il profondo fascino che Dio esercita sulle proprie creature, se esse a lui si arrendono. Le pagine della Sacra Scrittura sono, pervase dal fascino di Dio, un Dio che continua a chiamare a se' la propria creatura.  Ancora oggi il prodigio si compie: uomini e donne catturati da Dio lasciano la vita di ogni giorno ed intraprendono una nuova vita alla sequela di Cristo. «Allora disse ai suoi discepoli: 'La messe è molta, ma gli operai sono pochi!  Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!' Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattia e d'infermità».  La sequela del Signore risorto non è facile e non si fa senza sacrifici, ma del resto, nella vita che cosa si combina di buono senza rinunce e sacrifici? E poi questo non è il punto di partenza non si deve guardare a ciò che si rinuncia ma ciò che si trova!  E questo è entusiasmante: Francesco d'Assisi non ha guardato a ciò che ha lasciato, ma ha lasciato tutto perché ha trovato qualcosa di infinitamente più grande.  Non si deve pensare che l’esistenza del cre dente in Cristosi costruisca  sulla rinuncia, la vita cristiana prima di essere rinuncia è accettazione: riconoscimento di Dio nella propria vita... il resto è semplicemente una conseguenza, neppure importante, e lo sforzo diventa minimo, perché «il giogo del Signore è leggero”.  Ora a tutti i cristiani è richiesto di lasciarsi affascinare da Dio, non solo a chi sceglie la strada della vita consacrata o del sacerdozio.  Per ciascuno di noi è vero ciò che scrive Claudel: La sola saggezza in questa materia è di cedere all'attrazione divina, ciecamente e a capo chino, così come si, risponde al richiamo dei sensi, senza inquietarsi di tutto ciò che dapprincipio può dispiacere, ferire o straziare ."Il libro dell'Esodo ci ricorda: «Ora, se correte ad ascoltare la mia voce e, custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli perché mia è tutta la terra!» La Parola di Dio oggi ci chiede di diventare «proprietà di Dio» riconoscendo a Lui ogni diritto sulla nostra vita, chiedendo a Lui di guidare ogni nostra azione, ogni nostro pensiero per vivere l'affascinante avventura della sua sequela in qualunque posto Egli ci ha chiamato a vivere la nostra vita.  Non è importante essere sacerdoti, scrive infatti ancora Claudel a Gide: Quantunque non sia piaciuto a Dio di farmi suo sacerdote, amo profondamente le anime.  La vostra mi è assai cara (..) Per ciò' stesso che siamo illuminati, noi diffondiamo la luce.  Siamo delegati da tutto il resto dell'universo alla conoscenza e alla verità, e non c'è altra verità se non il Cristo, il quale è la Via e la Vita, e il dovere di conoscerlo e di servirlo si impone a noi più che agli altri con un carattere e un'urgenza terribile. (R.  Mallet, Carteggio tra Paul Claudel e Andrè Gide 1899-1926).

Anno B: DIO, FORZA DEL PECCATO REDENTO

Ez  17,22-24

2 Cor  5,6-10

Mc  4,26-34
«Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, / che umilio l'albero alto / e innalzo l'albero basso; / faccio seccare l'albero verde / e germogliare l'albero secco. / Io, il Signore, ho parlato e lo farò» (Ez 17, 23-24).  Sono sorprendenti questi versetti della prima lettura che la liturgia odierna ci suggerisce!  Essi costituiscono un'eloquente immagine della nostra vita.  L'albero basso e l'albero secco sono la vita di ciascuno di noi... Chi di noi può dire di vivere la vita di un albero alto e verde?  Chi scrutando con attenzione le azioni del proprio vivere non scorge i segni di una vita secca, arida e vissuta a basso livello?  Le nostre incoerenze, le nostre continue mancanze, la nostra superficialità... Tutto ci sembra sotto il nostro vigile controllo, sotto la nostra volontà.  Desideriamo e vogliamo ardentemente il bene e ci troviamo inspiegabilmente a compiere il male!  E’ una storia vecchia, San Paolo Apostolo ne sa qualcosa, se anche Lui l'apostolo delle genti si comportava così, come non pensare che avvenga la stessa cosa della nostra esistenza?  Ma il peccato più grave è un altro.  Non è quello di vivere l'esperienza mortificante del peccato, ma è il faticare a scorgere che proprio nel nostro peccato Lui, il Signore sapientemente lavora.  Torniamo alla citazione di Ezechiele.  Non è importante conoscere l'esistenza di alberi bassi e secchi, tutto il brano non vede come soggetti gli alberi, ma soggetto del piccolo brano citato è il Signore!  Si spalanca allora un senso tutto nuovo al nostro vivere.  A me piccolo uomo avvolto nel peccato, arbusto secco e basso è dato di contemplare, di gustare «quanto è buono il Signore».  Nelle mie continue cadute, nelle mie stupide azioni entra il Signore ed allora l'albero secco è in grado di germogliare.  Il salmo 50 lo insegna, se riconosco la mia colpa ciò che è secco diviene vita e la vita si trasforma in una entusiasmante vicenda di gioia, perdono e pace. «Sapranno tutti gli alberi della foresta / che io sono il Signore, / che umilio l'albero alto / e innalzo l'albero basso; / faccio seccare l'albero verde / e germogliare l'albero secco. / Io, il Signore, ho parlato e lo farò».  Grazie Signore per essere entrato nella mia vita, per aver preso possesso dei miei fallimenti.  Grazie perché proprio in quei momenti mi vuoi bene, grazie che dalla mia storia di peccato sorprendentemente sei capace di creare il bene; è tutto così meraviglioso ed incredibile. Ogni esistenza, anche la peggiore, può divenire sentiero di santità.  Mi è capitato, l'ho potuto sperimentare, oggi, questa sera, questa notte, l'anno scorso... tanti anni fa.  Tu Dio meraviglioso e sconvolgente sei il motivo della mia speranza, sei la forza del mio peccato redento e trasformato in grazia.  Signore, non ti allontanare mai da me, ma ti prego, anche se tu fossi occupato in qualche altro importante affare, non lasciarmi mai solo quando sbaglio, ti prego sbaglia con me, per redimermi.  Ti prego cadi con me, per farmi sentire che non sono solo.  Ti prego rialzati con me, per non farmi essere preda di facile e stupido orgoglio di aver vinto e superato da solo una prova troppo grande e troppo pesante per me.  Ed ora grazie per trasformare l'albero secco e basso della mia vita in albero verde rigoglioso ed alto.  Oggi questa Parola di Dio non è stata pronunciata a vuoto, perché è stata pronunciata sulla mia personale vicenda e ha saputo produrre lacrime di riconoscenza e pentimento, lacrime che lavano e puliscono... e là dove vi è acqua gli alberi tornano ad essere verdi.  Grazie Signore per queste lacrime che rendono verde con il tuo intervento ogni ramo del mio vivere.  Ti voglio bene.  Assonnato, stanco ma felice in questa notte ti ripeto la mia gioia di essere vivo, di vivere con pienezza la mia vita, per raccontare agli altri con decisione e chiarezza quanto sei buono e quanto riempi di incanto ogni mio giorno. “Sapranno tutti gli alberi della foresta / che io sono il Signore, / che umilio l'albero alto / e innalzo l'albero basso; / faccio seccare l'albero verde / e germogliare l'albero secco. / Io, il Signore, ho parlato e lo farò”.
Anno C: PERDONO, PACE DEL CUORE 

2 Sam 12,7-10.13 

Gal 2,16.19-21 

Lc 7,36-8,3

"Se senti vacillare la tua fede per la violenza della tempesta, calmati: Dio ti guarda.  Se ogni ora che passa cade nel nulla senza più ritornare, calmati : Dio rimane.  Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati: Dio perdona.  Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l'ombra del sonno notturno, calmati :  Dio risveglia " (S.  Agostino).  Il peccato riferito dall'odierna liturgia, lo conosciamo tutti è il peccato di Davide e Betsabea.  Il peccato ci appare come una catena, dove un anello implica e richiama la necessità di un altro anello, una spirale di peccato, ben più terribile del peccato stesso.  La radice del nostro vivere molte volte è rovinata da questa catena di peccato.  E' su questa catena che si deve concentrare la nostra riflessione, più che sul singolo anello.  E' su questa perniciosa concatenazione che dobbiamo investigare per capire profondamente il peccato.  L'adulterio è primo anello di una catena perversa: Davide commette peccato con Betsabea.  E' la classica vicenda di un uomo che si invaghisce della donna che appartiene ad un altro uomo, vicenda classica, di tutti i tempi e forse soprattutto dei nostri giorni.  Il peccato dell'adulterio oggi infatti non è scomparso.  Davide conosce bene che tutto questo è male; il re Davide conosce che questa azione è male al cospetto di Dio per il suo non-senso.  Nonostante questa piena avvertenza Davide chiama la donna di cui si è invaghito e dorme con lei.  Betsabea rimane incinta.  Questo è il primo peccato di Davide: un'azione insensata.  Ora Davide è in una spirale di peccato.  L'inganno ci appare come il secondo anello di una malvagia catena.  Davide potrebbe confessare la propria colpa, ma egli invece commette l'azione tipica di chi commette il peccato: nasconde il male compiuto.  Ma nascondere il male compiuto è possibile al prezzo di un altro peccato, quello dell'inganno.  E Davide tenta di ingannare Uria.  Uria è un ufficiale dell'esercito in guerra.  L'occasione viene offerta a Davide dalla ripresa primaverile delle ostilità contro gli Ammoniti.  Israele punta all'assedio di Rabba.  Mentre l'esercito è lontano con Ioab, Davide è solo in Gerusalemme.  Dal casuale sguardo caduto su Betsabea alla consumazione dell'adulterio con lei il passo è brevissimo.  Poco dopo infatti piomba sul re la notizia che la donna è incinta.  Davide convoca dal fronte il marito di Betsabea perché abbia l'occasione di recarsi da sua moglie e il nascituro possa essere riconosciuto come suo e perpetuare così l'inganno che nasconde il peccato.  Ma l'inganno di fronte alla rettitudine è sempre perdente e Uria resiste alle basse tentazioni di Davide (vv. 8-13) e Davide accumula nella sua coscienza un secondo tentativo malvagio.  Il male cresce a dismisura. L’omicidio è il terzo anello di una catena. La rettitudine di Uria interroga la spirale di male in cui Davide è coinvolto: adulterio, menzogna e nuovamente un'alternativa: o si confessa i propri peccati ... oppure commetterne uno più grave: l'omicidio.  Davide decide di toglierlo di mezzo: un legittimo matrimonio con la vedova potrà sistemare tutto.  E' l'orribile mistero nel male in cui l'uomo accede.  L'entrare nel labirinto del male è facilissimo : il grande male non è improvviso; esso matura in una serie di piccoli gesti che in una catena inesorabile conducono ad orribili mostruosità.  In questa spirale di male ciascuno di noi in misura diversa è stato coinvolto: si pensi ad una piccola menzogna che per essere nascosta abbisogna di un'altra menzogna ... e così via.  Non è terribile il gesto in sé quanto questa ragnatela di male che cattura l'uomo : nella riconciliazione è perfettamente inutile confessare un gesto se non si è disponibili a recidere questa ragnatela maligna.  Davide cinicamente consegna ad Uria la lettera in cui Ioab riceve l'ordine di eliminarlo ed il generale lo esegue senza discutere.  Il generoso e leale Davide è intrappolato nella rete dell'ipocrisia e menzogna che si è costruito con le proprie mani.  Dio sembra scomparso dalla storia.  Ogni volta che esaminiamo una vicenda di peccato, sempre sorge la domanda: ma Dio dov'è?  Egli sembra essersi allontanato dall'uomo.  Questo giudizio apre la vicenda del profeta Natan (2 Sam 12, 1-23).  Se gli uomini ignorano l'abominevole delitto commesso da Davide, non così il Signore; Natan viene incaricato di farlo sapere al re. Il profeta gli sottopone un finto caso giudiziario, che in realtà è una parabola in cui vien descritta metaforicamente la vicenda reale occorsa tra Davide, Betsabea ed Uria. Il vero senso della parabola gli viene svelato da una parola profetica: Tu sei quell'uomo (v. 7). Raramente il giudizio divino è così reciso ed efficace (Cf  Eb 4,12) come in quelle due parole : ‘atta ha’is. Quando Dio può infiltrarsi nella tela e nel tessuto del male ... allora Dio compie la salvezza. E Davide viene salvato nel riconoscere il proprio peccato nella sua conversione.  Ricordiamoci che dal peccatore Davide nascerà addirittura il figlio di Dio : Gesù.  Dio perdona, questo è il punto decisivo della questione e tutto il salmo 50 appare come una grande richiesta di questo perdono divino.  Se si ammette che Dio perdona, allora ne consegue che nel rapporto penitenziale Dio non è giudice.  Il giudice infatti non ha come compito il perdono; il giudice mai può perdonare una colpa.  Compito del giudice è stabilire se è stata commesso una colpa, oppure no, compiere accurate indagini per scoprire motivi a favore o contro questa colpa, ma una volta stabilita, ed individuata una colpa il giudice la dichiara e la dichiarazione della colpa esige come conseguenza una applicazione di una pena commisurata alla colpa: siamo di fronte ad un tribunale, un tribunale magari equo e giusto, ma sempre un tribunale.  Nel rapporto penitenziale niente di tutto quanto descritto.  Dio non è un giudice, il giudice infatti non potrebbe mai dire, hai commesso una colpa, ma te la perdono.  Chi può dire "ti perdono" è colui che è la parte lesa.  E Dio è la parte lesa.  Allora il nostro Dio di fronte alla colpa confessata può dire: lo ti perdono.  Dio è colui che fa apparire chi sono io: nella mia scelta di vita o di morte.  La conversione non si può giocare sulla misura, sulla quantità, ma sulla qualità della nostra vita.  Il male in sé non ha un peso misurabile e dunque insegna il salmo: non ci sono sacrifici ne olocausti per soddisfare il male fatto (Sal 130: "Se tu guardi le colpe chi potrà resistere?").  Come è possibile ricucire la ferita del peccato, risarcire Dio dai danni?  Dio non guarda ne giudica la persona e non vuole nulla in cambio del perdono del peccato: il perdono infatti non si basa sulla logica dello scambio o del conto matematico, perché è questione di amore.  Dio perdona l'uomo che confessa il peccato.  Il confessare è una grande azione umana; è il tentativo di oggettivare ciò che non è buono.  E' questo sforzo che porta nell'uomo il desiderio di conversione profonda e questo desiderio di conversione profonda diventa in Dio la grande realtà del perdono.

Dodicesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: IL CORAGGIO DEL CRISTIANO

Ger  20,10-13

Rm  5,12-15

Mt  10,26-33
Don Antonio Seghezzi, splendida figura di sacerdote bergamasco, muore nel campo di concentramento il 21 maggio 1945, all'età di 38 anni. Il seguente brano tolto dai suoi scritti guida la nostra riflessione sulla liturgia odierna: "Quando ami Gesù, caro fratello riesci meglio a vedere più serenamente la vita. Ricorda che il Signore sa che ci sei. Abbi molta fiducia in Lui. E' la dolcissima bontà del Signore che ti fa fiorire. Chiamalo di continuo come se fossi innamorato e cerca nel tuo cuore ogni più bella parola e ogni più forte sospiro. So che il Signore ci ama e allora che cosa ci manca?" Se Cristo è capo della Chiesa, suo mistico corpo; se la missione della Chiesa è la stessa missione di Cristo, identica è anche la via sulla quale la Chiesa deve camminare per essere in unità con il suo capo e realizzare la sua missione. E' la via della persecuzione, del rifiuto degli uomini, del martirio... una via che don Antonio Seghezzi ha percorso con entusiasmo. Una via certamente difficile da seguire eppure indispensabile a vagliare il grano dalla zizzania, il pastore buono dal mercenario, l'apostolo dall'intrallazzatore. "Sarete odiati da tutti a causa del mio nome" (Mt 10,22). "Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi" ha detto Gesù. E quelle parole sono profezia del cammino della Chiesa e della nostra Chiesa bergomense, in questi due millenni, durante i quali se Essa ha avuto qui o là nel mondo momenti di pace non ha mai cessato di subire persecuzioni. La storia ininterrotta dei martiri da S. Alessandro a don Seghezzi si ripercuote nella Chiesa universale dalla guerra in Iugoslavia, alla situazione del Sudan e del Kosovo. Esiste in verità un'altra persecuzione più suadente, meno evidente, ma che continua a mietere vittime e che costituisce il vero pericolo del cristiano. E' la persecuzione che viene dal tentativo sempre rinascente, come nel deserto delle tentazioni (cf. Mt 4,4), di servirsi della Parola invece che servire la Parola, di separare Dio dal mondo, accettando tutte le glorie del mondo e relegando Dio nel segreto della coscienza o nell'alto dei cieli. E' la tentazione insomma di adattare il Vangelo al mondo, nella speranza magari di farlo maggiormente accettare, dimentichi che se il sale diventa scipito niente può ridargli sapore e che il lievito che perde il suo potere lievitante può accrescere il peso della pasta, ma non farla diventare pane. Il che non vuol dire che non ci deve essere lo sforzo di esporre il Vangelo in modo consono alle necessità del tempo, ma che questo sforzo non può edulcorare il dovere della Chiesa nella sua predicazione, di annunciare la Croce di Cristo come segno dell'amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia". Oggi gridare il Vangelo significa più che mai anzitutto proclamare la sacralità della vita umana e la dignità della persona, contro la spersonalizzazione e la disumanizzazione dei rapporti sociali, frutti di un secolo nato nel culto della personalità, che pensava di poter realizzare cancellando Dio dal cuore dell'uomo. Significa poi annunciare, vivendo la gioia cristiana perché: quando ami Gesù, caro fratello riesci meglio a vedere più serenamente la vita. In un tempo che sguazza nel piacere, ma che non riesce a trovare e a gustare la gioia, ricorda che il Signore sa che ci sei. Abbi molta fiducia in Lui.
Anno B: UNA FORZA DI SALVEZZA

Gb  38,1.8-11

2 Cor  5,14-17

Mc  4,35-41
Cinquantotto anni, mons. Vincent Nsengiymva, l'unico arcivescovo del Ruanda, ha pagato con la vita il suo ultimo appello radiofonico per trovare una soluzione negoziata al micidiale conflitto in corso nel Paese. «Qui si uccide la gente come mosche, la vita non è più sacra, non si ha paura di uccidere per rubare e saccheggiare.  E si resta impuniti!  Non c'è più legge, ognuno fa la sua legge: è il diavolo che regna in questo Paese.  Bisogna che Cristo ritorni in Ruanda». ...Un colpo alla testa, il sangue che schizza sui vestiti.  Sulle tonache.  I cadaveri, gettati in un angolo della stanza: sono l'arcivescovo di Kigali, due vescovi e dieci sacerdoti.  Fino ad un attimo prima stavano cenando.  Entrano le guardie del corpo.  Volti noti, fidati. “Alzatevi.  In ginocchio, contro il muro”.  Poi gli spari. E’ oggi la tragica tempesta che investe il Ruanda, la tempesta di cui parla il Vangelo.  Quella tempesta del mare di Galilea sembra un paradigma di tutte le tempeste in cui l'umanità si è imbattuta.  Non è dunque una tempesta lontana, poetica che non ci riguarda.  Le righe con le quali abbiamo aperto le nostre riflessioni sono dei recenti anni trascorsi. Jugoslavia, Medio Oriente, Sud America, Sudan... Famiglia in degrado, aborto reclamizzato alla Conferenza del Cairo, morte provocata e tutelata dalla legge in Olanda e Usa.  In mezzo a tutto questo nasce la paura, l'insicurezza, il disagio profondo.  Se poi guardiamo il nostro cuore?  Gli errori compiuti, la debolezza, l'incomprensione, l'insuccesso creano una inquietante tempesta.  Il paradosso?  Noi uomini dal cuore in tempesta più che mai, ci scandalizziamo delle tempeste che avvengono fuori di noi.  Chiamiamo genocidio ciò che avviene in Ruanda, ci scandalizziamo, ci inquietiamo, e poi legalizziamo e proclamiamo l'aborto come alta conquista sociale.  Maestro non ti importa che moriamo? (Mt 4, 38).  Questa povera e sfinita umanità in cui viviamo deve trovare il coraggio di gridare tale frase.  Deve liberarsi dal male! Bisogna che Cristo ritorni in Ruanda. Cristo deve tornare nel mondo. «Taci, calmati!».  Quante volte ci ha preso lo sconforto, la tristezza e la paura.  Sconforto, tristezza e paura hanno tentato con molta forza di corrodere la gioia del Signore che portiamo nel cuore e che ci sembra accompagnare il giorno che viviamo.  In tutto questo il Signore deve rappresentare e rappresenta per noi un punto sicuro di riferimento, basta che Egli ci dia un'occhiata e ci sentiamo capiti, giudicati, rimproverati e soprattutto incoraggiati.  Quanto bisogno abbiamo di essere incoraggiati da Lui!  Ma soprattutto Egli rappresenta per noi la Misericordia che dona la Pace.  Abbiamo bisogno della sua misericordia, abbiamo bisogno di convertirci, abbiamo bisogno di operare dei tagli che fanno malissimo, non sulla pelle, ma nell'anima... Allora abbiamo paura, paura di essere soli, paura di perderci, paura di non riuscirci... Bisogna che Cristo torni in Ruanda. Taci e calmati!».  Ci sforziamo di pregare con più intensità, bramiamo pace nella celebrazione della misericordia, cerchiamo di trovare forza nell'Eucaristia e allora riusciremo con tanta fatica e con tremendi sforzi a ridire a Lui che Lui è la nostra vita e altro noi non abbiamo, riusciremo a dirgli che gli vogliamo bene con tutto il cuore e che ben vengano tutte queste tempeste del cuore se da queste nasce la purezza del cuore che ha radice in una vita che trasforma il proprio modo di vivere nella continua ricerca del Signore.  Quando i discepoli si buttano nel mare di questa fede le onde nemiche si placano e non sono inghiottiti dall'incredulità che è la morte.  Per ora rimane loro la domanda: «Chi è costui che il vento e il mare ascoltano?» La risposta inequivocabile sarà data ai piedi della Croce quando la stoltezza del piccolo seme che muore raggiungerà il suo culmine e rivelerà la sua forza di salvezza.

Anno C: LA STRAORDINARIA ESPERIENZA DELL’INTIMITA’ CON GESU’

Zc 12,10-11 

Gal  3,26.29 

Lc  9,18-24

"Egli deve crescere ed io diminuire" (Gv 3,30) Padre qui vi è tutto!  Questa è la formula della vita, dell'esistenza alla sequela di Gesù. / Ti prego Padre, aiutami a far crescere Gesù nella mia vita. Vorrei che Lui crescesse in me e potesse riempire il mio vuoto, le mie paure, le mie insicurezze./ Signore ti voglio bene e ti voglio seguire, ma aiutami tu quando faccio fatica e non riesco a stare al tuo passo.  Quando il quotidiano lavoro è umile e nascosto, fatti presente!  Mi basta solo percepire che ci sei e non mi lasci solo./ Gesù fammi capire che tu costruisci le cose grandi e meravigliose nel silenzio e nell'umiltà e che se vivo umile e nascosto costruisco con te il Regno! / Gesù aiutami a stabilizzare ed interiorizzare la quiete, la pace e la serenità che mi offri ogni giorno./ Spirito Santo so che Gesù deve crescere ed io diminuire: ti svelo la mia paura: la solitudine. Pianta lì il tuo vessillo Santo Spirito, aiutami a non fuggire la solitudine ! Aiutami a non fuggire la solitudine e le umiliazioni, ma permettimi di seminare in loro il germe del Vangelo: sono infatti il terreno ricco e fertile, dove prende vita la mia totale appartenenza a te: "Per me vivere è Cristo"(Fil 1,21). / Allora sarò veramente capace di incontrare gli altri, allora sarò con te veramente felice, allora non temerò più nulla perché: non sono solo: tu sei con me!

"Io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni! (Is 43, 1) (28.2.98 Raccolta di preghiere anonime).

«Un giorno Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con Lui» (Lc 9,18).  E’ all’interno di questo clima di preghiera che possiamo collocare la bella preghiera qui citata. Cristiano è colui che accetta di vivere un'esperienza unica, totale, familiare di Cristo e gode della sua intimità, del silenzio, della preghiera, del suo modo di intendere e impostare la vita in una continua dimensione di apertura al Padre, nella preghiera e nel fare la sua volontà.

« I discepoli erano con Lui ». Non è un'informazione di cronaca, ma un elemento discriminante il cristiano da colui che, pur sapendo tutto di Cristo, cristiano non è. Vivere quella dimestichezza, goderla, cercarla sacrificando ad essa ogni necessità, ogni altro desiderio.  Solo da quest'intimità, da questo «essere con Lui» si può gridare che Lui non è solo un profeta, né Elia, né il Battista. Egli è anche un profeta, è un coraggioso personaggio, è un grande uomo, ma è soprattutto, innanzitutto “ il Cristo di Dio” che è come dire: « Tu sei Dio ».

Dal piano dell'ammirazione e del rispetto, dovuto agli uomini illustri, si passa così a quello, diverso ed essenzialmente sublime, della fede.  Davanti a questa affermazione che sconvolge la vita di chi ha la gioia di credere in Cristo, l'atteggiamento del credente deve essere quello di chi è continuamente aperto al piano di Dio per realizzare come Lui, gli interessi di un Dio che non è il sostenitore dei nostri progetti, ma il critico più severo che ci offre e ci chiede sempre qualcosa di inatteso. «Poi a tutti diceva: se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua Croce e mi segua» (Lc 9,23). “Ti voglio bene e ti voglio seguire ma aiutami tu quando faccio fatica e non riesco a stare al tuo passo. “Perché: non sono solo; Tu sei con me! Io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni!” (Cf Is 43,1).

Ecco le prime condizioni dell'essere cristiani: dall'intimità nasce la risposta della fede, dalla risposta di fede, il seguirlo. E questi non sono momenti staccati, né staccabili ma occasioni diverse dell'unica esperienza di fede che soltanto chi è disposto a vivere radicalmente e profondamente, fino a perdere la vita per essa, può dire di possedere.

Tredicesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: IL VANGELO DELL’ACCOGLIENZA

2 Re  4,8-11.14-16

Rm  6,3-4.8-11

Mt  10,37-42

Mentre le fiamme divampano, genitori e figli corsero fuori. In quel momento si accorsero, con infinito orrore che mancava il più piccolo, un bambino di cinque anni. Ma ecco che lassù, in alto, s’aprì la finestra della soffitta e il bambino si affacciò urlando disperatamente: “Papà! Papà!”. Il padre accorse e gridò: “Salta giù!” Sotto di se il bambino vedeva solo fuoco e fumo nero, ma sentì la voce e rispose: “papà, non ti vedo...” “Ti vedo io, e basta. Salta giù!” Urlò l’uomo. Il bambino saltò e si ritrovò sano e salvo nelle robuste braccia del papà, che lo aveva afferrato al volo. Non vedi Dio. Ma Lui vede te. Buttati! (Bruno Ferrero, Perché  avete paura, in “C’è qualcuno lassù?” LDC, 1993  p.40). Il Vangelo che la liturgia odierna ci propone, quello di Mt 10, 37-42, chiude il discorso di missione con l’ultima estrema esigenza del Regno: perdere la propria vita e non anteporre nulla, nemmeno il padre e la madre al Signore. Si propone qui una fede radicale, come quella di Abramo che è disposto anche a dare il figlio per il Signore. Si ama il Signore senza misura, come ha fatto il Signore con noi dando se stesso; si sceglie Lui non perché dà qualche cosa in cambio, ma perché è il Signore, è prima di tutto e soprattutto. Il discepolo mandato da Gesù rende presente Lui. E chi l’accoglie, accoglie Gesù, il Messia e il Salvatore. Se il Vangelo è esigente e chiede a noi di porre il Signore prima di tutto, in ciascuno di noi deve maturare cristianamente un atteggiamento che renda possibile questa sequela. E’ l’atteggiamento dell’abbandono e della confidenza nel Signore. Questo atteggiamento dell’abbandono e della confidenza in Dio è stato uno dei più grandi atteggiamenti a cui si è ispirata la spiritualità cristiana. E’ la vicenda narrata dalla nostra piccola, ma significativa novella. Il piccolo bambino è ciascuno di noi che vive in una situazione di continua fragilità e precarietà. Una situazione pericolosa dunque quanto quella casa in fiamme dove il bimbo si trova. La vita è così incerta ed insicura che ciascuno di noi per quanto si affanni non può garantirsi il proprio domani. In questa precarietà siamo avvolti dal fumo, un fumo denso e nero che ci impedisce di vedere il padre... allora, per il fatto che non riusciamo a scorgere Dio nella nostra giornata, pensiamo che non esista o che si sia dimenticato di noi. Non importa cosa noi pensiamo, è importante ciò che Dio invece pensa riguardo la nostra vita. Via ogni stupido timore! Quel Dio che noi non vediamo continua a preoccuparsi di noi,  continua a guardarci. La sua voce chiara ci dice di “buttarci fuori” dalla finestra della nostra casa in fiamme; se rimaniamo lì, la morte è sicura, se ci “buttiamo fuori” le sua braccia ci attendono. Ma il problema è solo questo: credere che le braccia di Dio ci prendano quando noi ci decidiamo a saltare. Non avere paura. Dio ti ama con grande tenerezza, con grande affetto, le Sue braccia sono forti e robuste: non ti farai male. Lui non vuole il male per te, desidera invece per te ogni bene, abbi solo il coraggio di lasciare la tua misera casa in fiamme, di abbandonare la tua vita piena dei fumi di tante realtà che ti intossicano e ti uccidono: Lui solo è il Signore della vita e nessun altro. Coraggio. Riprendi a vivere con entusiasmo e passione perché sei tra le braccia sicure di Dio. Le tenebre e il fumo dell’errore non ci devono togliere la sicurezza che Dio e la Sua luce esistono, preghiamo dunque con la preghiera Colletta di oggi: “O Dio Che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa che non ricadiamo nelle tenebre dell’errore, ma che restiamo sempre luminosi nello splendore della verità”.

Anno B: “NON TEMERE, CONTINUA SOLO AD AVER FEDE !”

Sap  1,13-15 ;2,23-24

2 Cor  8,7.9.13-15

Mc  5,21-43

“Quante persone ho accompagnato a morire ! Che stupenda e grande esperienza. Ho visto la morte in faccia, ne ho guardato i colori, le smorfie... soprattutto gli occhi della morte ! Anche lì i miei giovani occhi, si sono rispecchiati nei neri occhi della morte ... accompagnare a morire, il tentare di dare un senso alla sofferenza e alla disperazione. Il convivere con la morte per un anno mi ha fatto maturare, mi ha cambiato : ho sperimentato il significato più profondo del vivere che avevo appreso sui libri di teologia e di spiritualità”. (Dal diario di un sacerdote cappellano in Ospedale). La morte si combatte e si può vincere solo se ci si lascia salvare e si diventa, a nostra volta, testimoni di questa salvezza. Gesù sconvolge ogni nostro umano ragionamento e ridicolizza ogni nostra caduca sicurezza: « La bambina non è morta, ma dorme ». Ogni volta che Cristo entra nella nostra casa, nella nostra storia e nella nostra vita, egli ci porta questo lieto annuncio di vita: « Bambino, io ti dico, alzati ». Il cristiano non ama la morte, né essa trova in Cristo una spiegazione « ragionevole», capace di far quietare il nostro istintivo, tenace, talvolta esuberante attaccamento alla vita. La morte, come il dolore, come il Calvario, che è poi la massima manifestazione di ogni dolore e di ogni morte, non si discute perché ogni nostro umano ragionare urta violentemente contro qualcosa di irrazionale. E’ privo di senso e significato tutto ciò che Dio non ha creato. E la morte, Dio, non l'ha creata. Ce lo dice il libro della Sapienza con una chiarezza e una fermezza indiscutibili: « Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza » (Sap 1,13-14). Come giustificare, riempire l’abisso che ogni morte, specie se di persona cara, crea fra noi e in noi? « Nulla può rimpiazzare la presenza di un essere caro, è inutile provare, bisogna sopportare e tenere duro; questo potrebbe apparire molto difficile e tuttavia è anche di grande consolazione poiché dal momento che il vuoto non è colmato, si rimane legati l'un l'altro... ». (D. Bonhoeffer)Perché Egli venga e ci visiti, però, è necessaria l’orazione umile e fiduciosa, costante e sofferta: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita», prega il padre angosciato. Una preghiera che continua nonostante la morte evidente: «Tua figlia è morta», gridano gli amici. A quel grido e a quell'angoscia c'è solo la risposta della fede « Non temere, continua solo ad avere fede!» che nel cuore del padre non è mai venuta meno e la preghiera e la fede, già in se stesse miracolo dell'amore che vince la morte, diventano presenza della vita che rifluisce nel corpo esanime della giovinetta. Preghiera, tensione all'Eterno; fede, accettazione dell'Eterno; vita, testimonianza della presenza dell'Eterno, non si possono tenere per sé, devono essere partecipate, agli altri, nell'amore. Senza amore la preghiera diventa calcolo, la fede tradizionalismo, la vita anticipo di morte. Ogni atto d'amore diventa un seme, di vita, una comunione, che mentre dona all'altro non impoverisce, ma arricchisce colui che dona e colui che riceve (2° lettura). In questa dinamica semplice e sconvolgente si innesta la missione della Chiesa che è quella di continuare a donare la vita e il gusto della vita, ricordando che solo nell'amore essa è degna di essere vissuta. La morte allora ci svelerà il senso utentico del vivere e potremo anche noi dire: “Il convivere con la morte ( ... ) mi ha fatto maturare, mi ha cambiato : ho sperimentato il significato del vivere !”.

Anno C: LA CROCE ACCETTATA E VISSUTA

1 Re  19,16.19-21

Gal  5,1.13-18

Lc  9,51-62

La terra di Israele è il centro del mondo; Gerusalemme è al centro della terra di Israele; il Tempio è al centro di Gerusalemme... (Midrash Tanhuma, Kedoshim 10). Questo antico Midrash può essere da noi reinterpretato nel modo seguente: La terra di Israele è il centro del mondo; Gerusalemme è al centro della terra di Israele; il Calvario e il Santo Sepolcro sono centro di Gerusalemme... E' proprio verso questo centro, il Calvario, che Gesù si dirige con molta determinazione: "Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme" (Lc 9,51). Ma  tentiamo di comprendere meglio questo Suo cammino: "Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo»" (Lc. 9,57-58). E' proprio vero, sembra che Gesù non abbia una dimora fissa: lascia la sua casa a trent'anni, forse si riposa a Betania, gira i villaggi della Samaria, qualcuno non lo alloggia... A Gerusalemme però esiste la casa di Gesù, non è una pietra sulla quale ha posato il capo, è una pietra sulla quale è stato crocifisso. Il calvario è la casa di Gesù e di ogni persona che lo vuole seguire: "Chi vuole seguirmi, rinneghi se stesso, prenda la sua Croce e mi segua!" Avere come casa un patibolo non è simpatico; molte volte ciascuno di noi porta al collo una Croce preziosa, d'oro, tempestata di pietre preziose... E' molto bello ed eloquente portare al collo una crocetta, è il segno di un sì alla vocazione principale di ogni uomo da quando viene al mondo: accettare e vivere la Croce. Ogni anello nuziale, ogni abito talare sacerdotale, ogni saio monastico ha un suo complemento: è il segno della sacra Croce, da portare con venerazione e in modo fiero, aiuto autentico in tutte le difficoltà. E' ciò che accomuna tutte le vocazioni. Non dobbiamo rabbrividire quando il Signore ci invita nella sua casa, ci invita a salire con Lui sul patibolo della Croce: "A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio»". Non dobbiamo volgere lo sguardo indietro a ciò che lasciamo per prendere la Croce. "Gesù si diresse decisamente verso Gerusalemme" (Lc 9,51) Proprio oggi, mentre la liturgia ci propone questo viaggio di Gesù, tutta la nostra diocesi è idealmente pellegrina a Gerusalemme con il Suo Vescovo. E' molto eloquente questo fatto: 650 pellegrini bergamaschi, oggi sono a Gerusalemme, oggi sono ospiti nella casa di Gesù: visiteranno il Calvario. Nell'antichità meta di tutto il pellegrinare in Terra Santa era la visita al Santo Calvario e al Santo Sepolcro, anche oggi i nostri pellegrini arrivano alla meta finale dopo alcuni giorni di pellegrinaggio per la Galilea e la Giudea. E' importante sentirci uniti a loro spiritualmente nel salire il Sacro Monte, baciando il Santo Sepolcro, pensando a loro con affetto e grande amicizia, pregando per loro. Il significato ultimo di questo pellegrinaggio? Il dire che la casa di ogni cristiano è la Croce di Gesù e il Suo Sepolcro. E' infatti da quei luoghi che bisogna partire per cogliere il significato profondo della nostra vita. E' tenendo presente quei luoghi che si possono prendere le decisioni importanti: che si può sbagliare, che ci si può correggere, che si può piangere e sorridere, che si può morire e risorgere. Quel pellegrinaggio non si risolve dunque in una devota costosa vista archeologica, è infinitamente di più: è la conversione del cuore a quella Croce che portiamo al collo perché: La terra di Israele è il centro del mondo; Gerusalemme è al centro della terra di Israele; il Calvario e il Santo Sepolcro è al centro di Gerusalemme...

Quattordicesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: GESU’ MITE E UMILE DI CUORE

Zc  9,9-10

Rm  8,9.11-13

Mt  11,25-30

Un buon ebreo arrivò correndo dal suo rabbino ed esclamò: “Rabbi, è successa una cosa terribile. Mio figlio vuole sposare una cristiana!” “Tuo figlio? - rispose il rabbino.- Guarda me  mio figlio. Io sono il capo della comunità, guardano a me e alla mia famiglia, vedono in me un esempio. E mio figlio vuole anche lui sposare una cristiana e farsi battezzare”. Il buon ebreo tacque un momento, confuso, poi disse: “Tutti vengono da te con i loro problemi, ma tu cosa fai quando hai un problema così grosso? A chi ti rivolgi?” “Cosa vuoi che faccia? Mi sono rivolto a Dio”. “E...che cos’ha detto Dio?” “Dio mi ha detto: Tuo figlio?... Guarda un po’ il mio!” Questo simpatico racconto degli hassidim bene ci introduce al Vangelo di oggi. Gesù nel Vangelo ci dice: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime: il mio gioco infatti è dolce e il mio carico leggero” (Mt 11,29-30). Nella vita di ciascuno arrivano immancabilmente alcuni momenti, sono pochi in verità, nei quali fare la volontà di Dio è sinonimo di un cambiamento radicale di vita. Questi momenti portano con sé qualcosa di “terribile e di magico insieme”, i sentimenti con prepotenza vogliono il dominio assoluto della situazione, la paura dell’imprevisto, del mutamento sembra paralizzare tutte le facoltà dell’intelligenza, si precipita in una guerra interiore tra un ragionamento freddo su ciò che accade e la passione forte con cui si vivono questi momenti. Si ripensa e si rivive il passato, si guardano le pareti degli ambienti in cui si vive, si incontrano i volti delle persone, un nodo alla gola.... ansia, occhi lucidi e poi il terribile sforzo di dominare la situazione. E’ difficile in quei momenti dire che il giogo è dolce e il carico leggero. Ma perché questo è così difficile? Il nostro bisogno di sicurezza ci crea rifugi in qualunque situazione ci troviamo. Dalla più bella alla più brutta esperienza di vita, noi possediamo angoli di sicurezza; sono amici, ambienti, tempi della giornata.... E’ la perdita di questi angoli di sicurezza  che determinano il capogiro in cui si entra quando si vede la minaccia della loro perdita. La situazione nuova è lì davanti, imprecisa, ignota, senza nessun contorno: subito la fantasia si scatena, nell’intento sacro di esorcizzare la paura, nell’immaginare tutte le situazioni positive che si potranno vivere, ma per quanto la fantasia si dia da fare la paura è lì. Il desiderio preciso per il futuro è di nuovo quello di crearsi, prima ancora di vivere, nuove sicurezze. Ognuno di noi si imbatte in queste situazioni, sono situazioni di proporzioni diverse, più grandi sono le proporzioni e più grande è il capogiro e la paura in cui si entra. “Padre sia fatta la tua volontà” in questa frase di Gesù nasce invece la “magia di quei terribili momenti”; il ripetere ostinatamente a sé stessi tale frase rende cristiana questa situazione angosciosa di mutamento radicale. E’ la consapevolezza che anche il Figlio di Dio ha vissuto la proporzione più alta di queste situazioni di angoscia che si chiama “Giardino degli ulivi”. Allora all’inizio della nuova vita in cui ci si troverà, sta per i cristiani questa frase che guiderà tutta l’esperienza nuova, fino ad un successivo momento, distante anni... o forse che non tornerà più, nel quale fare la volontà di Dio sarà difficile perché richiederà ancora la distruzione di quelle sicurezze che puntualmente ci saremo ricostruite. La speranza è che queste sicurezze, di esperienza in esperienza, si assottiglino sempre più, per far posto all’unica e grande sicurezza che è Gesù Cristo crocifisso. Questo è il segreto del “momento magico” il non avere sicurezze da distruggere in quel momento, ...l’avere un’unica certezza: Lui, il Crocifisso Risorto. Se in quei momenti avremo il coraggio di “volgere lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37) allora il Vangelo di oggi risuonerà nel nostro cuore con tutta la sua potenza di pace: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime: il mio gioco infatti è dolce e il mio carico leggero” (Mt 11, 29-30)

Anno B: “RIPRENDI IN MANO LA VITA”

Ez  2,2-5

2 Cor  12,7-10

Mc  6,1-6

In questi giorni mi hanno regalato una maglietta estiva: un simpatico pupazzetto ti getta un salvagente e una scritta colorata mischia il dialetto romano (della città in cui vivo) con un'altra scritta inglese: «ARI» Take yourself. Ne nasce un simpatico invito che in romanaccio suona: « ... Aripiate!  Riprenditi!».  Riprenditi, questo tono scherzoso mi ha fatto poi pensare... La vita cristiana è un continuo e serio invito a «Riprendersi in mano», a riprendere in mano la propria esistenza con l'aiuto e il sostegno del Vangelo.  In una vita piena di entusiasmo, di tante cose da fare, di felicità, l'invito a riprendere in mano tutto questo crea equilibrio e spinge alla conversione. Un episodio che il Vangelo oggi ci presenta, riguarda la Sinagoga di Nazareth.  Immaginiamo la gioia della Madre e poi... il suo dolore per il rifiuto di Gesù.  Vediamo: Gesù entra nella Sinagoga di Nazareth dove aveva imparato le Scritture, a scriverle, a leggerle e a commentarle; lì aveva imparato ad ascoltare il Padre e tutto quanto lo riguardava e proprio lì Gesù viene rifiutato dai suoi amici e parenti.  Luca fa iniziare il ministero di Gesù proprio nella sua patria.  Marco invece pone l'episodio verso la fine della predicazione in Galilea, nell'ambito dell'acuirsi dell'ostilità e del rifiuto nei suoi confronti. “Venne nella sua casa e i suoi non l'hanno accolto” (Gv 1, 11).  Essi credono di sapere tutto di Lui e non si forzano né di comprendere il suo ministero né di verificare nelle Scritture quanto lo riguarda. «ARI» Take yourself!  Riprenditi!, perché se ci si scandalizza di un Messia così, il disastro è che non ce n'è un altro; o si accetta un Messia debole, che lava i piedi agli uomini e che muore, o si è esclusi dalla salvezza («Non avrai parte con me», cf.  Gv 13,8).  Di fronte a chi è troppo sicuro di bastare a se stesso, quasi pensandosi come un dio, il Dio vero non può fare nulla se non imporre le mani a qualcuno, nella sua misericordia.  Gesù, dice il testo, si scandalizzava di loro, cioè Egli si addolorava per loro; in realtà, i motivi per i quali Gesù si scandalizzava sono proprio quelli che indurranno i suoi compatrioti a condannarlo e metterlo a morte.

Egli sembra urlare a loro una frase gridatami da un amico di fronte ad un mio errore: Non comportarti più così, se no ti freghi! (L. 15-12-'93). Gesù voleva fare ai suoi un dono grande: aprirli alla fede e alla «conoscenza» del Signore, alla rivelazione del suo disegno «ARI» Take yourself!  Riprenditi!, poiché questa è la vita eterna: “credere nel Padre e in Colui che Egli ha mandato” (Gv 17, 3). Dio scandalizza in Gesù gli uomini che si fanno di Lui una immagine diversa: Non comportarti più così, se no ti freghi.  Quanto è qui di attualità il comando del Signore nella Torah: non ti farai idolo né immagine alcuna... (cf.  Dt 5, 8-9).  Perché è chiara la tragedia: ciò impedisce di riconoscere e accogliere Dio come invece è!... E’ una conoscenza secondo la carne (2 Cor 5,16) che non salva, dunque: «ARI» Take yourself!  Senza mezzi terminii e con forza: Riprenditi!

Anno C MISSIONARIETA’: SCELTA DI VITA 

Is 66,10-14 

Gal 6,14-18 

Lc 10,1-12.17-20

“La fede tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo, e perciò guida l’intelligenza verso soluzioni pienamente umane” (GS, II). La nostra vita deve sempre possedere questa dimensione di fede per accogliere il bene di cui ognuno è portatore forse inconsapevole. Gesù infatti non si accontenta di dilatare il nostro cuore alle dimensioni del Vangelo, ma ci indica anche cosa fare per non rinchiuderci in noi stessi, tentazione sempre proposta dall'egoismo umano.  Il Signore spinge il cuore dei suoi discepoli a considerare la vastità della messe a cui egli li manda come operai del suo regno, ma anche perché in questa messe c'è posto per i dodici (Lc 9,1-6) già « mandati », ma anche per i settantadue, per me e per te, per il padre e la madre di famiglia, per il dotto e l’incolto, per il giovane e per il vecchio : insomma per ogni uomo che voglia vivere la sua vocazione integrale. Tutti sono inviati; nessuno può sentirsi escluso da questa missionarietà che nasce dall'incontro con Cristo, dalla fede in Lui, dal vivere la pienezza del battesimo che di quell'incontro e di quella fede è segno pregnante e dono certo.

Pregate: è l'imperativo che ci ricorda sempre che se abbiamo la fede, se abbiamo la gioia di credere e di testimoniare, se abbiamo l'ansia che questa gioia sia comunicata a tutti è perché il Padre, ci ha amati e ha inviato a noi, qualcuno che ci ha aiutato a vivere la nostra fede. Spesso sentiamo dire: io non posso far niente per il Vangelo: sono vecchio; sono impiegato e sto otto ore in ufficio; sono ammalato; sono studente ecc., posso solo pregare.  E si dice ciò senza pensare che il pregare è l'impegno più grande, il dono più sublime, l'apostolato più fecondo.  Basterebbe ricordare questo comando di Gesù per fugare ogni dubbio, per vincere ogni incertezza. Forse “Il mondo va male perché nel mondo si prega poco. Andrà meglio quando tutti pregheranno di più” (Beato Luigi Orione). Tutti siamo inviati perché tutti possiamo pregare.  Dalla preghiera, atto di amore e di abbandono in Dio Padre, nasce la fiducia.  Non compiamo un'opera nostra, ma del Padre, e perciò, anche se siamo deboli come gli agnelli e facili ad essere sbranati dai lupi rapaci, non dobbiamo avere timore.  Il Signore è con noi perché egli è fedele alla sua parola.  Dicendo questo non ci libera dalla tentazione e dalla lotta, dalla sconfitta e dalla sofferenza ma ci dà la divina certezza della sua amorosa presenza nella nostra vita, anche quando tutto sembra andare contro di noi.

E quando il cuore dell'uomo è pieno dell'amore del Cristo, ci si fa forti delle proprie capacità per annunciarlo. La povertà diventa essenziale perché l'amore sia trasparente, perché l'annuncio sia credibile, perché la missionarietà sia una scelta di vita. 

Non sempre però l'amore è accettato, o il dono è accolto, e allora?  Allora ci vuole l’audacia di “battere i propri sandali” di fronte a chi ci rifiuta, scuotersi la polvere e proseguire nel cammino. Non vale fermarsi e recriminare.  Mentre si recrimina si perde tempo che, per i molti che ci attendono, è preludio di eternità.  E a quelli dobbiamo andare sperando che altri riescano a fare ciò che a noi non è stato possibile realizzare, perché quello che conta non è vincere e convincere sempre, ma credere che i nostri nomi sono scritti nel cielo, cioè che l'amore di Dio è l'unica certezza e tutto il resto, compreso satana che è precipitato, è fugace come il lampo.

Oggi, nella drammaticità del momento storico che viviamo in attesa dell’anno Duemila e in cui tutti siamo tentati di rinchiuderci tra le quattro mura dei nostri interessi immediati e della nostra fede, ridotta a fragile ombrello protettivo delle nostre ricchezze, il Signore ci ricorda che dobbiamo aprire il cuore alle necessità di tutta la Chiesa sparsa nel mondo, e operare cercando il bene di tutti, senza aver paura di chiamare le cose col loro nome perché se di una cosa il mondo oggi ha bisogno, è proprio del coraggio dei cristiani che, illuminati dalla Parola, la gridano a tutti, dicendo parole di verità che sono sempre frammenti, stimoli o occasioni per l'incontro con la Verità.
E i poveri ci apriranno le loro case e ci faranno sedere alla mensa della loro vita dove potremo scambiare il pane e l'amicizia, il dolore e la speranza e dove potremo proporre l'amore, in un cammino di vita di cui la mensa è segno e verifica nella convinzione che anche i poveri hanno qualcosa da insegnarci, e forse da loro possiamo imparare molto più che dalle persone ricche di beni materiali perché solo “Chi non ha vocazione nella vita è il più povero di tutti” (A. Schweitzer).

Quindicesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: DIO, IL SENSO DELLA VITA

Is  55,10-11

Rm  8,18-23

Mt  13,1-23

“Una volta, in una piccola città, uguale a tante altre, cominciarono a succedere dei fatti strani. I bambini dimenticavano di fare i compiti, i grandi si dimenticavano di togliersi le scarpe prima di andare a dormire, nessuno si salutava più. Le porte della Chiesa rimanevano chiuse. Le campane non suonavano più. Nessuno sapeva più le preghiere. Un lunedì mattina, addirittura un maestro domandò ai suoi alunni: “Perché ieri non siete venuti a scuola?” “Ma ieri era domenica - risposero gli scolari - . La domenica non c’è scuola”. “Perché?”, chiese il maestro. Gli alunni non seppero che cosa rispondere. Si avvicinava il Natale. “Perché suonano questa musica dolce?” “perché sull’albero ci sono le candele?” Nessuno lo sapeva. La piccola città si faceva sempre più grigia e triste. La gente diventava ogni giorno più egoista e litigiosa. “Ho l’impressione di aver dimenticato qualcosa”, ripetevano tutti. Un giorno soffiava un forte vento tra i tetti, così forte da smuovere le campane della Chiesa. La campana più piccola suonò. Improvvisamente la gente si fermò e guardò in alto. E un uomo per tutti esclamò: “Ecco che cosa abbiamo dimenticato: Dio!” La parabola dei talenti viene oggi proposta nel Vangelo che leggiamo nella liturgia eucaristica. E’ una vicenda che conosciamo a memoria ed è Gesù stesso a fornirci la sua spiegazione. Se vogliamo leggere coraggiosamente il suo insegnamento non possiamo dire che sia un testo pieno di ottimismo. Le situazioni che ci vengono presentate sono situazioni di rifiuto dell’ascolto della parola di Dio, solo finalmente il racconto si apre all’ottimismo. Se confrontiamo le prime situazioni che sono descritte dalla parola di Gesù, possiamo dire che esse potrebbero essere ambientate nella piccola città descritta dalla novella con la quale abbiamo iniziato la nostra riflessione. E’ una città ben strana dove la gente compie cose strane, sembra essere smemorata e i suoi comportamenti sono inconsueti. Quando si perde dalla memoria Dio, quando ci si dimentica di Lui, ogni nostra azione perde di valore e di significato. Il nostro correre e il nostro affanno sono un turbine che si impossessa di noi togliendo felicità e regalando ansia. In questo contesto non è possibile ascoltare Dio, ascoltare la sua Parola; e la Parola è destinata a divenire seme sprecato sulla strada, nei rovi... La città descritta dalla favola è la nostra città e la nostra casa, quando il nostro cuore è indurito e chiuso. E un uomo per tutti esclamò: “Ecco che cosa abbiamo dimenticato: Dio! Questa dimenticanza di Dio in ciascuno di noi non è teorica, noi siamo persone che credono in Dio, ma questa dimenticanza è molto concreta. Pensiamo un po’ alle nostre giornate, quando ci ricordiamo di Dio? Praticamente mai, a meno che arrivino gli esami di maturità, la difesa della tesi di laurea, un importante affare da concludere. Allora di buon mattino in Chiesa si sta per il tempo di accendere una o più candele e recitare una preghiera che suona più come una formula magica rivolta alla Madonna o ad alcuni particolari santi, ma puntualmente scordandoci di Dio, oppure ricordandoci di un Dio che può a mio uso e consumo darmi la grazia che secondo il mio “illuminato parere” mi deve dare. Dopo l’esame, dopo la laurea, concluso l’affare: Dio? Chi è ? Non mi ha dato quello che volevo, è inutile! Oppure: Dio mi ha dato quello che volevo? Sono stato proprio bravo a pregarlo, è merito mio, che mi sono ricordato di Lui, meglio prendere nota di questo “indirizzo” se avessi bisogno in qualche altra difficoltà. Ma poi, più nulla. Come potrà portare frutto la Sua Parola in noi se non la vogliamo ascoltare? Dimenticare Dio, significa qualcosa di terribile: dimenticare che siamo sue creature, dimenticare chi siamo. Dimenticare Dio è la chiave dell’infelicità, del grigiore e della stupidità. Le nostre parole senza la Sua Parola sono vuote, non hanno significato siamo degli stupidi per i quali vale quel detto: “E’ meglio tenere la bocca chiusa e passare per stupidi, che aprirla e togliere ogni dubbio!”

Anno B: PIU’ TESTIMONI CHE MAESTRI

Am  7,12-15

Ef  1,3-14

Mc  6,7-13

Il mondo, oggi, ha bisogno di testimoni più che di maestri!» (Paolo VI). E’ questa semplice frase oggi a guidare la nostra riflessione sulla liturgia odierna, una frase nata in un periodo particolarmente tormentato e difficile del Dopo-Concilio da un pontefice che ha reso regola di vita il passaggio da maestro a testimone e per questo la Chiesa ha iniziato la sua causa di beatificazione. La vocazione dell'inviato, del profeta, non è comoda affatto. Normalmente l'interessato oppone resistenza alla chiamata, anche perché deve annunciare cose che non piacciono agli ascoltatori. Chi non le vuole sentire se la prende con il profeta. L'amabile profeta Amos cerca di far ragionare i suoi persecutori: lui era un pastore e un raccoglitore di sicomori.... era impegnato nelle cose di tutti i giorni, come tutti, ma il Signore lo prese. Colui che è mandato è preso da Dio, affascinato da Lui, innamorato (cf. Ger 20, 7) e dopo aver incontrato Dio non può non dire ciò che ha visto, toccato, ascoltato (cf. At 4, 20 e Gv 1, 1-4) perché anche gli altri abbiano la gioia. Egli non è un santo, almeno inizialmente; è peccatore (è il caso del buon Simon Pietro), oppure addirittura persecutore della fede (è il caso di Paolo). E proprio strano come il Signore scelga inviati incolti, peccatori, pieni di difetti... Il missionario è chiamato prima di tutto ad annunciare e da questo annuncio scaturisce il motivo della propria conversione: è il confronto sincero e serio con la Parola che rivela i terribili limiti, crea disagio, mette in discussione, ma nello stesso tempo purifica, fortifica e fa maturare l'inviato. Non gli occorre la sapienza umana, è molto semplice, è una Parola sola ciò che ha da dire: il Signore ama il suo popolo in Gesù... il Signore viene... occorre convertirsi, cioè volgersi a Lui. La conversione deve essere prima di tutto sua, di colui che è catturato dalla Parola di Dio che, a sua volta, la realizza nell'annunciare... Ancora una volta il nostro Dio è grande e misterioso: sono coloro che non hanno fede, coloro ai quali si annuncia, che divengono i maestri della conversione per il profeta. Il loro comportamento crea in colui che è mandato la pazienza, la mitezza, la dolcezza, la capacità di ascolto, la disponibilità, tutte doti che una volta maturate vengono rivolte dal profeta verso Dio... e il benefico... circolo vizioso si chiude: la persona conquistata da Dio da annunciatore ed insegnante diviene testimone: « Il mondo, oggi, ha bisogno di testimoni più che di maestri!».  Il sentiero della santità è tracciato tra queste due realtà: ciascuno di noi è chiamato a passare dall'essere annunciatore della Parola a testimone con la vita di questa Parola.  Ognuno di noi è stato preso dal Signore nella propria vita, magari il Signore ci ha portato via da una storia di peccato e di male. Ognuno di noi un giorno più o meno lontano è stato battezzato, ognuno di noi conosce i principi della nostra fede e li conosce magari anche molto bene, tanti di noi sono catechisti o impegnati in parrocchia: la nostra fisionomia di presi e magari di inviati è chiara... ma tutto questo non è salvezza.  Un sacerdote anziano una volta mi disse: Anche il diavolo conosce la teologia, meglio di ogni teologo o catechista... ma non si salva!  Il fatto di essere catechisti o impegnati nella realtà parrocchiale o diocesana non ci salva se il nostro annuncio e il nostro ruolo non provocano ed interrogano la nostra esistenza.  L'annuncio deve mettere in discussione, deve costituire una forte provocazione, deve creare una forte esigenza di radicalità. Riprenditi, dicevamo la scorsa domenica!  Il missionario allora, attraversa la difficoltà di riorganizzare tutta la propria vita, di reimpostare il proprio modo di comportarsi e di pensare: con molta difficoltà e tra i numerosi limiti nasce la testimonianza e il maestro diventa testimone discreto e forte del mistero che salva!

Anno C: “ VA’ E ANCHE TU FA’ LO STESSO” 

Dt 30,10-14 
Col  1,15-20 

Lc 10,25-37

“Giustizia e carità, quale delle due è più importante ? Devono camminare insieme per creare la terra nuova della Buona Novella” (Adriana 10.XII.1993). A parte il fatto che distinguere l'amore dalla giustizia è cosa assurda perché non c'è amore cristiano che non sia giustizia e non c'è vera giustizia che non sfoci nell'amore, il dubbio e l'incertezza in cui si dibattono molti tra noi di fronte alla dilagante violenza, fanno porre sulle nostre labbra le parole dello scriba di cui parla il brano evangelico odierno: « Maestro, che devo fare per avere la vita eterna? ».

Gesù ripropone nell'amore di Dio e del prossimo il legame profondo tra giustizia e carità che costituisce tutta la sintesi dei comandi divini e rivoluziona il concetto stesso di prossimo.

Di fronte alla mentalità giuridica del dottore della legge che si domandava quale fosse il prossimo per lui, Gesù risponde ribaltando il punto di riferimento.  Non si tratta di conoscere chi devo soccorrere e chi no; chi devo aiutare e chi no; chi devo ritenere mio amico e chi no; rimanendo così io, sempre, il giudice delle necessità altrui e il centro degli interessi.  Purtroppo questo avveniva tra gli scribi e i farisei e avviene oggi tra noi cristiani sempre succubi della tentazione di pensare a se stessi. Eppure, se amassimo gli altri come noi stessi già per questo non ci sarebbero divisioni perché nessuno ama e cura un membro del proprio corpo mentre ne disprezza un altro, ma ama e cura tutto se stesso con pari amore e secondo le necessità di ogni parte del corpo.  E proprio questo spiega Gesù con la sua parabola in cui se il samaritano avesse dovuto valutare con il metro comune il giudeo sanguinante ai margini della strada, avrebbe dovuto giudicarlo: « Straniero, nemico, sfortunato, moribondo », insomma tutto ma non prossimo. Egli invece non giudica, ma si lascia giudicare da colui che è nella necessità.  Quel giudizio, fatto di sangue, di ferite, di lamenti non aveva per nulla interessato il sacerdote e lo scriba, questi proseguono il loro cammino portandosi dopo quell'incontro il giudizio del malcapitato e della storia, di aver tradito giustizia e carità, ma provoca il buon samaritano che si avvicina e lenisce il dolore. Il prossimo non si può definire, ci dice Gesù; prossimo si diventa.  E oggi l'appello d'amore e dell’equità che giunge alla nostra volontà di credenti parte da tanti poveri.  

Ci sono due miliardi e mezzo di uomini che attendono inconsapevolmente chi si accosti loro per annunciare la Parola di salvezza, guarire le piaghe dell'ignoranza del Dio Padre.  L'annuncio del Vangelo a tutti gli uomini sarebbe già una realtà e non solo un traguardo da raggiungere, se ci facessimo prossimo a chi ancora non conosce il nostro Dio. Anche noi, come il sacerdote e lo scriba, forse desideriamo continuare sulla nostra strada senza troppe interruzioni impreviste.  Ci sembra di fare più in fretta.  Ma il Signore non ci dice che essi giunsero alla meta.  Senza amore, si può camminare, ma non si può certo conoscere la via sicura. Più che mai i cristiani devono vincere la tentazione della violenza e riappropriarsi della loro visione originale dell'amore del prossimo. Se noi cessiamo di essere i samaritani della storia, per diventare i tecnici, i politici, i rivoluzionari, gli economisti, il mondo sarà più povero perché solo il samaritano sa guardare al di là dei propri progetti e rimettere al centro di essi l'uomo che gli altri, tutti gli altri, con mille giustificazioni, sanno mettere da parte perché l'uomo vero, reale, concreto, ingombra la strada, rallenta il cammino. A tal proposito vogliamo concludere con una eloquente espressione di S. Agostino “Non parlate d’amore al vostro fratello: amatelo!”.
Sedicesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: LA PAZIENZA DI DIO 

Sap  12,13.16-19

Rm  8,26-27

Mt  13,24-43
Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore; fruttifichi in noi la tua parola, seme e lievito della Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder crescere l’umanità nuova, che il Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo regno (Colletta alternativa Sedicesima domenica del tempo ordinario. Anno A). In noi, come nel mondo agiscono le forze del male che tendono a chiuderci in noi stessi. Supplichiamo il Signore di accettare con pazienza i nostri rifiuti e le nostre fughe e di incamminarci verso la rinascita piena del suo amore misericordioso. Potremo allora testimoniare tale misericordia con il nostro atteggiamento verso gli altri. Un atteggiamento che si deve ispirare alla grande virtù della pazienza, virtù oggi così dimenticata. Pazienza. Non sappiamo mai quale frutto porterà il domani. Quante volte ci sentiamo esasperati quando esaminiamo la nostra vita... ed il mondo. Ingiustizie, odio, guerre senza numero serpeggiano fra gli uomini. Se noi fossimo Dio, elimineremmo questi mali che impediscono la nascita del mondo perfetto, della nuova società che andiamo sognando. Quando pensiamo così, dimostriamo esattamente di non appartenere affatto al Dio di Gesù Cristo. Anzi, di conoscerlo molto male. Il Regno dei cieli non si impone con la forza. Nasce dentro un’umanità peccatrice, lentamente trasformata dal dinamismo dell’amore. Il problema non è dunque quello di “eliminare il concime” perché risplenda il fiore. Ma di lavorare con fiducia, perché questo concime faccia nascere il fiore. Del resto è ciò che Dio fa per ciascuno di noi, permeandoci con il suo Spirito. Ecco, Dio viene in mio aiuto, il Signore sostiene l’anima mia. A te con gioia offrirò sacrifici e loderò il tuo nome, Signore, perché sei buono, così ci esorta l’antifona d’ingresso odierna. Tale antifona bene ci introduce alla liturgia della Parola il cui cuore è ovviamente il Vangelo di Matteo (Mt 13, 24-43). Negli antichi racconti biblici troviamo sempre una violenta condanna dei nemici d’Israele. Sono i cattivi che Dio deve eliminare dalla terra. Dopo aver lungamente meditato su come Dio si è comportato verso lo stesso Israele, un Giudeo di Alessandria del I secolo a.C. arriva ad una visione delle cose completamente opposta. E’ quanto ci dice la prima lettura tolta dal libro della Sapienza. Egli comprende la pazienza di Dio che incammina gli stessi nemici d’Israele verso la conversione finale. Il testo riportato richiama questa riflessione: il Signore, in definitiva, è più umano degli uomini. Potessimo noi divenire realmente uomini secondo il cuore di Dio! Quando Gesù parla del Regno si rifà costantemente a parabole che descrivono il fenomeno della crescita. Immette così il senso del tempo in uditori che desideravano di vedere giungere con urgenza il giorno del Signore tanto atteso. La realtà spirituale non si impone brutalmente. Si crea con lentezza nel corso della storia di ogni giorno. Solo al termine di questa sarà possibile conoscere il senso definitivo degli avvenimenti. Potremo allora scoprire che erbe, all’apparenza cattive, in realtà hanno dato del buon grano.

Anno B: “VENITE IN DISPARTE E RIPOSATEVI UN PO’ ”

Ger  23,1-6

Ef  2,13-18

Mc  6,30-34

L’aeroporto di una città dell’Estremo Oriente venne investito da un furioso temporale. I passeggeri attraversarono di corsa la pista per salire sull’aereo. Il decollo era prossimo e un uomo dell’equipaggio chiuse il pesante portello dell’aereo. Improvvisamente si vide un uomo che correva verso l’aereo, riparandosi come poteva con un impermeabile. Il ritardatario bussò energicamente alla porta dell’aereo, chiedendo di entrare. L’hostess gli spiegò a segni che era troppo tardi. L’uomo raddoppiò i colpì contro lo sportello dell’aereo. L’hostess cercò di convincerlo a desistere. Niente da fare: l’uomo insisteva. Alla fine, l’hostess cedette e aprì lo sportello. Tese la mano e aiutò il passeggero ritardatario a issarsi nell’interno. E rimase a bocca aperta. Quell’uomo era il pilota dell’aereo. Attento! Non lasciare a terra il pilota della tua vita. (B. Ferrero, C’è qualcuno lassù? Piccole storie per l’anima, LDC 1993, pp. 64-65). I mesi estivi sono i mesi nei quali generalmente trova posto il tempo del riposo e delle ferie. La vacanza è una acquisizione recente della nostra società, un pensiero impossibile cinquant’anni fa. Nessuno, in quei tempi, avrebbe pensato al alcuni giorni di riposo e svago: non esistevano le possibilità, la vita era più povera per tutti. Il tempo delle ferie ed il tempo del riposo è una grande Grazia che Dio concede a questo nostro tormentato tempo, a questa vita resa frenetica dal lavoro, dagli incontri, dai diversissimi interessi, le persone oggi si dicono “stressate”... E così la Provvidenza divina ha fatto intuire agli uomini che nella vita esiste e può esistere un tempo di riposo, a patto che questo “tempo di Grazia”, sia tale. Se stai per partire per le vacanze, se l’aereo delle tue ferie estive è pronto al decollo, non dimenticarti il pilota. Non dimenticare il pilota delle tue ferie. Rischieresti di “andare da nessuna parte”. Gesù nel Vangelo di oggi invita gli stanchi apostoli ad un piccolo periodo di vacanza a delle “mini-ferie”: “Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’”(Mc 6,31). La prima ed importante regola del tempo libero ce la offre Gesù stesso, il tempo delle ferie deve servire al riposo, un riposo che possa salutarmente rigenerare le energie esauste. Oggi purtroppo le ferie sembrano servire per molte persone a “stancare ancora di più” c’è chi ritorna dalle ferie esausto, con l’assurdo bisogno di doversi riposare! Tempi di riposo riempite da esperienze forti e da capogiro: discoteca, ore piccole nella notte, divertimenti, colossali mangiate, amicizie rette solo dal puro divertimento, bravate, il tutto condito con magari una grossa scottatura da sole presa in qualche isola tropicale... oppure ... semplicemente sulla riviera di Rimini. Tempo di ferie è invece tempo prezioso di riposo, di incontro, di riflessione e perché no: di preghiera. La compagnia dei buoni libri, magari qualche classico da rispolverare, il tempo dedicato con più distensione alla famiglia, agli amici, una robusta dose di sano esercizio fisico scalando una montagna oppure correndo sulla riva del mare, nuotando, qualche prolungato momento di meditazione e preghiera, possono fare del nostro tempo di riposo un autentico tempo di Grazia. Per vivere bene questo tempo potremmo concludere con una seconda regola d’oro: pensare a coloro che non possono vivere la vacanza; gli ammalati ed i poveri... e lasciare che loro ed il rispetto di loro, guidi le scelte delle nostre giornate. Buone ferie, dunque e ricordiamoci: Non lasciamo a terra il pilota della nostra vita!
Anno C: LA SCELTA MIGLIORE 

Gn  18,1-10 
Col  1,24-28 
Lc  10,38-42

“Tutti i lavoratori debbono godere di sufficiente riposo e tempo libero che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa” (GS 67). Con queste parole vogliamo oggi introdurci nelle riflessione sulla liturgia della Parola. 

Siamo nel cuore del periodo estivo. Il brano evangelico che consideriamo ci aiuta a vivere meglio anche le nostre ferie perché esse siano realmente un momento di recupero integrale dell'uomo.

Gesù stanco del viaggio che lo porta a Gerusalemme, entra in casa di Marta e di Maria, a Betania, per un breve riposo, ma soprattutto per rivivere tra mura amiche, un momento di tranquillità e di pace.  E Marta, entusiasta dell'ospite atteso, si dà da fare per imbandire una buona mensa, Maria, sua sorella, invece si siede ai piedi di Gesù per ascoltare la sua parola.  E Gesù, pure convinto dell'utilità dell'impegno di Marta, loda Maria.  Quella lode è la conferma dei tempi nuovi che il Signore a Betania indica e che, nella Pasqua, ha definitivamente realizzato per noi.  Essa conferma che la donna ha una sua dignità “e un suo specifico diritto all'ascolto dell'eVangelo”, mentre fino allora essa poteva solo aspirare al ruolo passivo dello sfaccendare domestico per preparare il necessario per il marito e per i figli.

Maria di Betania, che ascolta la parola del Signore, è però anche l’immagine della Chiesa e perciò indica a noi, Chiesa del Cristo, come il Signore ci vuole.  Essere Chiesa, popolo santo di Dio, significa essere sempre, preferibilmente e innanzitutto una comunità che ascolta la Parola per sapere ascoltare tutti i frammenti di essa negli avvenimenti di ogni giorno. Maggiormente oggi in questo meritato periodo di vacanza abbondante e prolungato deve essere il tempo di ascolto della Parola e la conseguente preghiera. L'ascolto richiede spazi di silenzio intorno a noi e dentro di noi; costruire il silenzio « intorno », spesso è facile. Costruire il silenzio «dentro», è più difficile perché il nostro mondo interiore grida, è un continuo turbinio, si distrae, pur di non quietarsi nell'abbandono fiducioso di Dio.  Forse perché sa che la « quiete » in cui Dio parla, diventa poi punto di partenza per nuovi impegni; sforzo di condivisione di tutto ciò che si ha e si è con chi non ha, in un crescendo d'amore.

La Chiesa impegnata in ogni campo del vivere umano ha senso se questo impegno nasce dalla contemplazione e dall'ascolto, dal silenzio operoso e dalla preghiera continua.

Se non ci sono queste « garanzie » l'impegno della Chiesa, di ognuno di noi, nonostante le parole incontrario, non sarà diverso da quello di un qualunque assistente sociale e se le immagini possono esprimere adeguatamente il concetto, avremmo una «forza sociale» in più ma una povertà immensa nelle dimensioni dello spirito dell'uomo, con la differenza che mentre una “forza sindacale” in più può essere realizzata da tutti, la forza dello spirito può essere solo frutto di chi sa ascoltare, pregare, adorare, come Maria di Betania. Diceva l’Abbè Pierre “La crisi della società occidentale condanna la persona al tempo libero. Occorre non sprecarlo nell’ozio, ma imparare a impiegare questo tempo prezioso”.
Le vacanze si vivono se ci si sa fermare un attimo, nel continuo viaggio della vita, per ascoltare e confrontarsi con la Parola.  Allora si riprenderà il cammino della vita, non più andando fatalmente verso la buia notte del nulla, ma camminando, nella gioia, verso la casa del Padre dove il riposo ha il sapore e la sostanza di una vita senza fine.

Diciassettesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: IL REGNO DI DIO, COME UN TESORO...

1 Re  3,5.7-12

Rm  8,28-30

Mt  13,44-52

Armando Aste, trentino di Rovereto, è certamente uno dei massimi esponenti dell’alpinismo italiano del dopoguerra. Aste racconta le interminabili giornate trascorse per salire la parete nord dell’Eiger, allora considerata la montagna assassina a causa dei gravi incidenti avvenuti per la sua conquista. Egli rivela: “I miei compagni ed io eravamo fiduciosi nella riuscita di quella salita. Il giorno precedente, prima di intraprendere ad arrampicare su quel formidabile picco, avevo affidato la mia vita e quella dei miei compagni nelle mani della Madonna. Noi ci siamo lasciati guidare con la certezza che non avremmo potuto fallire. Ecco il segreto, il perché della nostra tranquillità. Noi abbiamo fatto soltanto del nostro meglio”. Il periodo estivo che stiamo vivendo ci porta a trascorrere vacanze al mare, oppure in montagna. Sono due mondi entrambi affascinanti e belli: non si riesce ad avere una preferenza, sono due autentiche scuole e palestre di vita. Abbiamo scelto la montagna e l’esperienza del noto alpinista per leggere insieme il Vangelo che la liturgia oggi ci propone. Il Vangelo di Matteo oggi ci parla di un tesoro e di una perla per avere i quali bisogna vendere tutto. Sulla parete dell’Eiger Armando Aste vende tutto, vende la sua prestigiosa tecnica, la sua lunga esperienza, la sua fatica e si affida totalmente alla Madonna. Sembra incredibile per un alpinista. In alta montagna la tecnica e l’esperienza sono il segreto della riuscita. Quante persone inesperte si sono uccise perché si sono avventurate in luoghi pericolosi senza le necessarie precauzioni? Ma di fronte al noto alpinista si è alla presenza di un grande professionista della montagna. E questo professionista oggi ci insegna... Aste non solo è un grande alpinista, ma è  un grande uomo di fede, che lo ha per così dire illuminato in ogni sua escursione alpinistica. Nel caso della parete dell’Eiger, di cui in apertura abbiamo raccontato, la sua fede prende il primo posto su tutto: sulla tecnica, sull’esperienza, ...sulla paura. Che grande insegnamento! Prima di tutto la fede! Questa è la guida nel Vangelo odierno, infatti quella perla, quel tesoro è la fede in Dio che ha il potere di cambiare la vita, di renderla sicura, anche in situazioni di grande pericolo. E’ ancora il nostro amico alpinista a parlare nella Val Biois nell’Agordino: “Rimanete sempre come siete, amici, perché la frettolosa egoistica civiltà dei consumi che sembra soppiantare ogni valore ha bisogno, suo malgrado, di tornare a credere in quei valori che con irremovibile fermezza sapete esprimere”. Mi cattura l’espressione “saper esprimere con irremovibile fermezza”. Che cosa? La propria fede. Sono capace di esprimere nella vita la fede con irremovibile fermezza? Non solo quando tutto va bene, ma nei pericoli e nelle difficoltà. Oggi tutti cercano di risolvere ogni cosa attraverso la tecnica e la scienza, attraverso la propria esperienza, perché ognuno di noi ha perso di vista il tesoro e la perla. Il nostro campo è tenuto bene, è ben cintato, arato, concimato ed è capace di produrre molti frutti ai quali disperatamente ci si attacca, dei quali si è orgogliosi, ma peccato che non si scavi più profondamente fino a trovare il tesoro perché la vita cambierebbe totalmente. Perché in queste meritate vacanze non scavare più profondamente? Vi assicuro che il tesoro c’è! E cambia la vita.

Anno B: I PANI DI UN BAMBINO DONATI A GESU’

2 Re  4,42-44

Ef  4,1-6

Gv  6,1-15

Il parroco di una delle sterminate periferie di Parigi, incaricò un giorno la scrittrice Madeleine Delbrel, sua buona parrocchiana, di portare un pacco di vestiti ad una poverissima famiglia di non credenti.  Madeleine prese il pacchetto e si recò all'indirizzo che le aveva dato il parroco. Salì i cinque piani del freddo casermone di cemento e consegnò il pacco alla donna dall'aria sciupata con un bambino accanto che era venuto ad aprire la porta.  La donna ringraziò e Madeleine riprese le scale.  Era appena giunta a pianterreno che si sentì richiamare.  Era la donna del quinto piano che urlava: «Vieni a riprenderti il tuo pacchetto!  Sono degli stracci schifosi!  Siamo poveri, ma non viviamo di rifiuti!».  Madeleine risalì.  Vide che la donna aveva ragione: il pacco conteneva biancheria sporca.  C'era stato qualche errore.  Si scusò e ridiscese, addolorata.  Non sapeva che cosa fare.  Passò davanti ad un negozio di fiori e vide un cesto di magnifiche rose rosse. Le comperò, ritornò sui suoi passi, incontrò il bambino della donna e gli diede i fiori, dicendogli: “Portali alla tua mamma”.  Quel bambino fu il primo battezzato del quartiere.  L’odierna liturgia della Parola ci offre il Vangelo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, tolta da San Giovanni. E’ una scena molto bella e sempre nuova: questa scena può diventare la parabola della nostra vita!  Considereremo oggi il racconto evangelico con gli occhi del ragazzino che offre a Gesù la sua colazione.  La nostra attenzione di fronte a questo brano molte volte è catturata dall'opera di Gesù, il miracolo sensazionale da Lui operato, poi la nostra attenzione si rivolge verso la folla stanca e soprattutto affamata, con i nostri occhi riusciamo anche a vederle quelle povere persone... Forse il lettore più attento è interessato dal ruolo intermediario degli apostoli e dei discepoli, che parlano con Gesù, che distribuiscono le razioni di pane e di pesce.  Lui invece, il ragazzetto che con Gesù ha permesso il miracolo, rimane lì, nascosto, si defila, come allora anche oggi nessuno lo prende in sufficiente considerazione.  Forse invece è proprio questo bambino che noi oggi vogliamo imitare.  Chi è questo ragazzo?  Prima di tutto dobbiamo dire che è un fanciullo saggio e previdente, in tutta quella moltitudine è l'unico ad aver portato qualcosa da mangiare.  Giovanni dice che una grande folla seguiva Gesù, possibile che nessuno avesse pensato al proprio sostentamento durante quel cammino? Il nostro piccolo protagonista è avveduto e porta con se una razione di cibo, sufficiente appena per sè: sono cinque panini d'orzo e due pesci. Durante il giorno la fame aumenta a tal punto che nemmeno tanti soldi (duecento denari) sarebbero bastati a sfamare quella folla: cinquemila uomini! In mezzo a questa necessità appare la seconda caratteristica di questo ragazzo, la sua generosità. Nel Vangelo non si dice che diede a Gesù un pane e mezzo pesce... e si tenne il resto per sé; no, il bambino seppe dare a Gesù tutto quello che aveva, i suoi cinque pani d'orzo e i due pesci. Immaginiamoci con che sguardo pieno di affetto Gesù accolse il suo piccolo dono, una piccola offerta destinata a divenire un grande dono per tutti nelle mani di Gesù. Ma perché il piccolo del Vangelo è stato così generoso? Perché quel fanciullo aveva immensa fiducia in Gesù. Ed infine il ragazzo non si fa pubblicità, nessuna parola di ringraziamento a Lui da parte dei discepoli, degli apostoli o della gente. Saggezza, previdenza, generosità, fede ed umiltà sono stati gli ingredienti potenti del miracolo compiuto da Gesù. Grazie, piccolo e sconosciuto ragazzetto della Galilea per il grande esempio che oggi ci hai saputo dare! Quanto abbiamo da imparare da te! Noi che sappiamo dare agli altri solo i nostri stracci sporchi, come è avvenuto nella piccola novella narrata all'inizio; tu che invece hai saputo dare al Signore i fiori della tua vita. E’ sorprendente, piccolo bambino vedere come il Maestro sappia fare cose grandi con gli umili. Dicci la verità: non avresti mai pensato che quei panini avrebbero sfamato un'intera folla di cinquemila persone, quando la mattina preparavi il tuo canestrello? Ti ammiriamo, piccolo ragazzo della Galilea e ti chiediamo di aiutarci: stacci vicino nel momento della difficoltà e guarisci la nostra vita! Insegnaci ad essere saggi, ad essere previdenti, ad essere generosi, fiduciosi in Dio ed umili, solo così la nostra vita sarà capace di operare un grande bene, come il piccolo fiore donato da Madeleine Delbrel seppe produrre il primo battesimo di quella parrocchia nella periferia di Parigi. Aiutaci a capire che la nostra vita, anche se piccola ed insignificante nelle mani di Gesù, diviene bella e piena di valore; dobbiamo  solo fare un piccolo gesto: seguire il tuo esempio e dare tutto, tutto quanto abbiamo per vivere. I nostri pochi pani e pesci diverranno così occasione di salvezza per l'umanità intera. Grazie di cuore, ragazzo di Galilea!

Anno C: “SIGNORE, INSEGNACI A PREGARE”

Gn 18,20-21.23-32 
Col  2,12-14 
Lc 11,1-13

“Ti raccomando di lasciare un po’ di spazio fra la giornata anche per la preghiera che questo è il più importante... non lasciarti mai prendere o soffocare dall’attività. Anche per questa intenzione avrò una preghiera speciale per te” (Sr. Maria Elisabetta, Monastero della Visitazione. Alzano Lombardo. Bg.). Non poteva che essere una monaca di clausura a introdurci nella riflessione sulla Parola di Dio odierna, una parola che ci proporrà il testo del Padre nostro, un testo dunque di preghiera.

Il « Padre nostro » e le considerazioni che Luca ne fa seguire, si vivono implorando quell'aiuto che solo si può desiderare quando si fa l'esperienza del proprio povero muover di labbra e lo si confronta con la preghiera del Maestro: « Gesù si trovava a pregare e quando ebbe finito, uno dei discepoli gli disse: Signore insegnaci a pregare» (Lc 11,1).

La fraternità non nasce dalla mia buona volontà, dal mio amore per il quieto vivere. La fraternità nasce da Colui che regalandoci la vita si è proposto a noi come Padre in un dialogo d'amore, e perché non mi perda nell'illusione o nel vuoto mi dice che è Padre anche dello sventurato che è moribondo ai margini della strada e del sacerdote, del levita e del samaritano che sono passati per quella stessa strada : è Padre del prodigo e del maggiore. Se le cose stanno così, non posso più frantumare il mondo, devo solo impegnarmi perché sia santificato il suo nome, creando uno «spazio» dentro di me e intorno a me perché il Padre, manifesti la sua presenza.

Al primo posto dell’esistenza ci deve essere Lui e i fratelli, le altre cose, tutte le altre, compresa l'urgenza del pane e la richiesta del perdono, vengono dopo.  Insomma non c'è posto per un Dio che sostenga i miei programmi, che realizzi i miei progetti, che si renda garante del mio successo o delle mie illusioni. Egli è Padre e quindi è più grande di me; è Padre e mi educa costringendomi a vincere i miei capricci.  E proprio per questo mi libera e mi salva.  Ci vuole coraggio per imparare a pregare “Padre nostro...”.

Coraggio che significa, quotidianamente, impegno a ricominciare sempre da capo senza stancarci o avvilirci se i frutti non si vedono e forse si è tentati di lasciar perdere tutto perché, si dice, è diventata un'abitudine.  Proprio di queste «abitudini» abbiamo bisogno; di un « Padre nostro » che diventi habitus, stile di vita, sostanza dell'essere cristiani, lievito per essere uomini. A tale proposito diceva Charles de Foucauld “Mattino, mezzogiorno, sera, notte sono le fasi di ogni tua giornata. Ebbene sai cosa ti dico ? Vivificale anche tu con la preghiera e ti sentirai un altro, ti ritroverai felice”. Per chi non crede potrebbe sembrare « tempo perduto », per noi è riscoprire l'essenza stessa della nostra fede. Come Abramo (Prima lettura) dimostrò con la sua intercessione e con Gesù ci ha insegnato con la « sua » preghiera, vivere il «Padre nostro» significa anche diventare uomini di speranza, operatori e artefici di tempi migliori. Iniziando proprio da questo istante.

Dire il « Padre nostro », significa infatti “non tanto ottenere qualcosa quanto piuttosto diventare cristian” (S. Kierkegard). Quando ti decidi a “diventare” cristiano ?

Diciottesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: IL VERO PANE CHE DA’ LA VITA AL MONDO 

Is  55,1-3

Rm  8,35.37-39

Mt  14,13-21

“Si comprende molto bene come la tua Eucaristia sia il cibo quotidiano. Sanno infatti i fedeli che cosa essi ricevano ed è bene che essi ricevano il pane quotidiano necessario per questo tempo. Pregano per loro stessi, per diventare buoni, per essere perseveranti nella bontà, nella fede, e nella vita buona ... La parola di Dio, che ogni giorno viene a voi spiegata e in un certo senso, spezzata, è anch’essa pane quotidiano” (S. Agostino, “Sermo 58”, IV : PL 38, 395). Cristo, è l'unico che è in grado di dare alle folle affamate, non la manna che viene dal cielo ciò che quella manna significa, il pane che dà la vita al mondo : Egli stesso, vero pane disceso dal cielo.

Matteo esprime questa convinzione facendo ricorso a categorie liturgiche: Gesù solennemente assiso, alza gli occhi al cielo, benedice il pane, lo spezza, lo dona. Troveremo gli stessi gesti nella narrazione dell'ultima cena. Questo è il motivo della vera gioia : il Signore è veramente tra noi nella sua carne trafitta per amore, e nulla, dice l'apostolo, ci potrà separare da Lui. S. Paolo è infatti convinto che « Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze né altezze, né profondità, né alcun'altra creatura ci potranno separare dall'amore di Dio, in Cristo Gesù nostro Signore » (Rm 8,38-39).

A volte avviene che se anche Gesù è con noi, non vuol dire che per questo Lo incontriamo.

Ci dobbiamo mettere alla ricerca di Lui, come facevano le folle. I motivi della ricerca, lo stimolo immediato per mettersi nella sua strada sono tanti quante sono le esperienze dell’esistenza di ogni uomo. Ciò che è importante non è da dove si parte bensì il punto dove si arriva, il trovarLo, l'incontrarLo, l'amarLo. 

Quest’uomo che proviene da molteplici situazioni esperienziali ha avuto sempre, nella sua millenaria storia, momenti di grande trionfo e di profonda sofferenza; attimi di gioia si incrociano a delusioni ed angosce ed esprimono il limite esistenziale di questa creatura fatta di poco più piccola degli angeli, capace di comprendere l'universo che la sovrasta e talvolta la distrugge. Oggi, in cui tutte le tensioni acquistano un valore interpersonale, l'uomo si ritrova sempre più solo, sempre più diviso in se stesso. Diceva Bernanos : “E’ duro essere soli, più duro ancora dividere la propria solitudine con degli indifferenti o degli ingrati”. Proprio di fronte a questa triste realtà esistenziale che non si riesce a descrivere compiutamente risuonano, apportatrici di salvezza, le parole che Dio, ha per noi oggi pronunciate : «O voi tutti assetati, venite all’acqua; chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro, e senza spesa, vino e latte » (Is 55,1).
Questa parola come sprona il popolo esiliato a non cercare il benessere nelle situazioni alienanti della schiavitù, ma ricorda che lo troverà solo quando saprà fare realmente spazio al Signore, e facendo spazio a Lui ritornerà nella propria patria, ritroverà la libertà e con essa il soddisfacimento di tutte le proprie necessità temporali, così proclama che l'uomo d'oggi ritroverà se stesso e la gioia dell'esistenza solo quando accoglierà l'alleanza che Dio gli offre, senza chiedergli altro che l'amore. A tal proposito diceva Primo Mazzolari : “Chi lavora per Dio, collabora con Dio : cioè diviene una forza divina”.
Solo in Gesù, vero Dio e vero uomo, si coniuga perfettamente il mistero dell'amore di Dio con la libertà dell'uomo e l'uomo trova l'appagamento alla sua fame esistenziale, la risposta più vera ai suoi perché. « Il Signore è il fine della storia umana, il punto focale dei desideri della storia e della civiltà, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni » (GS, 45).

E tra Cristo e l'uomo, c'è la Chiesa. Se la salvezza viene da Cristo, essa è affidata alla Chiesa, a tutti noi. La salvezza è nelle nostre mani.  Siamo i suoi collaboratori, ma potremmo anche essere ostacoli alla diffusione del suo dono;  se non ci rendiamo conto che “Il cristiano non è padrone di se stesso, ma è al servizio di Dio”.

Se pensiamo che oltre due miliardi e mezzo di persone, una folla sterminata, attende ancora il Cristo che si è affidato a noi perché lo doniamo agli altri, allora non ci rimane che chiedere perdono e operare perché quella fame, per quanto dipende da noi, sia soddisfatta.

Anno B: IL SIGNORE GESU’ CAMMINA AVANTI A NOI  E CI PRENDE NELLA VIA DELLA VITA

Es  16,2-4.12-15

Ef  4,17.20-24

Gv  6,24-35

“Credo in Dio e credo nell’uomo quale immagine di Dio, credo negli uomini, nel loro pensiero, nella loro sterminata fatica che li ha fatti essere quelli che sono. Credo nella vita come gioia e come durata: non prestito effimero dominato dalla morte, ma dono definitivo. Credo nella vita come possibilità illimitata di elevazione e di sublimazione. Credo nella gioia: la gioia di ogni stagione, di ogni tappa, di ogni aurora, di ogni raggio di luce che parta dai cervelli, dai sensi, dal cuore. Credo nella possibilità di una grande famiglia umana quale Cristo la volle: scambio di tutti i beni dello Spirito e delle mani, nella pace. Credo in me stesso, nelle capacità che Dio mi ha conferito perché possa sperimentare la più grande tra le gioie: che è quella del donare e del donarsi”. Con le parole di questa ritrascrizione del Credo per gli uomini di oggi, ci introduciamo nella riflessione sulla Parola di Dio proposta dalla liturgia. Non si tratta solo di compiere (cf Gv 6,28) opere buone. L'annunzio cristiano invece richiede come esigenza prima e necessaria la fede. San Paolo riconosce la “forza” salvifica della fede sulle opere della legge, che possono sempre essere motivo di esaltazione di semplici valori umani.

Per avere la vita eterna non si può parlare di opere come se il credere non avesse valore, né si può parlare di fede senza considerare le opere.  Ma avere la fede è già l'opera decisiva con cui Dio ci coinvolge nel suo amore e coinvolgendoci dà alla nostra esistenza quotidiana una nuova dimensione esistenziale in cui i progetti umani vengono finalmente e radicalmente realizzati. L'uomo trova il senso del proprio destino, il perché della propria esistenza e in tale risposta scorge di amare l'Amore che non è una parola vuota o retorica, ma un fratello, in Cristo Gesù che cammina con noi e ci precede lungo la via della vita per conferire ad essa il significato d'eternità. L'uomo invece vorrebbe sempre trattare Dio come se egli fosse qualcosa di superiore, magari più perfetto, più potente, più buono ma, in fondo, sempre e solo « qualcosa » con cui poter venire a «patti». Oggi Gesù ci dice: “In verità in verità vi dico: mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato pani a sazietà”. (Gv 6,26) «Io ti faccio re, tu mi dai il pane che mi sazia per sempre ». E Dio, proprio perché non è un «qualcosa», fugge da questi compromessi e quando tutto sembra tranquillo e l'amicizia sembra assicurata, «di notte», direbbe l'evangelista, passa dall'altra riva, si pone in una nuova dimensione e spinge così l'uomo a rimettersi alla ricerca di Lui. I motivi della ricerca nella fede sono tanti quanto le situazioni esistenziali dell'uomo, ma il risultato è sempre qualcosa di inaspettato e di nuovo, è una dimensione diversa della vita, una «scoperta» meravigliosa di una economia e di un amore di cui prima non si era neppure pensata l'esistenza.

Anno C: “DACCI IL PANE CHE BASTA PER OGGI”

Qo 1,2; 2,21-23 
Col  3,1-5.9-11 
Lc 12,13-21

Madre Teresa è giunta ieri a Roma, questa mattina mi reco con alcuni amici in Via Casilina n 222, una delle case delle Missionarie della Carità a Roma, per incontrala.  E' la casa più grande che comprende diverse comunità ed anche il noviziato. E' molto presto, sono circa le 6, ma al piccolo e povero cancelletto vi sono già diverse persone che attendono di entrare per poter partecipare alla celebrazione eucaristica e salutare la Madre. Due suore con il bianco sari bordato di blu vengono ad accogliermi e mi conducono alla sagrestia, attraversando la Chiesa, nell'ultimo posto non più seduta sulle stuoie come tutte le sorelle, ma su di una sedia a rotelle, la Madre è già in preghiera. Neppure la malattia la distoglie dal pregare.  Si è svegliata prestissimo e da quell'ora è in cappella per trascorrere parte delle cinque ore di preghiera che ogni giorno le suore di questa Congregazione vivono. Dopo la messa inizia il nostro dialogo. (Da un’intervista con Madre Teresa 28.6.97). Penso in questo momento a Madre Teresa di Calcutta, una donna che non aveva niente di tutto ciò che nel mondo « conta », eppure al solo nome di questa donna fragile e pensosa, gli uomini si muovevano per vederla, per ascoltarla e tante donne, attratte dal suo esempio, scelgono ancora oggi di servire chi non ha e trovano lì la pienezza del proprio essere e il significato più profondo alla loro vita.  Ma Madre Teresa, le sue suore e le folle che accorrono ad ascoltarla, sono un segno visibile, oggi, dell'ansia dell'uomo che non può riporre la propria sicurezza nella realtà di questo mondo, ma solo in Dio.  Un'ansia che le rinascenti crisi economiche sociali politiche acutizzano e che è destinata a diventare disperazione o speranza, vanità o fiducia. La risposta dipende da noi.  Il Maestro ha parlato chiaro.

Il Vangelo di oggi ha qualcosa da insegnare a questa nostra ansia appena accennata. «Dacci il pane che basta per oggi» ha detto Gesù nella sua preghiera ed io, tu, noi, tendiamo sempre ad «accumulare » e a «mettere da parte». E’ lo scontro di due modi di vita, di due progetti d'uomo, quello di Cristo che vede tutte le cose al servizio e in funzione della persona, valide finché aiutano l'uomo a essere «solamente» fraternamente uomo, inutili e dannose quando lo spingono a sentirsi un «uomo potente ed arrivato ».

« Caro mio, dice il ricco a se stesso, adesso hai tanti beni che bastano per molti anni: riposati, mangia, bevi, divertiti » (Lc 12,19).

E se è vero che tutti oggi commiseriamo quel povero diavolo che dovette restituire la vita poche ore dopo aver fatto i suoi progetti, non so se quotidianamente tutti noi cristiani riusciremmo a vivere questa « provvisorietà evangelica » che è la salvezza del cuore. Proviamo a pensare alla Chiesa istituzione. C'è chi la vorrebbe ancorata all'epoca di splendore costantiniano e chi tanto... «spiritualizzata» da essere, di fatto, inconsistente; c'è chi la desidererebbe impegnata esclusivamente nel sociale e chi no.  Tutto questo per avere « sicurezza », una propria sicurezza che nel cristiano non è meno blasfema di chi, non credendo, ripone la propria fiducia nel successo, nel denaro, nel piacere o nell’affetto perché l'unica sicurezza del cristiano non è un’istituzione, destinata a finire, ma sono la Chiesa e Dio stesso. Se poi passiamo a confrontarci con i vari organismi in cui i cristiani hanno realizzato il proprio costruttivo impegno nel campo sociale, la nostalgia del «tempo che fu», diventa «tesoro» su cui ancorare la propria vita; tesoro destinato a svalutarsi e a creare scontenti in casa nostra se noi, ieri, oggi e sempre non riponiamo la nostra fiducia solo nel Padre e nella sua Chiesa.  Se si amerà il Padre, l'impegno nel concreto, per i fratelli, sarà più fecondo ma anche più disponibile per cogliere, nelle loro ansie e nei travagli della storia, i segni della volontà di Dio. Non è libero chi ha e teme di perdere, ma chi è pronto a perdere tutto perché sa che tutto è fugace e solo Dio resta e in Lui ancòra la propria vita e le dà dimensione di eternità. Pochi giorni prima di morire improvvisamente una giovane mamma madrilena così mi scriveva : “Che messaggio ti può lasciare una Spagnola? Nada te turbe nada te espante, solo Dios basta ; quien a Dios tiene nada le falta (S. Teresa de Jesus) Marta Medrano 8.IX.1994. Nulla ti turbi, nulla ti distragga, tutto passa solo Dio resta ! Queste parole si avverarono dopo pochi giorni per Marta ... e se si avverassero anche per te tra pochi giorni o tra poche ore ? Saresti pronto ?

Diciannovesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: “CORAGGIO, SONO IO...” 

1 Re  19,9.11-13

Rm  9,1-5

Mt  14,22-23
“Colui che ha camminato sulle acque sostiene anche  noi ad attraversare incolumi il grande mare della vita. Abbi sempre fiducia” (Card. Salvatore Pappalardo 23 settembre 1994).

Quando c'è buio nel cuore e intorno incomprensione, rifiuto, e spesso persecuzione, allora anche il Signore, che cammina sulle acque del lago di Genezareth, sembra diventare un “fantasma”, qualcosa di evanescente, lontano, vuoto.  E dominati dalla paura, verrebbe voglia di lasciare tutto o di gridare la propria disperata delusione. « I discepoli furono turbati e dissero: “E’ un fantasma" e si misero a gridare dalla paura » (Mt 14,26).

Chi non riconosce quel « fantasma », chi « grida dalla paura » sono loro, gli stessi che qualche ora prima sono stati gli attoniti testimoni della moltiplicazione dei pani e i generosi distributori di quel dono tanto gradito quanto inaspettato. Ma gli apostoli, pur avendo un compito particolare da assolvere non sono diversi dagli altri uomini, rimangono uomini con le loro debolezze, le loro paure, i loro entusiasmi.

Sono realtà scontate, ma pure ci pare mai sufficientemente tenute presenti sia da coloro che credono sia da coloro che si dicono non credenti.

 Essi, i suoi apostoli non lo riconoscono, anzi, all'incoraggiante parola del maestro, sanno rispondere solo con un « se », che è preludio di nuovi dubbi e nuove paure. Il Signore sa che la loro miseria è sempre lì a rivendicare un grande dubbio che non coincide con il suo piano salvifico. « Subito Gesù parlò loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura" ».

« Pietro gli disse: "Signore, se sei tu..." » (Mt 14,27-28).

Finché il dubbio rimane l'uomo continua ad affondare in esso, quando invece diventa preghiera e le mani si tendono imploranti verso il Signore, senza i « se » e i « ma », ma afferrandosi a Lui con tutta la propria forza, allora viene la pace e la fatica del remare che diventa certezza di non affondare perché Lui è nella barca.  E Pietro gridò: « Signore salvami e appena saliti sulla barca il vento cessò». Come è possibile accostarsi a questa barca, far parte del suo equipaggio senza meravigliarsi della stanchezza, del dubbio, della paura, di chi è preposto alla sua guida o senza timore dei flutti che vogliono sommergerla? Solo se si prega. Se non ci si rifugia nella preghiera, prima ci si meraviglia delle difficoltà che la Chiesa incontra, poi ci si stacca da essa alla ricerca, almeno così sembra, di posti più sicuri; infine si attende da un momento all'altro che essa sia vinta dai marosi. Diceva un giorno l’Arcivescovo di Bari S.E. Mons. Mariano Magrassi : “Ho trovato citata in Lutero questa espressione, che mi ha profondamente colpito : ‘Oggi ho molto da fare, dunque pregherò almeno quattro ore’. Tutta la forza della frase è nel ‘dunque’. Spesso prevale la logica contraria : ‘Ho molto da fare, dunque ho poco tempo per pregare’ ”.
« Congedata la folla, Gesù salì sul monte, solo, a pregare.  Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù » (Mt 14,23); se noi preghiamo come fa Gesù, non solo amiamo la Chiesa e amandola operiamo perché il suo cammino sia il più possibile sereno, ma invece di giudicarla « saliamo su quella barca », costruiamo sempre più la comunione convinti che, nonostante tutto, in essa c'è il Cristo che la guida e di fronte al quale i travagli delle ideologie si placano e la nostra povertà non può non gridare, come « quelli che erano sulla barca: "Tu sei veramente il Figlio di Dio" ».

Anno B: DIO, IL MAESTRO INVISIBILE 

1 Re  19,4-8

Ef  4,30-5,2

Gv  6,41-51
Iniziamo oggi la nostra meditazione sulla Parola di Dio con una simpatica citazione :”Se dici ad un uomo che nell’universo ci sono migliaia di stelle, ti crederà, ma se gli dici che una panchina è stata verniciata di fresco, la toccherà per essere sicuro”. Quante volte in questioni di fede avremmo desiderio “di toccare”, come nel caso della vernice fresca sulla panchina ? 

La liturgia, sapendoci affaccendati sempre nella realtà concreta a voler “toccare con mano”, si preoccupa oggi di ricordarci quello che possiamo chiamare lo « specifico » cristiano della nostra fede e ci invita a continuare, alla luce della Parola di Dio, la nostra riflessione sulla fede stessa. Il brano che abbiamo ascoltato mette in luce il processo interiore del « venire alla fede » del credente.  Egli anzitutto deve sempre ricordare che se ha la fede, è perché il Padre, attraverso le vie che Egli solo conosce, « l'ha attirato » e un giorno l'ha fatto incontrare con suo Figlio.

C'è qui un apparente paradosso: la fede, dono del Padre, è verifica dell'incontro personale col Cristo; l'accettazione esistenziale di Gesù mi dice che effettivamente ho ricevuto la « chiamata », la vocazione alla fede da parte del Padre. Nessun insegnamento di Dio all'uomo è immediato come da parte dell'uomo nessun ascolto è diretto; tra Dio e l'uomo c'è sempre un intermediario : il Figlio. «Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre » (Gv 6,46).

La fede, donata all'uomo in Cristo, Parola del Padre, e resa possibile e accessibile dall’esempio di Gesù, è un fatto che, se è complesso, ci stimola a rigettare tutte quelle tentazioni, sempre rinascenti, di ridurla a una emozione intimistica o a una alienazione nutrita di fantasia e di progetti non realizzati. Ci lanceremo così nel cuore stesso della storia ove il credente stanco e affaticato, come Elia (cf. l° lettura), sente la voce del Padre che lo invita a nuovi impegni, a testimoniare di fronte al mondo che Dio, in Cristo Gesù, è diventato il “nostro pane quotidiano” perché, con Lui e in Lui, sappiamo realizzare un progetto di fraternità che Cristo ha iniziato, che, oggi, nella nostra celebrazione liturgica si pone come segno profetico e che dobbiamo noi realizzare perché l'attesa è già certezza. Solo allora potremo dire: “Ho cercato la mia anima, ma l’anima mia non l’ho vista; ho cercato il mio Dio, ma mi è sfuggito; ho cercato il mio fratello, e ho trovato tutti e tre” (Clarence W. Hall).
Anno C: DALLA FEDE IL DISTACCO DALLE COSE DI POCO CONTO

Sap 18,3.6-9
Eb 11,1-2.8-19 

Lc 12,32-48

Freccia : “Ma come sarebbe possibile rubare a voi? Come si può pensare di rubare a voi, che tenete tutto sotto chiave e fate la guardia giorno e notte?”.

Arpavone : “Voglio tenere sotto chiave ciò che mi piace ; tener sotto chiave e far la guardia come meglio mi garba e come meglio mi torna comodo (...) Ah non è lieve fatica custodire in casa propria una grossa somma di denaro sonante. (...) Non è piccola briga cercare in casa un ripostiglio sicuro”. (L’Avaro di Moliére) Molte volte il nostro atteggiamento è tanto simile a quello dell’Avaro descritto dalla bella pagina di letteratura appena proposta. Accostiamoci allora all’odierna liturgia. Se è semplicemente poco perspicace considerare il significato della propria esistenza dagli investimenti bancari o dalle conoscenze importanti, dal «raccolto sicuro » o dai progetti di grandezza, non per questo il cristiano sarebbe diverso da quelle migliaia di uomini che nell'Oriente scelgono la povertà come via di purificazione e di perfezionamento interiore e la stessa situazione di miseria in cui vivono milioni di uomini dovrebbe essere mantenuta perché assicurerebbe una maggiore... disponibilità alla grazia. E invece non può essere così : la povertà deve essere combattuta, ma il Vangelo di oggi ci insegna la strada. Non si disprezza nulla; semplicemente, in Cristo, tutto è subordinato a Lui all'avvento del suo regno. E in Lui, tutto, cambia prospettiva.  Le cose rimangono come sono, ma ridiventano strumenti e non più idoli, come per l’Avaro di Moliére, strade e non più traguardi. Secondo Mazzolari infatti: “La povertà è il nostro vero volto, e beati coloro che non se ne vergognano”. Dalla fede nasce il distacco dalle cose, dal distacco vero e reale, la povertà evangelica che dà gioia a chi la vive, costruisce fraternità, suscita comunione tra gli uomini, diventa segno e preludio della comunione totale con Dio.  Come il Padre ha donato tutto senza esigere il contraccambio (che cosa poteva desiderare Lui dall'uomo?), così il cristiano dona tutto, solo perché l'altro è un fratello vero, reale, nel regno di Dio. Ma la tentazione di riappropriarsi di ciò che si è donato, è rinascente perché l'egoismo dell'uomo, vinto in Cristo, stenta a morire.  Chi tra noi non ha trovato o non sa inventare mille argomenti per giustificare il possesso di ciò che per altri è semplicemente un sogno irrealizzabile?  Urgenze apostoliche?  Necessità sociali?  Diritti inalienabili?  Tradizioni irrinunciabili?  Tutto può servire a giustificarci, anzi, più abbiamo e più il tutto ci sembra indispensabile. Ma col Signore non si può barare.  E Lui ci invita alla vigilanza, non solo per saperlo attendere quando verrà e busserà alla porta della nostra vita per il giudizio finale, ma ogni volta che nella immagine del fratello, ci chiederà di riconoscerlo e di amarlo.  Il giudizio finale si gioca nel tempo presente, quando vincendo le tentazioni della furbizia di chi pensa che, alla fine riuscirà a farla franca o a trovare la scusa giusta, si prepara all'incontro col suo Signore.

Ma gli occhi devono essere limpidi, il cuore puro, le braccia aperte per poter riconoscere il volto del Signore nel misero che passa.  Solo i bisognosi sanno riconoscersi tra loro e aiutarsi come fratelli.  Per chi « ha », l’indigente è un mendicante e il Povero non viene riconosciuto.  E passa inosservato lasciando « colui che ha » nelle sue illusioni, tra i suoi idoli che domani saranno fantocci.

Ventesima Domenica del Tempo ordinario 

Anno A: “GRANDE E’ LA TUA FEDE”

Is  56,1.6-7

Rm  11,13-15.29-32

Mt  15,21-28

“Bisogna che impariamo sempre più a saper ascoltare Gesù, per saper trasmettere la sua voce. Ascoltare con spirito di fede, col silenzio interiore, con umiltà profonda” Sono le parole di Armida Barelli ad introdurci nella nostra riflessione. Questa grande donna (1882 - 1952) seppe animare con grande fede la propria esistenza dedita all’opera di rinnovamento della cultura italiana all’interno dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, e la formazione liturgica mediante l’Opera della Regalità di Cristo, senza scordare che fu tra le protagoniste nella storia della Gioventù Femminile Cattolica. E’ proprio la fede oggi ad essere chiamata in causa dal brano del Vangelo. L’atteggiamento di Gesù con la cananea parla chiaro: dalla salvezza non è escluso nessuno, e la condizione per ottenerla, è la fede.
E questa fede che è dono di Dio e che si trova già nel cuore di questa donna, diventata il simbolo di tutti coloro che cercano la salvezza, fede resa evidente dagli apostoli.

Sono loro che, ancora una volta, diventano strumento di comunione tra il Cristo e la Cananea, tra la povertà di questa donna che invoca e la pienezza dell'amore di Cristo che attende di poter verificare l'autenticità di quell'invocazione per poter riversare su di essa il proprio dono salvifico. Come è possibile vivere oggi questa “funzione di tramite” tra il Cristo e coloro che ancora non lo hanno incontrato? Nel Concilio Vaticano II, lo Spirito Santo, per mezzo dei vescovi ha insegnato tra l'altro: «Mediante la carità, la preghiera, l'esempio e le opere di penitenza, la comunità ecclesiale esercita una vera azione materna nei confronti delle anime da avvicinare a Cristo.  Essa infatti viene ad essere, per chi ancora non crede, uno strumento efficace per indicare o per agevolare il cammino che porta a Cristo e alla sua Chiesa; e per chi già crede è stimolo, alimento e sostegno per la lotta spirituale » (PO, 6).

« Mediante la carità », quella carità che ci rende responsabili dell'amore stesso del Padre e che ci rende perciò sensibili alle necessità degli altri, riscoperti, ogni giorno, fratelli: “Se tutto ciò che fai non è fatto con amore non serve a niente” (S. Massimiliano Kolbe).

« Mediante la preghiera », in cui, aprendo il cuore al soffio dello Spirito Santo, scopriamo sempre più di essere gli strumenti della salvezza e non i possessori esclusivi di essa : “A mani giunte si può agire meglio che agitando le mani” (Mons. Helder Camara).

« Le opere di penitenza », cioè questo lasciarsi “forzare” il cuore dalla grazia perché alla luce dell'amore di Dio nessuna miseria possa essere condannata e neanche una debolezza possa essere giustificata e sia invece un cammino continuo per riprodurre in sé il volto stesso di Cristo che tutti, consapevolmente o inconsciamente, ricercano, spinti dalla necessità, come la donna cananea, o dalla curiosità, come i discepoli di Giovanni: “Senza la disciplina non c’è l’uomo, senza la penitenza non c’è il cristiano” (Giovanni XXIII).

Si diventa così, quotidianamente, testimoni, e, senza accorgercene, si è « ponti » tra coloro che cercano Cristo e coloro che Cristo cerca e si anticipa nei fatti la comunione finale quando ciò che conterà non sarà l'essere stato giudeo o cananeo, ma credenti all'amore.

Già nel Vecchio Testamento Dio aveva sempre ricordato che egli è Dio di tutta la terra e che la predilezione che aveva per Israele era « strumentale », nel senso che Israele avrebbe dovuto essere il ponte dell'amore tra Dio e tutti i popoli. Basterebbe ricordare la promessa fatta ad Abramo, in cui il vecchio patriarca è costituito «padre di una moltitudine di genti che non si possono contare » e come, in Lui, tutti i popoli avrebbero avuto la salvezza. Un annuncio ripetuto continuamente dai profeti e di cui la lettura odierna del brano di Isaia costituisce un esempio rilevante. « Così dice il Signore ( ) gli stranieri che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare nel nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato (...) li condurrò sul mio monte (...) il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,1-6).

Anno B: IL PANE CHE COLMA LA FAME DELL’UOMO

Prv  9,1-6

Ef  5,15-20

Gv  6,51-58

“Se voi siete il corpo e le membra di Cristo, sulla mensa del Signore  è deposto il vostro mistero, ricevete il vostro mistero. A ciò che siete rispondete : Amen, e rispondendo lo sottoscrivete. Ti si dice infatti : “Il Corpo di Cristo” e tu rispondi : “Amen”. Sii membro del Corpo di Cristo, perché sia veritiero il tuo Amen” (S. Agostino, Sermones, 272 : PL 38 1247). 
Una prima riflessione che possiamo svolgere sul brano evangelico odierno nasce dal fatto che il mangiare questo pane fa sì che si realizzi una comunione totale tra Cristo e noi e una comunione tra noi e Cristo. « Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me » (Gv 6,56).  Mangiare quel pane vuol dire anzitutto che Cristo ci accetta totalmente, completamente, così come siamo. Mangiando il pane eucaristico noi siamo in Lui, nella sua divinità, nel dono ininterrotto dello Spirito, nella crescita del suo corpo mistico. Siamo elevati alle altezze inebrianti dell'amore di Dio.  Se, comportandoci non da stolti ma da uomini saggi, profittando del tempo presente (cf Seconda lettura, Ef  5,15-16), ci lasciassimo trasportare alle altezze cui Gesù ci vuole elevare, invitandoci a dimorare in Lui, non avremmo altra attenzione e gioia che quelle di intrattenerci a vicenda con salmi, inni e cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il cuore e rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre nel nome del Signore nostro Gesù Cristo (cf 2° lettura, Ef 5,19-20). « E Io dimoro in lui ». Nella misura in cui lo lasciamo dimorare in noi, lo accettiamo nella nostra vita e lo lasciamo operare perché quella povera realtà che siamo noi, sia costruita secondo la sua sapienza, tutti diventiamo prolungamento di Lui, sue membra, suo “tabernacolo”. Che Lui si doni totalmente ad ogni uomo sulla terra è verità di fede. Che noi non ci doniamo totalmente a Lui, è triste esperienza ma proprio perché il suo amore è più grande non dobbiamo, non possiamo scoraggiarci. Gesù eucaristico non è il premio alle nostre virtù. E’ il Pane che colma la nostra fame; è la Vita che dà alle nostre piccole vite di povere creature il germe dell'eternità. “Chi mangia questo pane vivrà in eterno”, non perché inizierà a vivere dopo la morte, ma perché già da ora, immesso “per Cristo e in Cristo Gesù” nella vita trinitaria, ha in sé quella vita che giungerà a compimento nell'eternità. E dal mangiare «questo pane» nasce l'impegno, perché la vita esploda in pienezza, liberandola da tutte le violenze, difendendola da tutte le insidie, affrancandola da tutte le schiavitù dell'odio, proiettandola sulle divine dimensioni dell'amore. Mangia « questo pane » solo chi ha fatto e fa continuamente l'esperienza della misericordia di Dio di fronte al peccato considerato in tutte le sue espressioni, ma sa che la Risurrezione è già in atto nelle viscere della storia e l'ultima parola non la dice la morte, ma la vita.« Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna » (Gv 6,54). Gesù usa un linguaggio estremamente semplice. Tutte le sue parole sono limpide, trasparenti; non c'è bisogno di « interpretazioni » sottili. E questo maestro è così semplice e chiaro che quando vuol dare alle parole un significato “diverso” da quello di immediata comprensione, si preoccupa Lui stesso di chiarirlo e di spiegarlo. Ed è così immediato il significato del suo annuncio che « i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare"? » (Gv 6,52), visto che egli ha detto di se stesso, senza ombra di dubbio: « Io sono il pane vivo, disceso dal cielo.  Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo » (Gv 6,51). Loro, i Giudei, avevano capito subito bene e perciò si pongono la domanda del “come” può avvenire tutto ciò. Dalla tradizione della fede della Chiesa proviene la nostra risposta : “La vista, il tatto e il gusto si ingannano a tuo riguardo, / soltanto alla Parola si crede con sicurezza : Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio / nulla è più vero della sua parola di verità” (Inno Adoro te devote).
Anno C: CRISTO SEGNO DI CONTRADDIZIONE

Ger  38,4-6.8-10 

Eb  12,1-4 
Lc  12,49-57

Ogni parola del Signore è seme che cade nel cuore dell'uomo, provoca un giudizio, e presenta una scala di valori che non sempre è accettata anzi spesso è rifiutata o combattuta.

Ma la singolarità di questo messaggio è che esso anzitutto porta la divisione, la rottura, la guerra dentro l'uomo.  Non c'è tregua.  Due immagini di uomo, quella di Adamo comodo e facile, quella di Cristo, stimolante e difficile, si confrontano e si combattono nella vita di ognuno di noi.  Spesso vince Adamo, ma non porta con sé la pace.  Basterebbe ricordare l'amarezza e il profondo senso di solitudine che ci prende ogni volta che facciamo di testa nostra seguiamo i nostri istinti, soggiaciamo ai nostri desideri.  E’ un'amarezza che si cerca di affondare in nuove esperienze simili, per non pensarci più; ci si accorge di essere su una china, in cui sempre più spesso cadiamo e in cui diciamo di stare bene solo perché non abbiamo il coraggio di ascoltare la profondità della nostra coscienza che anela, nonostante tutto, al bene. Questa situazione è stata descritta molto appropriatamente in un antico scritto di grande attualità, La lettera a Diogneto. Quando in noi vince “Adamo” vince nella nostra vita una situazione di grande disordine. Ascoltiamo. “Dopo aver tutto disposto dentro di sé assieme al Figlio, permise che noi fino al tempo anzidetto rimanessimo in balia d'istinti disordinati e fossimo trascinati fuori della retta via dai piaceri e dalle cupidigie, seguendo il nostro arbitrio.  Certamente non si compiaceva dei nostri peccati, ma li sopportava; neppure poteva approvare quel tempo d'iniquità, ma preparava l'era attuale di giustizia, perché riconoscendoci in quel tempo chiaramente indegni della vita a motivo delle nostre opere, ne diventassimo degni in forza della sua misericordia, e perché, dopo aver mostrato la nostra impossibilità di entrare con le nostre forze nel regno, ne diventassimo capaci per la sua potenza. Quando giunse al colmo la nostra ingiustizia e fu ormai chiaro che le sovrastava, come mercede solo la punizione e la morte, ed era arrivato il tempo prestabilito da Dio di rivelare il suo amore e la sua potenza (o immensa bontà ed amore di Dio.), egli non ci prese in odio, né ci respinse, né si vendicò. Anzi ci sopportò con pazienza. Nella sua misericordia prese su di sé i nostri peccati. ( ... ) Che cosa avrebbe potuto cancellare le nostre colpe se non  la sua giustizia?” (Lettera a Diogneto). E quando Cristo con la sua voce, la sua parola, la sua grazia, bussa al nostro cuore, quanta fatica. E’ una lotta che non ci dà tregua, è un passaggio che non è mai compiuto, è una proposta d'amore che ci brucia dentro. Vorremmo liberarcene, desideremmo dire, col giovane ricco che incontrò Gesù: « Signore io sto bene, lasciami in pace », brameremmo gridare con Saulo sulla via di Damasco: « Signore chi sei tu? », fino ad esplodere con Agostino: « Signore, hai fatto il nostro cuore per te ed esso è inquieto finché non riposa in te ». Come abbiamo detto all’inizio Gesù porta la divisione intorno all'uomo.  Chi lo segue nell'amore, prima o poi è chiamato a fare delle scelte che urtano il modo comune di pensare dell'uomo. E’ stato sempre così, e oggi, sulla nostra pelle, sperimentiamo la verità di questo messaggio evangelico dalle reazioni del mondo laicista alla visione cristiana dei problemi che, nel gioco democratico, sono discussi nella nostra società.

Quando non è opportuno alla causa laicista dar la caccia al cattolico, allora si fa di tutto per aggiogare la parola, per svisarla, per svilirla, per ironizzarla e, come successe per Geremia, il profeta scomodo, così è per il battezzato che vive la sua missione profetica: lo si butta nel fango. “Gesù ci ha mandato nel mondo per salvare, per fare opera di redenzione. Non potremo impedire tutto il male, ma faremo testimonianza alla verità” (Primo Mazzolari).
I più timidi si preoccupano per questo « fango » in cui si cerca di buttare il profeta e con cui si tenta di sporcare ogni verità, ogni sentimento, ogni parola. Certo non c'è da rallegrarsene, ma neppure da scoraggiarsi.  Bisogna semplicemente avere fede e nella preghiera capire anche «questi segni» che dietro il volto della violenza, denunciano il fallimento del
progetto materialista della società, e preludono tempi nuovi in cui noi saremo effettivamente presenti se proporremo i valori evangelici nella loro drammatica bellezza, senza glosse o rifacimenti di comodo.

Un invito, in fondo, al coraggio e alla umiltà perché la Parola sia annunciata, perché sappiamo cogliere i segni del suo annuncio. E ricordiamoci ... non esiste la testimonianza, ma gli uomini che testimoniano.

Ventunesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: UN PRIMATO D’AMORE E DI SERVIZIO

Is  22,19-23

Rm  11,33-36

Mt  16,13-20

“Servus servorum Dei” significa in italiano “Servo dei Servi di Dio” ed è il titolo che si attribuisce al Santo Padre. E’ il titolo che S. Gregorio Magno assume nelle sue lettere e che poi fu costantemente usato da tutti i Papi suoi successori. Tale titolo venne da S. Gregorio usato per la prima volta quando era ancora diacono regionario in un atto di donazione che  fece al suo Monastero di Sant’Andrea sul Clivio di Scauro il 28 dicembre 587 (Gregorii I papa Registrum Epistolarum, Appendice I, lib. I Berlino 1887). 
Oggi ci è presentata la figura di Pietro, la sua funzione nella Chiesa, il suo servizio alla comunità.

L'elemento discriminante tra la sinagoga e la Chiesa non è l'informazione sul Cristo o il saper tutto di Lui, ma è la capacità di riconoscere nel Gesù di Nazareth il Figlio di Dio vivente. Nel momento in cui, nel cuore di ogni uomo scaturisce questa fede e nella libertà di ogni coscienza essa è accettata, in quel momento nasce la Chiesa. Questa però, per volontà del Suo divino Fondatore, anche se è animata dallo Spirito, non è solo spirituale. Ogni uomo ha il diritto di lasciarsi inondare dalla sua luce, di ascoltare il messaggio di cui è portatrice, di vedere i segni dell'unità di cui è testimone. E questa Chiesa è lì dove c'è Pietro. « Lo dico a te che tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa ».

A tale proposito dice S. Ambrogio Arcivescovo di Milano : “Dove c’è Pietro lì vi è la Chiesa”. In riferimento al Papa di Roma, diventa allora fondamentale per chi vuole vivere la sua appartenenza alla comunità ecclesiale. Certo, per chi giudica con gli occhi della saggezza umana la storia del primato di Pietro, troverà una serie innumerevole di errori, di deficienze, di peccati. Ciò che più ci sconcerta è la figura del Vicario di Cristo, Pietro. Gesù non sceglie come suo Vicario un uomo colto, intelligente, ben formato. Sceglie invece un uomo peccatore, un uomo che anche lo tradì ... ma poi pianse amaramente. Cristo non ha scelto secondo i canoni “del mondo benpensante” ma secondo i canoni dell’amore e della fede. Anche a Pietro possiamo applicare una conosciuta espressione Paolina : “Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io” (1 Tim 1,15) come ebbe l’ardire di fare l’attuale Papa Giovanni Paolo II, suo successore . Chi conosce profondamente l’attuale Pontefice non può che scoprire in Lui un uomo formidabile, ben diverso da come il mondo talvolta lo dipinge. Nella lunga storia del papato, Cristo ha guidato la sua Chiesa insegnando agli uomini che essa è fondata non sulla vicenda umana dei suoi vicari in terra, ma sull’opera forte e sicura dello Spirito Santo.

C'è chi vorrebbe un papa impegnato nel sociale, dove l'uomo ogni giorno si confronta con realtà che lo schiacciano, e chi lo vorrebbe alieno dalle preoccupazioni concrete, tutto teso a pensare al cielo; c'è chi grida che, come padre, non dovrebbe mai usare della sua autorità, e chi si lamenta perché quell'autorità non è esercitata con forza. Agli occhi di Cristo quel primato è una partecipazione al suo essere il Servo di Jahvè che dona la vita per la gloria del Padre e perché nella sua casa ogni figlio pentito possa essere riaccolto come fratello. Un primato d'amore e di servizio, che se non sempre è stato alieno dalle miserie di chi lo ha esercitato, nondimeno mai, nella sua bimillenaria storia, è venuto meno.

Non è mai venuto meno l’intento di conservare e di promuovere la fedeltà di tutte le chiese locali verso Cristo e delle une verso le altre, in una comunione che sia segno e anticipo della comunione eterna di tutta l'umanità, quando Cristo sarà tutto in tutti.

E il tutto senza ostinazione, né arretratezza o incomprensione delle evoluzioni del pensiero umano, ma vissuto con umiltà, fedeltà e fermezza al pensiero divino, verità e vita anche per l'uomo d'oggi.

Accanto alla proclamazione del messaggio cristiano il santo Padre promuove un impegno perché esso sia calato nella realtà della vita per costruire, tra gli uomini, l'unica civiltà che è degna dell'uomo, immagine di Dio, la civiltà dell'amore: la Chiesa.

L'amore del prossimo nella cui definizione Cristo ha racchiuso ogni uomo bisognoso d'aiuto, fisico e spirituale, anche se ignoto, fastidioso o ostile, ma comunque e dovunque sempre fratello.

L'amore che, è doveroso ricordarlo, nella persona del Papa si fa voce implorante ogni giorno la pace e che additando i supremi destini dell'uomo, lancia appelli perché la pace torni nel Kosovo, a Gerusalemme, nel Medio Oriente perché sia salvata la dignità umana, perché le persone sequestrate possano tornare a casa, perché la giustizia diventi ogni giorno sempre più, regola di vita.

Tutto questo perché quel giorno, a Cesarea di Filippo, Egli volle associare a sé, pietra che i costruttori hanno rigettato, ma che il Padre ha posto come pietra angolare (At 4,11; Rm 9,33; 15,20; 1 Cor 3,10; 1 Pt 2,4-7; ecc.), un uomo, perché ogni uomo guardando alle infedeltà di Pietro non si sentisse escluso dall'amore di Cristo e, osservando come, nonostante tante infedeltà, la Chiesa rimane, potesse credere e capire che in lei c'è il Cristo e, adorandolo, gridare con l'apostolo Paolo: «A Lui la gloria nei secoli» (Rm 11,36). “Io distruggerò la vostra Chiesa” disse Napoleone al Cardinale Consalvi. “Maestà, sono venti secoli che noi stessi cerchiamo di fare questo e non ci siamo riusciti”, rispose il Segretario di Stato di Pio XII. Consapevoli che la Chiesa rimarrà per sempre perché costruita su Cristo cerchiamo anche noi di rinnovare la Chiesa come diceva Vittorio Bachelet : “Non rinnoveremo la Chiesa rinnovando gli altri, ma rinnovando noi stessi”.

Anno B: CHI AMA CAPISCE E RIMANE

Gs  24,1-2.15-17.18

Ef  5,21-32

Gv  6,60-69

“Questo linguaggio è duro ; chi può intenderlo ?” Con questa frase ai discepoli di Gesù inizia il Vangelo che la Liturgia oggi ci propone. Vengono spontanee alla mente le parole di Cronin : “Nell’accettare il disagio, la sofferenza, la delusione, la sfortuna e il dolore, noi superiamo la prova suprema di sottomissione alla volontà di Dio”.
C'è chi vorrebbe un Cristo che avesse detto solo le cose che aggradano e c'è chi, pur sapendo che Lui ha parlato chiaramente, cerca, ieri, oggi, sempre, di minimizzare la sua Parola, di svuotare il valore del Suo insegnamento, di « legare al tempo storico di ieri » certe « pretese del Nazareno » che invece le ha dette per l'uomo di oggi che si incontra con Lui.

La chiarezza di Gesù, il suo insistere sul significato reale del « pane di vita che è la sua carne », provoca una dura contrapposizione, da parte dei Giudei, e « scandalizza » anche i discepoli che volevano un Gesù fatto a loro misura, portatore sì di un messaggio nuovo, ma non tale da sconvolgerli con una “chiarezza evidente”, ma che lasciasse adito a « proprie, » interpretazioni per trovarsi poi tutti d'accordo rimanendo delle... proprie idee. Ai suoi interlocutori Gesù con fermezza risponde : “Forse anche voi volete andarvene ?”, non solo non ritira o corregge le proprie parole, ma insiste, precisa, puntualizza, provoca alla decisione ultima, o con Lui o contro di Lui.  Non per una reazione cieca, ma per un atto di fede sostenuto dalla riflessione. Gesù proponendo ai discepoli scontenti una domanda, lasciata sospesa, sottolinea che un giorno la sua ascensione al cielo dimostrerà l'errore del loro umano scandalizzarsi perché, quando lo vedranno nella Sua gloria, dovranno per forza riconoscere che Egli si darà in cibo, non nella condizione terrena, ma in uno stato glorioso. Nonostante il chiarimento, il cuore dei discepoli rimane chiuso all'invito, e molti preferiscono le loro certezze alla certezza di Dio, le loro verità alla Verità e se ne vanno via.

« Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con Lui » (Gv 6,66).

Chi ama può capire e rimane, anche se non tutto è facile, anche se non sempre è sempre comodo. A tale proposito si attribuisce a Kempis il seguente detto: “E’ bene per noi di tanto in tanto avere qualche contrarietà, perché spesso esse fanno rientrare l’uomo in se  medesimo, ricordandogli che è in esilio e che non deve porre la sua speranza in alcuna cosa terrena”.
L'amore sa andare oltre l'incomprensione e vincere la tentazione dell'abbandono e non a caso, colui che risponde alla domanda di Gesù che abbiamo presentato prima è proprio Pietro, lui che, quando Giovanni scrive il suo Vangelo, è per i primi cristiani il simbolo di uno smarrimento sempre possibile, ma anche di un amore che rimane fedele fino alla morte. Per questo noi cristiani veneriamo il papa, non perché non sbaglia mai, ma perché rimane fedele a Cristo nonostante il proprio peccato e la propria debolezza; anche quando le epoche della storia sono segnate dall'abbandono e dal tradimento di « molti dei suoi », lui, Pietro, rimane vicino a Cristo Dio e per me, per te, per tutti quelli che sono dibattuti dal dubbio, grida: « Tu hai parole di vita eterna » (Gv 6,68). “Il segreto delle anime grandi è racchiuso in questa parola: perseverare” diceva Victor Hugo. La liturgia di oggi propone chiaramente a noi la costanza, una perseveranza che possiamo imparare dall’esempio di San Pietro. Per questo il mondo vorrebbe un papa che stesse zitto, un Vangelo che parlasse solo in termini disincarnati e confusi, mentre odia e combatte una Chiesa che chiaramente testimonia il Vangelo e rimane con Cristo.  Il silenzio farebbe comodo, la disincarnazione darebbe la possibilità a tutte le confusioni e a tutte le interpretazioni. Pietro invece rimane con Cristo e parla chiaro, perché quello che conta per i cristiani non è essere molti, ma essere fedeli con Cristo nella vita. 

“Se tu sai formare il disegno di una nobile impresa e vuoi perseverarvi finché non sia compiuta, quand’anche in quell’opera avesse a sanguinarti il cuore, non ti arresti alcun ostacolo ché la tua ora verrà. Avanti ! Tu otterrai il premio, tu giungerai alla meta” (Mackay). Coraggio dunque anche tu puoi essere fedele a Cristo !

Anno C: SIMILI A COLUI CHE SI AMA

Is  66,18-21


Eb 12,5-7.11-13

Lc 13,22-30

Ci introduciamo alla riflessione sulla liturgia della Parola odierna con un brano stralciato da un reportage che descrive la situazione del martoriato Medio Oriente: I territori che abbiamo visitato sono quelli di Gerico, Rahmalla, Gerusalemme Est, i territori di Hebron, Beith Seur, Beith Giala e Betlemme: tutti territori dove le automobili portano targhe azzurre, tutti territori occupati. Fuori dai normali itinerari dei pellegrini in visita ai Luoghi Santi si scorgono i segni di inquietudine e tensione. Solo una settimana fa la strage a Hebron, oggi, mentre noi viaggiamo vi è ancora coprifuoco in queste terre. L’odore acre dei gas lacrimogeni esplosi non lontani da noi, posti di blocco, interrogatori dettagliati, gente che urla e che corre, pietre per le strade, rumori di sassi che si schiantano contro camionette della polizia, qualche sparo... questo è lo scenario nel quale si inseriscono i nostri incontri. (2 marzo 1994) La nostra serata a Beith Giala così si conclude, ritorniamo a Gerusalemme a notte fonda e con Roberto, il mio compagno di viaggio, decidiamo un breve giro nella Gerusalemme Est. Attraverso i suks deserti e bui arriviamo nei pressi di Sihloan, tutto è deserto sotto il coprifuoco, solo soldati ai crocicchi dei veicoli. Ritorniamo stanchi in albergo per la notte.

Troppe divisioni ancora ci sono tra i vari popoli e troppa violenza tra uomini dello stesso popolo.  Le divisioni e le violenze anzi sembrano avere il sopravvento e spingono l'uomo a difendersi, chiudendosi agli altri.  Forse noi stessi che andiamo in Chiesa e che apparteniamo alla stessa comunità, non ci conosciamo, non ci vogliamo bene, eppure siamo fratelli, chiamati dal Padre, nello Spirito, a spezzare l'unico pane che è il corpo del Signore.

Dobbiamo prendere coscienza di questa realtà, di questa chiamata del Padre all'unità della famiglia umana, una chiamata che riecheggia in ogni coscienza, e che trova nella Chiesa la sua visibile, concreta espressione, la sua storica realizzazione.  L'unità degli uomini è volontà di Dio ma essa si realizzerà solo quando noi, che abbiamo visto la gloria del Padre, Cristo Gesù, avremo il coraggio di andare ad annunziarla alle genti. La situazione del Medio Oriente, citata dal nostro reportage, è solo una delle tante situazioni di divisione e discordia che nel nostro tempo sono presenti nell’umanità. Per tutte queste situazioni è oggi veramente attuale la frase di Manzoni: “Certo ci sono poche cose che corrompono tanto un popolo, quanto l’abitudine all’odio”. Il progetto di Dio sembra essere scritto su di un’altra dimensione, ascoltiamo : « Io verrò a radunare tutti i popoli e tutte le lingue.  Essi verranno e vedranno la mia gloria. Io (...) manderò i loro superstiti alle genti, ai lidi lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria. Essi annunzieranno la mia gloria alle nazioni » (Is 66,18-19).

Solo dopo questo annunzio, gli uomini cercheranno la Gerusalemme celeste e in essa si ritroveranno non più divisi, ma uniti come offerta viva del Signore. Avere la gioia e la responsabilità dell'annunzio della salvezza, non significa che di fatto essa sia già una sicurezza per noi.  Possiamo infatti « mangiare e bere col Signore » sentirci e crederci suoi amici, ascoltare la sua parola eppure non essere capaci di passare dalla porta stretta che porta alla salvezza.  Diceva Y. Le Querdec “Il gran nemico è sempre l’egoismo. Bisogna incalzarlo sempre più, perché si nasconde dovunque. Il gran rimedio è la carità”. La salvezza non è il risultato di un calcolo matematico sulle probabilità, è invece un atto di amore vissuto che è capace di farci diventare simili all'amato, al Signore Gesù che è passato per primo dalla porta stretta dell'umiltà e della sofferenza, della fatica quotidiana e dell'impegno costante, il tutto in grande docilità alla volontà del Padre.

Il primo e l'ultimo non saranno quindi giudicati in rapporto alla confidenza, al ministero e all'annuncio, ma all'amore che tra i primi e gli ultimi, indifferentemente, può trovare cuori generosi...E ricordiamoci “Amare i nemici è l’unico rimedio perché non resti sulla terra neanche un nemico” (S. Agostino).
Ventiduesima domenica del Tempo ordinario

Anno A: LA CROCE, PER ESSERE DALLA PARTE DI CRISTO

Ger  20,7-9

Rm  12,1-2

Mt  16,21-27

“La Croce, nonostante gli uomini, si è affermata su tutto l’universo e ha attirato a sè tutti gli uomini. Molti hanno tentato di sopprimere il nome del Crocifisso, ma hanno ottenuto l’effetto contrario. Questo nome rifiorì sempre di più e si sviluppò con progresso crescente. I nemici invece sono periti e caduti in rovina. Erano vivi che facevano guerra a un morto, e ciononostante non hanno potuto vincere” (S. Giovanni Crisostomo). In questa settimana la liturgia della Parola ci propone una riflessione sulla Croce. Nella nostra esistenza arriva il momento della verifica e allora bisogna andare fino in fondo.  Essere cristiani, da Cristo in poi, significa sempre pagare di persona.  E ... abbastanza duramente, se il capo, che pure aveva potuto dimostrare di essere senza peccato, è stato crocifisso ! « Lì dove sono io voglio che siate anche voi » non comporta soltanto il momento finale della gloria, ma esige tutto il mistero di quella glorificazione che inizia dal calvario, dalla Croce e, passando per la Risurrezione, giunge fino all'Ascensione al cielo, alla destra del Padre. Prendere la «Croce » significa quindi accogliere il mistero di Cristo in noi, in tutta la sua pienezza. E’ una mentalità che bisogna acquistare: è un modo di pensare e di agire che non ci deve mai far considerare la vita fine a se stessa.  Al di là della vita, dice Gesù ai suoi discepoli, c'è il Padre e Lui non può lasciare perire la vita che è sua e che siamo pronti a perdere per rimanere a Lui fedeli.  Per questo la Risurrezione è un momento inscindibile del morire in Dio e per Dio e la Croce, che per il mondo indica la fine, per il cristiano diventa la porta della vita che non finisce. Ma accettare la Croce non significa essere rassegnati; lasciare andare le cose per il loro verso, anche se tutti sono d'accordo. “C’è una Croce che mi porta, dal momento che l’abbraccio” diceva Jacques Loew.

Per Gesù, la Croce significa andare a Gerusalemme per affrontare gli oppositori e mostrare i loro errori, annunciare la fine del tempo e quindi della salvezza attraverso la legge, svelare come il potere politico e sociale cercasse, dietro la parvenza del bene comune, il proprio interesse. Accettare la Croce insomma significa mettersi dalla parte di Dio e fare nostre le scelte che Lui, nel Suo Figlio Gesù, ha fatto sue. Il Signore ha scelto ed accettato la Croce, non l’ha subita! Ma sono stati gli altri a imporre il patibolo, coloro che avevano ascoltato e visto i segni della Sua divinità eppure non aveva voluto «accettare», nella loro vita, questa divina presenza. E lo inchiodano ad un patibolo perché non rechi più alcun disturbo agli uomini, o almeno così sperano. E da allora la Croce diventa il segno di un rifiuto o la verifica di un amore che non si può ignorare o far tacere. « Nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo » (Ger20,9). Dunque il cruccio viene a noi consegnato dagli altri. Ma, più precisamente: da chi? Anzitutto da quell'altro che è in noi; il “vecchio Adamo” che recalcitra e stenta a morire.  Quell'Adamo che vorrebbe realizzare in noi un progetto di vita «a modo proprio» e non sulla misura del Cristo, l'uomo nuovo. Chi di noi non sente in sé quella scissione profonda, quella divisione interiore che non lascia pace; quella nostalgia del bene mai raggiunto e del male, spesso odiato eppure attraente? Questa «Croce» fa parte di noi, è in noi.  San Paolo ci dice che bisogna affidarsi alla « grazia di Dio » che, se non ci libera da quella mortificazione, pur se ne serve per purificarci e farci diventare più simili al Cristo. Diceva Lanza del Vasto “La Croce è il telaio sul quale l’uomo viene tessuto”. C'è poi il «patibolo» che il mondo ci addossa con veemenza e quasi con sadica gioia.  Spesso è la persecuzione aperta al messaggio evangelico e ai suoi testimoni; spessissimo è l'irrisione, il rifiuto, la beffa, la calunnia, lo scherno. «Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si beffa di me. (...) la parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno » (Ger 20,7), diceva già il profeta Geremia. E la sua sofferenza è quella di tanti sacerdoti, di molti laici impegnati, di decine di vescovi e del Santo Padre. Nessuno è escluso da questa melma dall'irrisione e dal disprezzo con cui « la mentalità di questo secolo » (Rm 12,2) cerca di chiudere la bocca ai testimoni del Vangelo!

Anno B: CONTRO OGNI IPOCRISIA

Dt  4,1-2.6-8

Gc  1,17-18.21.27

Mc  7,1-8.14-15.21-23

Per mostrare ancora più ampiamente inutile il rimprovero degli scribi e dei farisei sulle mani non lavate, il Signore, chiamata a sé la folla disse: "Non ciò che entra nella bocca macchia l'uomo, ma ciò che esce lo rende impuro" dimostrando che non dal cibo che entra per la bocca, ma piuttosto dai cattivi pensieri dell'anima, che provengono dal cuore, l'uomo si rende immondo. I cibi, infatti, che prendiamo da ingerire, sono stati creati da Dio per l'uso della vita umana e benedetti, e perciò non possono macchiare l'uomo. Ma i cattivi e contrari pensieri che provengono dal cuore, come lo stesso Signore ha interpretato, cioè, "gli omicidi, gli adulteri, le impurità, i furti, le false testimonianze, le bestemmie" e tutte le altre azioni malvagie, che provengono dal demonio, che ne è l'autore, queste sono le cose che veramente macchiano l'uomo. (Cromazio di Aquileia, In Matth., Tract., 53,1 s.) L’insegnamento di Gesù oggi ci dice che ciò che rende realmente puro o impuro, davanti a Dio, è solo ciò che proviene dal cuore dell'uomo come sede del suo pensiero e della sua volontà. E’ cambiando l'uomo dal di dentro che si cambia veramente il mondo. Certo questo cambiamento è lento e faticoso, perché è sempre più facile dare la colpa agli altri, alla società, al mondo per il male che si compie, anziché recitare il mea culpa, ma è proprio questo il compito dei credenti; essere la coscienza del mondo e gridare a tutti che solo quando gli uomini saranno «nuovi» dentro, tutti i soprusi saranno eliminati. Nella nostra éra meccanizzata, in cui tutto è scontato ed esattamente previsto, parlare così ed operare perché questa rivoluzione interiore si realizzi, può sembrare utopia o illusione, ma proprio la perfezione tecnica rivela il suo intrinseco limite col rivelarsi sempre più strumento di morte e non aiuto alla vita nelle mani dell'uomo secolarizzato e incapace di interiorità.  L'utopia diventa perciò speranza e impegno perché l'insperato si realizzi e l'uomo in Cristo ritrovi il senso della propria interiorità e il significato del proprio impegno per rinnovare il mondo nella dimensione della liberazione totale.

Ci troviamo oggi di fronte a un messaggio che può sembrare vecchio e stantìo, superato dai fatti e vecchio di secoli, eppure esso ci coinvolge e, se sappiamo coglierne l'intimo significato, pone noi cristiani nel cuore stesso della storia e delle rivoluzioni che, in toni e modi diversi, hanno segnato, talvolta positivamente, talvolta negativamente, la storia dell'uomo.

Quante volte, anche in questi ultimi mesi, abbiamo sentito dire che bisogna cambiare: mutare l’economia, trasformare la politica, correggere le cose brutte che ci circondano, cambiare, cambiare...

In questo crediamo e operiamo per il cambiamento delle strutture! Ci impegniamo perché esse non siano alienanti, ma liberanti, e forse, senza volerlo, costruiamo nuove gabbie, alziamo nuovi steccati. Contrari a rapporti formali, ci ritroviamo sempre più invischiati in formalità e formalismi che, è triste costatare, non ci rendono liberi come desideravamo. Molti tra noi, fatta quest'esperienza, sono tentati di tornare indietro, di chiudersi in sé, in un intimismo mistificante, nel disprezzo totale di ciò che ci circonda. Gesù però non fa così e il credente in Lui non deve fare così! L’impegno per costruire strutture più umane non deve vedere i cristiani assenti. Ad esempio oggi si parla spesso di Europa unita, si lavora per questo. E’ uno sforzo giusto e grande, ma che ancora una volta esige una costruzione interiore dell’uomo armonico. Un uomo che senza ipocrisia e con impegno giochi tutto se stesso nella elaborazione di un domani migliore. E’ possibile anche per te tutto questo a patto di purificare il tuo cuore.

Anno C: UMILTA’, PER ESSERE SE STESSI NELLA VERITA’

Sir  3,17-18.20.28-29

Eb  12,18-19.22-24 
Lc  14,1.7-14

E’ un brano molto bello dello Pseudo-Prospero di Aquitania a guidare oggi la nostra riflessione sulla liturgia della Parola. Il testo era attribuito tempo fa ad un grande papa, Leone Magno. Lo scritto ci vuole descrivere la virtù dell’umiltà che sarà il tema delle nostre letture domenicali. La prima nota dell'umiltà è la fedeltà agli impegni della vita comune, attraverso i quali essa si accaparra la benevolenza di Dio e stringe i vincoli della vita sociale.  L'umiltà rafforza la carità.

L’Apostolo dice: "Amatevi, onorandovi scambievolmente" E cresce la carità, quando l'umile crede gli altri superiori a sé e ama di servire, e, se è messo a comandare, non si gonfia.  Cresce la carità, quando il povero s'inchina facilmente al ricco e il ricco ha piacere di sollevare il povero al suo rango: quando il nobile non si gloria dei suoi titoli familiari e i poveri non accampano la comunanza della natura; quando non si fa più conto delle grandi fortune che dei buoni costumi, né è stimata di più la decorata potenza dei malvagi che la disadorna giustizia dei superiori.  Da questo equo e modesto diritto della concordia, in cui non c'è gara per emergere sugli altri, né la fortuna fa gonfie le cose proprie o brucia le altrui, alcuni progrediscono meravigliosamente verso quella fortezza dell'umiltà, che da se stessa si pone al di sopra di ogni dignità (...). E questa forza è la vera umiltà la quale qualunque sia la diversità dei diversi gradi, è sempre simile a se stessa. Infatti nei gradi degli uffici, nella dolcezza della mansuetudine, nella povertà volontaria c'è molta diversità, e l'intensità  del  proposito fa  necessariamente dei più e dei meno; nella vera umiltà invece non c'è divisione e tutto è comune, l'umiltà fa di tutti i suoi cultori una cosa sola, perché non tollera disuguaglianze ! (Pseudo-Prospero di Aquitania, Ad Demetriadem, 1-6, già attribuita a Leone Magno) Spesse volte, per una errata e, grazie a Dio, sorpassata idea di umiltà, siamo stati tentati di vivere la nostra vita quasi godendo di non essere capiti, apprezzati, valorizzati per quello che Dio stesso ci ha dato per metterlo al servizio degli altri.  Umiltà, in questa falsa visione, significa silenzio di fronte al superiore perché è il superiore, anche a costo della verità; significa « avvilire » le proprie potenzialità operative. A parte le buone intenzioni di questi «asceti» e il rispetto che sempre si deve a chi ha creduto e ha pagato di persona per quelle verità, la storia si è incaricata da sola di rifiutare queste false verità, facendo fiorire e rifiorire quello che è il vero significato dell'umiltà cristiana.  Essa è amore alla verità: alla verità del proprio essere e del proprio agire di fronte a se stessi, agli altri e a Dio. Perché è facile, troppo facile, dire di essere umili di fronte a Dio che non si vede e la cui infinita pazienza nel sopportare il nostro orgoglio, spesso confondiamo con la compiacenza.  Ugualmente è facile considerarci umili, se confrontiamo il nostro ruolo effettivo nella società e quello che invece il nostro orgoglio luciferino ci dà l'illusione che dovremmo avere.  E pur essendo a nostro modo «umili» non cessiamo di lamentarci delle incapacità del mondo (superiori, amici, colleghi) di capire il « nostro valore ». Nilo di Ancira scrisse a proposito dell’umiltà : “Scrivi che sei innamorato dell’umiltà e desideri apprendere il modo come averne da Dio la grazia. Se dunque vuoi davvero fugare la superbia e ottenere il dono beato dell’umiltà non trascurare le cose che potranno aiutarti ad acquistarlo, anzi metti in opera tutte le cose che ne favoriscono la crescita”. (Nilo di Ancira, Epist. 3,134) Si deve dunque agire in favore dell’umiltà. 

L’umiltà vera si manifesta dunque nell'attività: « Figlio, nella tua attività sii modesto » consiglia il Siracide.  E « attività » significa rapporto con gli altri, con tutti gli altri, da Dio al suddito, che mi obbliga a prendere continuamente coscienza dei miei limiti, con pazienza e dolcezza e dei doni che Dio mi ha fatto e che devo usare secondo il suo beneplacito. Non è il mettersi all'ultimo posto per il gusto di “passare avanti”, ma l'essere disponibili ad accettare e ad occupare quel posto che Dio, che ci ha invitati al banchetto della vita, vuole che noi occupiamo perché l'armonia regni, sicché, chi ci precede non si senta a disagio e chi ci segue non si consideri umiliato perché ognuno vede che il posto che occupiamo è realmente quello che è giusto nell'armonia dell'insieme. Questo insegnamento di Gesù ha un valore per l'uomo d'oggi?  La nostra società, un po' come quel padrone di casa che invita alla propria mensa solo coloro da cui si aspetta il contraccambio, se non immediato, sempre però sufficientemente rimunerativo, ci ha dato un modello d'uomo e ha imposto uno stile di vita in cui ciò che vale è arrivare sempre più in alto.  Non servono la competenza, la preparazione specifica, le qualità; serve arrivare a farsi gli amici giusti che ti aiutano ad arrivare.  E questo vale non solo per raggiungere i posti di grande responsabilità, ma anche nella scuola e nella famiglia dove spesso si apprezza lo studente che sa farsi avanti anche a colpi di gomiti (raccomandazioni, amicizie influenti); ed al figlio sono presentate, poi come professioni ottimali da raggiungere ad ogni costo quelle che sono più redditizie, più prestigiose, più valorizzate agli occhi della società attuale e non quelle che sono al reale servizio degli altri.

Un messaggio, come si vede, che è uno stimolo ad essere se stessi, nella verità, scegliendo di mettersi al servizio di chi non ci può ripagare neppure con un grazie. 
Sul cuscino più alto mi son seduto, / in prima fila tra i tuoi dignitari; / non per tuo invito mi son fatto innanzi, / ma solo spinto dalla vanagloria. / Quando Tu chiamerai il genere umano / al Banchetto di Nozze universale, / a me, audace, non venga diretta, o mio Ospite, / la tua parola : “Spostati più in basso!”. / Ma io adesso son giacente a terra, / che da te ascolti la parola detta ai buoni: / “Sali più in alto amico, / nelle altezze divine !” (Nerses Snorhalì, Jesus, 563-565).
Ventitreesima domenica Tempo ordinario 

Anno A: L'AMORE CHE SA ASPETTARE

Ez  33,7-9

Rm  13,8-10

Mt  18,15-20

"Se tuo fratello ha mancato contro di te, riprendilo fra te e lui solo". Perché quel riprendilo?  Perché ti rincresce che ha mancato contro di te?  Non sia mai.  Se fai ciò per amore di te, nulla fai.  Se lo fai, per amore di lui, fai cosa ottima.  Dunque presta attenzione alle parole in sé, per capire per quale dei due amori tu devi far ciò, se di te o di lui.  "Se ti avrà ascoltato, dice, avrai conquistato tuo fratello". Dunque, agisci per lui, al fine di conquistarlo.  Se agendo lo conquisterai, se tu non avessi agito egli si sarebbe perduto.  Perché dunque la maggior parte degli uomini disprezzano codesti peccati, dicendo: Cosa ho fatto di grande?  Ho peccato contro l'uomo.  Non disprezzare.  Hai peccato contro l'uomo: vuoi conoscere perché peccando contro l'uomo ti sei perduto?  Se colui contro il quale hai peccato, ti avesse ripreso fra te e lui solo, e tu gli avessi dato ascolto, egli ti avrebbe conquistato. (Agostino, Sermo 82,4) L'amore cristiano è capire chi sta sbagliando ma per farlo uscire fuori dal suo errore. E il « chi sta sbagliando » significa una persona concreta, fatta di carne e ossa, che ha sbagliato, che si pente e che, purtroppo, continuerà a sbagliare perché il bene si costruisce molto, molto lentamente. La preoccupazione di Gesù è che questo amore si cali nella realtà della vita, che sia misericordioso fino all'infinito con chi, illuminato dalla parola, a lui portata dal fratello di fede, sa riconoscere il proprio errore e chiede perdono; che non sia mai e poi mai accondiscendenza verso chi, presumendo di sé non solo non ascolta il fratello, ma neppure la comunità. Allora bisogna prendere coscienza che il caparbio ha tagliato i  ponti con la comunità e trattarlo come uno che si è venduto al nemico. Altro è la misericordia, altro è la debolezza.
La riconciliazione dell'uomo con Dio è possibile solo quando l'uomo, prendendo coscienza del proprio errore, si emenda cambiando vita.  Ma tutto ciò è possibile solo se l'uomo, sa ascoltare la parola di Dio e confrontare con essa, con le sue esigenze morali e le sue istanze. Non c'è errore, se non c'è una norma cui far riferimento.  E la norma del cristiano è la Parola di Dio, parola proclamata, incarnata, crocifissa, vivente oggi nella sua Chiesa.

Tale annuncio divino ci è portato non da un angelo, o da un essere superiore a noi, ma da uno come noi, debole, pauroso, spesso egli stesso incoerente col messaggio di cui è portatore. E’ un «mistero» di fede, una di quelle vie di salvezza che Dio ha stabilito e di cui non comprenderemo tutto il valore se non quando potremo guardare la nostra vita e la storia umana con gli occhi stessi di Dio.

Non è stato mai facile essere i « profeti » di Dio, cioè coloro che parlano al posto di Jahvè, di cui non si può provare l'esistenza come si dimostra un'operazione matematica, ma di cui non si può ragionevolmente dubitare dal momento in cui la sua divina presenza è entrata nella storia dell'uomo per farne una storia di liberazione di salvezza.

Tantomeno è facile e « comodo » parlare all'empio e dirgli che Dio non vuole che egli viva lontano da Lui, quando l'empio, proprio perché tale, non sa che farsene di Dio.

Eppure, quando è certo che Dio ci ha posti come suoi profeti, come sentinelle del suo popolo, dobbiamo parlare se non vogliamo essere corresponsabili del male.  E non sarà inutile ricordare che, per il battesimo, siamo stati rivestiti del potere profetico del Cristo, il profeta del Padre, e non possiamo tacere di fronte all'empietà. Incessante sarà perciò la nostra preghiera perché, prima di parlare, « ascoltiamo la voce del Signore » (salmo responsoriale) convinti che solo se annunceremo la parola di Dio più fedelmente possibile, essa sarà realmente una parola che salva. Verso l'uomo nulla deve condizionare il nostro accostarci a Lui se non l'amore che cerca realmente il bene della persona amata. Ogni altra motivazione, seppure nobile, sarebbe sempre limitativa del messaggio.

« Fratelli, ci ammonisce l'apostolo, non abbiate alcun debito con nessuno se non quello di un amore vicendevole;  (...) primo compimento della legge è l'amore » (Rm 13,8-10).

Anno B: “EFFATA’...APRITI” 

Is  35,4-7

Gc  2,1-5

Mc  7,31-37

La Liturgia della Parola di questa domenica ci propone una riflessione sul sordomuto guarito da Gesù.  La malattia che affligge quell'uomo impedisce a lui di sentire e di parlare.  Senza l'incontro con Gesù non è possibile sentire e parlare, non è possibile esprimersi!  Con Cristo la vita cambia e si trasforma profondamente.  Beda il Venerabile nel suo commento al Vangelo di Marco, così ci rappresenta l'incontro: "E gli conducono un sordomuto e lo pregano di imporre su di lui la mano (Mc 7,32).  Il sordomuto è colui che non apre le orecchie per ascoltare la parola di Dio, né apre la bocca per pronunziarla.  E' necessario perciò che coloro i quali, per lunga abitudine, hanno già appreso a pronunziare e ascoltare le parole divine, siano loro a presentare al Signore, perché li risani, quelli che non possono farlo per l'umana debolezza; così egli potrà salvarli con la grazia che la sua mano trasmette.  "Ed egli, traendolo in disparte dalla folla, separatamente mise le sue dita nelle orecchie di lui" (Mc 7,33).  Il primo passo verso la salvezza è che l'infermo, guidato dal Signore, sia portato in disparte, lontano dalla folla.  E questo avviene quando, illuminando l'anima di lui prostrata dai peccati con la presenza del suo amore, lo distoglie dal consueto modo di vivere e lo avvia a seguire la strada dei suoi comandamenti.  Mette le sue dita nelle orecchie quando, per mezzo dei doni dello Spirito Santo, apre le orecchie del cuore a intendere e accogliere le parole della salvezza.(...) Ebbene, le dita di Dio messe nelle orecchie dell'infermo che doveva essere risanato, sono i doni dello Spirito Santo, che apre i cuori che si erano allontanati dalla via della verità all'apprendimento della scienza della salvezza... "E levati gli occhi al cielo, emise un gemito e pronunciò: «Effata», cioè «apriti»" (Mc 7,34).” E’ chiaro che per Gesù non si tratta soltanto di un difetto corporale, ma di un simbolo per il popolo d'Israele : esso è un popolo, come spesso dicono i profeti, duro d'orecchio rispetto alla parola di Dio e perciò anche incapace di una valida risposta.  Gesù non opera miracoli-spettacolo, perciò prende il malato da parte, cerca la difficile mediazione fra discrezione e prestazione di aiuto per il popolo. I due contatti fisici (orecchi e lingua) formano l'introduzione per uno sguardo al Padre, ogni miracolo che Egli opera è un'azione del Padre attraverso di Lui e per il suo sospiro, che rinvia a una interna pienezza di Spirito Santo; questa pienezza trinitaria indica a sufficienza che nel comando «Apriti» risuona una parola non unicamente di guarigione fisica, ma una operazione di grazia per Israele e per l'umanità.  Quando il popolo sul finire del Vangelo dice ammirato: «Egli fa che i sordi odano e che i muti parlino», questa è quasi una citazione dalla prima lettura da Isaia: «Gli occhi dei ciechi sono di nuovo aperti e si schiudono gli orecchi dei sordi».  Qui sta il plurale, perché le promesse del Signore si rivolgono a tutto il popolo, e il fatto che di seguito si parla di sorgenti d'acqua che scaturiscono nel deserto, di torrenti nella steppa, indica che anche qui le guarigioni fisiche significano assai più di un evento sanitario: si tratta di una trasformazione di tutta la natura per la prossimità del Dio che giudica e che salva.  La salvezza che si avvicina viene raffigurata come appartenente alla fine del tempo, come dirà l'Apocalisse: «Le cose di prima sono passate, ecco, io faccio tutto nuovo» (Ap 21,1-5).  La seconda  lettura aggiunge un nuovo motivo.  I «ciechi, sordi, paralitici, muti» erano in Isaia i beneficiari della grazia del Signore. Qui si parla, del tutto universalmente, dei «poveri», che «Dio ha scelto nel mondo e che ha reso ricchi mediante la fede, anzi li ha resi eredi del regno».  Poveri essi sono due volte, perché sono disprezzati dal mondo ricco e vengono assegnati a un posto umiliante.  Ma i cristiani dovrebbero guardarli con occhi del tutto diversi; ciò che fa il mondo, ciò che purtroppo secondo Giacomo, fanno non di rado anche i cristiani, cioè, privilegiare i ricchi e disprezzare i poveri è in contraddizione non solo con le esplicite parole di Cristo, ma in contraddizione perfino con tutto il divino ordine del mondo descritto nel testo veterotestamentario: proprio dalla natura impoverita, dal deserto, scaturiscono le acque, crescono i giardini; così Gesù, all'inizio della suo primo discorso, dichiara beati i poveri, cioè coloro che non felici in terra, sono amati in modo singolare da Dio.

Anno C: LA LIBERTA’ CHE SI APRE A DIO

Sap  9,13-18

Fm  9-10.12-17

Lc  14,25-33

"Sì. Come vedi non ci mancano neanche queste esperienze. Il nostro fondatore, prima di occuparsi della creazione della Compagnia, amava leggere ogni tanto i romanzi cavallereschi.  Anche a noi, prima di terminare il collegio, hanno raccomandato di leggerne alcuni, per sapere cos'è che affascina la gente del mondo. Divertente.  Ma con questo confermi soltanto ciò che ho detto: forse conoscete i libri, ma non conoscete i comuni sentimenti umani!" (Riprese:) "La rinuncia è la migliore conoscenza.  Molti santi non conoscevano il peccato, eppure sapevano meglio degli altri cos'è il peccato ". (J. Dobraczynski, “L'invincibile armata”, Ed.  Piemme, 1994, p. 197).  E' la pagina di un romanzo letto nella quiete delle vacanze estive in riva al mare a dettare lo spunto per la nostra meditazione sul Vangelo odierno.  L'ultima frase citata, seppure nel suo paradosso, è una folgorazione: La rinuncia è la migliore conoscenza.  Molti santi non conoscevano il peccato, eppure sapevano meglio degli altri cos'è il peccato.  Base di ogni nostra rinuncia è il dono della libertà con la quale possiamo decidere e conoscere anche l'oggetto della nostra scelta, senza averlo dovuto scegliere prima.  La rinuncia, nel nostro romanzo, risulta una delle più alte forme di conoscenza se a guidarla è una libertà che si apre verso Dio.  Purtroppo oggi il mondo scambia la conoscenza di una evidenza con l'esperienza di quella realtà. Bisogna fare pratica per crescere... bisogna fare esperienza per maturare.... L’esperienza diventa il principio base della scelta.  Il criterio della nostra scelta dovrebbe essere invece una buona riflessione che guida il nostro scegliere.  E l'oggetto della nostra riflessione deve essere la volontà di Dio, non la nostra volontà.  "Padre, non la mia ma la tua volontà si compia!  " Il Vangelo di oggi ci parla apertamente di una duplice rinuncia: rinuncia all'affetto terreno: Se uno viene a me e non odia suo padre... (Lc 14,26) e rinuncia al denaro: Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo (Lc 1414, 33).  Non che da oggi in poi dobbiamo vivere senza amare gli altri, senza provare amore per loro, o vivere senza soldi.  Ma tutto questo deve basarsi su alcune regole che danno a Dio il primo posto nel nostro vivere: la prescrizione della castità e la norma della povertà.  Troppe volte esse sono state interpretate dal nostro vivere cristiano tradizionale come leggi che devono attuare solo i preti e i frati.  Queste regole, unite alla prescrizione dell'obbedienza, non sono pratiche di chi sceglie di vivere la vita religiosa, ma chi sceglie di vivere in modo cristiano. Se i matrimoni oggi scoprissero il precetto della castità. Quante meno famiglie vivrebbero nella crisi; castità che significa, sì alla volontà di avere figli, no all'adulterio, a forme sfrenate di piacere.  Se i matrimoni oggi scoprissero la regola della povertà, quante coppie sarebbero più felici; povertà che significa no alla ricerca delle ultime splendide comodità quali ville meravigliose, grosse macchine, telefonini, vacanze a caro prezzo per conquistare le quali non c'è tempo per vivere con i tuoi cari, ma solo il tempo per ammazzarsi di lavoro, senza capire che mentre sottrai tempo alla famiglia tu uccidi le relazioni più care nella tua casa: quali il rapporto con tua moglie e i tuoi figli.  Tali principi della castità e delle povertà sono vissute in modo diverso anche dai sacerdoti, dalle religiose e dai religiosi, e anche a noi sacerdoti farebbe bene rinfrescarci le idee al proposito.  Oggi invece queste regole sono disattese e dimenticate, ma perché?  Perché oggi si disattende e dimentica la rinuncia.  Oggi gli uomini sembrano educarsi ad un unica aberrante e mostruosa legge: quella della rinuncia al rinunciare.  Via ogni parola che si riferisce alla rinuncia: deve essere bandita dal vivere comune.  Via il termine rinuncia dalla politica e dall'economia: come sarà possibile rimettere in piedi politica ed economia quando gli italiani non intendono rinunciare a nulla ?  Via i crocifissi dagli edifici pubblici. E così l'uomo di oggi è educato a non rinunciare.  Ma l'uomo di oggi non si ricorda che “chi non porta la propria Croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo” (Lc l4,27).

Ventiquattresima  domenica Tempo ordinario 

Anno A: IL PERDONO CHE SORPRENDE

Sir  27,30-28,7

Rm  14,7-9

Mt  18,21-35

Questa parabola cerca di ottenere due cose: che noi riconosciamo e condanniamo i nostri peccati e che perdoniamo quelli degli altri.  E il condannare è in funzione del perdonare, affinché cioè il perdonare diventi più facile. Colui infatti che riconosce i propri peccati, sarà più disposto a perdonare al proprio fratello. E non solo a perdonare con la bocca, ma di cuore. Altrimenti noi rivolgeremo la spada contro noi stessi. Che male può farti il tuo nemico che possa essere paragonato a quello che tu fai a te stesso, accendendo la tua ira e attirando contro di te la sentenza di condanna da parte di Dio?  Se infatti tu sei vigilante e vivi filosoficamente, tutto il male ricadrà sulla testa di chi ti offende e sarà lui a pagare il malfatto; ma se ti ostini nella tua indignazione e nel risentimento, allora sarai tu stesso a riportare il danno: non quello che ti procurerà l'offesa del nemico, ma quello che ti deriverà dal tuo rancore.  Non dire che t'insultò e che ti calunniò e ti fece mille mali, quanti più oltraggi tu enumeri, tanto più dimostri che egli è tuo benefattore.  Egli infatti ti ha dato modo di espiare i tuoi peccati. Quanto più infatti egli ti ha offeso tanto più è diventato per te causa di perdono. Considera infatti quanto tu guadagni sopportando con mansuetudine gli attacchi dei tuoi nemici.  Il primo e più grande vantaggio è il perdono dei tuoi peccati.  In secondo luogo tu acquisti costanza e pazienza e inoltre mitezza e misericordia: infatti chi non sa adirarsi contro coloro che l'offendono, tanto più sarà mite verso gli amici.  Infine, sradicheremo per sempre da noi l'ira: e non vi è bene pari a questo. Chi infatti è libero dall'ira, evidentemente sarà libero dalla tristezza di cui l'ira è fonte e non consumerà la sua vita in vani affanni e dolori. (S. Giovanni Crisostomo, In Math 61,5)
Alla luce del brano di Giovanni Crisostomo vogliamo oggi presentare la pagina evangelica che ci parla del perdono cristiano. L'essere « cristiani » è un dono così grande che niente e nessuno lo può ricompensare; tutto ciò che ognuno può fare per mostrare la propria gratitudine, sia perdonando per amore di Dio, fino a settanta volte sette, sia operando pastoralmente, è sempre smisurato, come era sproporzionato il debito di 100 denari che il servo cattivo non volle cancellare dopo essere stato liberato da un debito di 10.000 talenti. L'apostolo Paolo, sempre incisivo nel suo pensiero, riassume tutto in poche frasi che costituiscono la «motivazione teologica» del nostro esistere e quindi anche del nostro perdono. « Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuna muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore e se noi moriamo, moriamo per il Signore » (Seconda lettura). Siamo perciò totalmente suoi; tutta la nostra vita e il nostro essere appartengono a lui.  Il nostro agire non può che essere un segno di questa appartenenza, un’immagine di questa comunione. Il perdono da dare non è quindi un dovere per chi, essendo stato amato per primo, nella fede risponde a questo amore e nella laboriosità quotidiana lo testimonia: chi è « forte » nella fede sorregge colui che è debole, smettendo il giudizio reciproco, evitando tutto ciò che possa essere occasione di caduta o di scandalo per un fratello, cercando ciò che contribuisce alla pace, tutti fortifica nella fede (cf Rm 14). La tentazione di giudicare non è una tentazione « recente » nella lista delle debolezze umane. E’ la più antica. « Eva osservò che il frutto era buono a mangiarsi, piacevole all'occhio e desiderabile per avere la conoscenza. Colse quindi e ne mangiò » (Gn  3,6). Eva è tentata di giudicare la verità della parola di Dio, si arroga il diritto e... da quel momento iniziano i guai dell'umanità. Gesù Cristo non giudica la volontà del Padre: obbedisce e in quell'obbedienza, ci redime. Anche per questo decidere di rifiutare o di donare il perdono significa scegliere da quale parte stare, se con Adamo o con Cristo, non solo oggi, ma per l'eternità perché il Padre «rimette a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori » ed è una equivalenza che ci conviene sempre. Certo, in un mondo dove quello che conta è il più forte, il più furbo, il più intransigente, parlare di perdono può sembrare addirittura pazzesco o nostalgico.  Gli avvenimenti tristissimi di cui ogni giorno siamo attoniti spettatori, suscitano in tutti sentimenti di odio verso chi fa il male, e di vendetta nei parenti spesso privati dei loro congiunti.  Tutti ci sentiamo delusi e tutti invochiamo, spesso inconsciamente, la legge del taglione, “dell'occhio per occhio e dente per dente”. E’ ancora vivo nella memoria e forse nel cuore degli uomini onesti l'epilogo del dramma dell’industriale Soffiantini e della sua liberazione ma forse è più viva la parola dell’industriale che ha saputo perdonare, di quest’uomo che messo in libertà è stato capace di perdonare i suoi carcerieri. E ci siamo accorti, tutti quanti, che questa parola non è poi una parola di debolezza ma di sublime eroismo; non una parola di accomodamento, ma di stimolo e di impegno. Certo, e la Prima lettura ce lo ricorda, si può perdonare per motivi « utilitaristici », che non sono i più alti ma neppure dovrebbero facilmente essere dimenticati, specie pensando che noi uomini non siamo tutti quegli eroi che talvolta ci illudiamo di essere. « Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo come oserà chiedere la guarigione al Signore? » (Sir 27,23). L'esperienza della personale debolezza dovrebbe già aiutarci a capire la debolezza altrui; l'essere caduti tante volte nel peccato dovrebbe aiutarci a comprendere chi è nel peccato, ma purtroppo è un «argomento » che spesso si dimentica.  Siamo pronti a chiedere comprensione per noi e in maniera inversamente proporzionale siamo disposti a concederla agli altri. Per il cristiano però c'è un'altra motivazione che completa la prima e dà ad essa un significato di testimonianza.  Il credente deve perdonare perché, per il fatto stesso di essere un uomo di fede, è stato fatto oggetto dell'amore del Padre che non solo gli ha « condonato » tutti i debiti contratti con lui, ma lo ha restituito alla gioia della libertà. Il servo di cui ci parla Gesù, non solo è uno a cui il re condona i debiti, ma è uno che « è lasciato andare », cioè non ha alcuna relazione di sudditanza se non quello di imparare dalla generosità del padrone un modo di vivere il proprio rapporto con gli altri. Infatti “Il perdono crea un obbligo per il quale non sono ammesse esenzioni. E’ trasmissibile e deve essere trasmesso” (G. Papini).

Anno  B: “TU SEI IL CRISTO”

Is  50,5-9

Gc  2,14-18

Mc  8,27-35

Ci introduciamo nella riflessione sull'odierna liturgia della Parola con un brano di san Leone Magno: "E lo stesso Signore nostro e Salvatore, volendo ammaestrare nella fede i suoi discepoli, li interrogò chiedendo loro: «La gente chi dice che sia io, Figlio dell'uomo?».  E avendo quelli riferito alcune opinioni altrui, disse: «Ma voi, chi dite che io sia?».  Chi dite che sia io, proprio io, che sono figlio dell'uomo, che voi vedete in condizione di schiavo, in una carne vera?  E allora san Pietro divinamente ispirato, per giovare con la sua professione a tutte le genti disse : "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente ". E ben giustamente il Signore lo proclamò beato e a buon diritto dalla pietra angolare (Cristo) egli derivò la forza e il nome, perché per divina rivelazione egli lo proclamò Messia e insieme Figlio di Dio.  Accettare una di queste due realtà senza l'altra, nulla avrebbe giovato alla salvezza, ed era ugualmente pericoloso credere che il Signore Gesù Cristo fosse solamente Dio e non uomo, o solo uomo e non Dio (...) La Chiesa cattolica vive e cresce in questa fede: in Gesù, non crede all’umanità senza vera divinità, e neppure alla divinità senza vera umanità" (Leone Magno, Epist. 28, ad Flav.). La richiesta di Gesù indica che il problema esiste per tutti gli uomini nella misura in cui entrano in contatto con Lui: «la gente» (Mc 8, 27) o «le folle» (Lc. 9, 18), cosa pensano della Sua identità? Sarà questo un problema che in seguito si porranno necessariamente coloro che riceveranno il messaggio evangelico. In questo senso la cristologia riguarda qualunque uomo.  Ma c'è un modo superficiale d'affrontare il problema. Gesù desidera da parte dei suoi discepoli una risposta più profonda, che li introduca nel mistero. Già lo stesso quesito suggerisce il mistero, perché non rientra nei comuni dialoghi umani: normalmente una persona non chiede ai suoi interlocutori « Chi dite che io sia? ». Il carattere insolito dell’interrogativo fa capire che vi è sotto un profondo mistero.  Anche le circostanze sono suggestive.  Gesù interroga i suoi discepoli sulla strada di Cesarea di Filippo.  Egli si è trasferito in una regione pagana dove si trova più a suo agio per parlare confidenzialmente con coloro che l'accompagnano.  Egli vuole affrontare il problema più importante, dice Lagrange, "lontano dallo sguardo invidioso degli scribi e dalla sollecitudine importuna delle folle di Galilea".  Secondo Luca (9, 18), Gesù fa la domanda dopo essersi ritirato a pregare in un luogo appartato: il che comporta anzitutto una meditazione e poi una supplica al Padre in vista della risposta attesa.  Non si può sottovalutare il fatto che la preghiera di Gesù preceda la prima dichiarazione cristologica. Non solo Egli indica che la preghiera è necessaria ad ogni cristologia, ma ce ne fa intuire anche il motivo: si tratta di un mistero in cui si può penetrare solo con la luce che viene dall'alto. La domanda, infine, suppone un'identità superiore all'origine umana.  Quest'ultima era conosciuta e non suscitava alcun problema: Gesù era un abitante di Nazareth e sua madre compare spesso nella vita pubblica.  La richiesta di Gesù non si riferisce a quest'origine ma invita a oltrepassare ciò che si conosce di lui in quanto uomo della famiglia da cui proviene.  La risposta di Pietro è riferita in tre modi diversi dai sinottici: « Tu sei il Cristo » (Mc. 8, 29); « il Cristo di Dio » (Lc. 9, 20); « Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente » (Mt. 16,16).  Sembra che la formula primitiva sia quella proposta dalla odierna pagina di Vangelo: quella dell'evangelista Marco.  Sembra che Pietro dovesse includere nell'appellativo la sovranità che Gesù aveva manifestato nei suoi miracoli.  Colui al quale il vento ed il mare obbediscono (Cf.  Mc. 4, 41), è un Messia che sorpassa tutto ciò che era stato annunziato sul re messianico ideale.  L'espressione « il Cristo » poteva dunque acquistare, in riferimento agli avvenimenti della vita pubblica di Gesù, un significato più vasto di quello della tradizione giudaica, ed esprimere una certa trascendenza con la quale i discepoli erano frequentemente messi a confronto.  Benché imperfetta, la professione di fede di Pietro ha un valore certo di verità.  Essa esprime con esattezza chi è Gesù, come ben indica Marco.  La professione di fede di Pietro ha un valore definitivo anche se colui che la pronunzia non possiede, sull'identità di Gesù, tutta quella luce che gli verrà data all'indomani della Risurrezione.  Questa dichiarazione, fatta a nome dei dodici, manifesta una unità nella professione di fede.  Mentre fra la gente circolano opinioni discordi, la professione di fede di quello che si potrebbe chiamare il primitivo gruppo ecclesiale è unica.  La ragione è che, come constata Gesù, v'è una distinzione fra « quelli di fuori », per i quali tutto consiste in parabole, ed i dodici ai quali è stato confidato « il mistero del Regno di Dio » (Mc. 4,11). Questa situazione espressa nel Vangelo illumina l'avvenire. Nella storia si manifesteranno « fra quelli di fuori » opinioni diverse riguardo a Gesù.  Ma per coloro che accettano il mistero, vi sarà un'unica cristologia, quella che si sviluppa sulla linea della risposta di Pietro e che cerca di approfondire sempre più il significato dell'affermazione: « Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente ».

Anno C: IL POEMA DELLA MISERICORDIA

Es  32,7-11.13-14

1 Tm  1,12-17

Lc  15,1-32

«L'uomo deve rinnegare se stesso, trasformarsi radicalmente, come la tradizione racconta a proposito di un giovane.  Costui, dopo aver amato una cortigiana partì alla volta di un paese lontano.  Cancellata che ebbe dall'animo la passione, ritornò e si imbatte nella donna che aveva amata.  Essa, meravigliata che il giovane non le rivolgesse neppure la parola e pensando, quindi, di non essere stata riconosciuta, incontrandolo di nuovo gli disse: "Sono io", e l'altro: "Ma io non sono più io"» (Ambrogio, La penitenza, ed.  Città Nuova, p. 126). E’ molto curioso questo brano che abbiamo scoperto in Sant'Ambrogio.  La piccola novella può prestarsi a ben interpretare la parabola del figliol prodigo che la liturgia odierna ci suggerisce insieme con le parabole della pecorella sperduta e della dracma ritrovata.  Il capitolo 15 di San Luca è uno splendido trattato sulla misericordia divina, ogni tanto dovremmo leggerlo per capire quanto bene ci vuole il Padre.  Dio è un Padre che ci attende, che spera nel nostro ritorno a Lui.  Come possiamo concretamente ritornare a Lui?  La Chiesa ci offre da sempre un sacramento, il segno della misericordia, il Rito della riconciliazione: la Confessione. Tale celebrazione oggi è completamente dimenticata, eppure quanto è importante nella nostra vita!  La gente oggi ha paura di questo momento di grazia. Si prova disagio, lo si vede come una tassa da pagare in occasione di feste come Natale e Pasqua... E poi?  Tutto ridotto a pochissimi minuti nei quali si dicono di corsa quattro peccati con la cura di farli capire il meno possibile al confessore.  Non ammettiamo nessuna domanda, i consigli ricevuti sono superflui e perché la cosa non si dilunghi troppo poniamo continui e sussurrati «Sì, sì!» senza preoccuparci di capire, anzi senza voler capire. «Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati ... ». Il cammino di conversione del figliol prodigo parte da qui, dal rientrare in se stesso.  Una buona confessione ha come base un rientrare in se stessi, un voler fare ostinatamente luce sul buio del male che abbiamo commesso, sul capire il nostro errore e finalmente dirlo.  Ciascun cristiano dovrebbe diventare un professionista della Confessione, una Riconciliazione frequente maturata nella calma di un sereno e profondo esame di coscienza, non solo sui gesti compiuti, ma sulla radice e sulla motivazione di quei gesti.  Non basta capire che abbiamo la febbre per guarire, ma bisogna capire il malanno che ci ha colpiti.  Una confessione che non è pura recita di una filastrocca di peccati il cui tono di voce si alza o abbassa a seconda della ritenuta gravità del peccato, ma un confronto sincero con il confessore, una richiesta di consigli, un lasciarsi guidare alla conversione.  Chi accetta la fatica del dire il peccato accetterà anche la fatica di uscire dal peccato. E’ duro, lo sappiamo; è sconveniente, è anche antipatico raccontare il proprio errore, ma è estremamente ricco e liberante.  Credo la remissione dei peccati, diciamo nel Credo.  Ma ci crediamo veramente?  E allora cosa aspettiamo ad accostarci al sacramento della Penitenza?  Cosa aspettiamo a sceglierci un buon confessore da incontrare in momenti di calma con cui condurre una buona Confessione?  Una seria e periodica pratica della Confessione ci cambierà totalmente, cambierà la nostra vita.  Forse di questo abbiamo paura? Cosa c'è di più bello del cambiare vita?  Cosa c'è di più bello di scoprire che a casa del proprio Padre tanti salariati hanno pane in abbondanza, mentre noi moriamo di fame? «Mi leverò e andrò da mio Padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te!»... E se in questa settimana ci confessassimo?

Venticinquesima domenica del Tempo ordinario

Anno A: OPERAI DI TUTTE LE ORE

Is  55,6-9

Fil  1,20-27

Mt  20,1-16

"Veniamo qui, sul monte delle croci, per ricordare tutti i figli e le figlie della vostra terra. Anch'essi sottoposti a condanne, mandati in prigione, nei campi di concentramento, deportati in Siberia, oppure a Khluma e condannati a morte. Si condannavano degli innocenti. Nella vostra patria infuriava un terribile sistema, improntato a violenza totalitaria che calpestava ed umiliava l'uomo" (Giovanni Paolo II, viaggio in Lituania, Siauliai, 7 settembre 1993). Il problema è tutto qui, è fare come suggerisce al mondo Giovanni Paolo II, da Denver alla Lituania: raccattare dal cestino dei rifiuti il cuore e rimetterlo al proprio posto. E allora ci si accorge che è vero che gli operai della prima ora hanno lavorato un giorno intero e quelli delle cinque solo un'ora; ma è anche ugualmente vero che gli uni e gli altri avevano uno stomaco da riempire, una famiglia da sfamare. E tutte le giustificazioni della "uguaglianza" e "della giustizia" sparse per il mondo, da Denver alla Lituania, alla Palestina... non possono far tacere i crampi della fame o il pianto dei figli che vogliono mangiare. E l'amore non è quantità, ma è qualità del cristiano. E' un modo diverso di vedere, di agire, di capire, di operare; non diciamo che è migliore o peggiore; è radicalmente diverso; esso recupera la giustizia, ma anche la trascende, esso vàluta il lavoro svolto, ma soprattutto considera l'uomo che ha lavorato e lo giudica dalla sua volontà, dalla sua disponibilità, dalle circostanze della sua vita, dagli impulsi del suo cuore. E' proprio qui la diversità dell'agire di Dio e del credente; le sue vie, grida Isaia, non sono le nostre vie; i suoi pensieri non sono i pensieri dell'uomo (Cf Is 5, 8). Sul piano operativo allora bisogna non guardare alla efficienza, ai risultati raggiunti, ai programmi rispettati. La Chiesa non è una fabbrica con una sua tabella di produzione... E' una famiglia dove il vivere dipende non solo da te, ma anche dagli altri; dove se uno, specie se è il più debole, il più piccolo, non sta bene, tutti si lasciano dolcemente condizionare dal "piccolo", dove il bimbo crede alla parola del padre senza discutere, perché il papà non può ingannare. Non sarà forse giunto il momento di un effettivo ribaltamento di posizione, se cioè non sia assolutamente indispensabile che le nostre chiese locali si lascino "rivoltare" come il contadino "rivolta" la zolla del campo, dagli evangelizzatori dell'ultima ora, le chiese martoriate come quelle della Lituania. E noi operai delle prime ore, andare in queste chiese per ascoltare, in quelle comunità, il "palpito" del cuore del Padre. Solo così i primi, diventati ultimi, saranno capaci di riscattare con un po' d'amore una vita spesso vissuta stancamente e l'evangelizzazione sarà, di fatto, l'eterna avventura della Carità.

Anno B: GLI ULTIMI, PRIMI DAVANTI A DIO

Sap  2,12.17-20

Gc  3,16-4,3

Mc  9,30-37

Sulla gradinata che conduce alla piccola comunità delle Missionarie della Carità, incontro tre sorelle indiane, hanno tra le mani un grosso scatolone chiuso con dello spago...Immagino che sia un pacco regalato dalla generosità di qualche brava persona.  Sulla porta del convento, la superiora sister Patrick invece saluta: «Benvenute!  Aspettate, vi do una mano a portare le valige».  Mi sento rabbrividire mentre mi accorgo che uno degli scatoloni che ho tra le mani, altro non è che la valigia di una di queste tre suore. E’ il giorno del funerale di Madre Teresa di Calcutta e nel pomeriggio con la piccola comunità delle suore, dove mi reco ogni settimana per le confessioni, stiamo per celebrare la Messa di suffragio.  Mentre entro nel convento sono ancora stordito da questa radicale povertà: nessun orologio al polso, come vestiti solo due sari: uno a lavare e l'altro addosso di giorno e di notte col caldo e con il freddo... Non riscaldamento, non mobili; per cucinare un po’ di fuoco ottenuto con legna di vecchi mobili che più nessuno utilizza, non docce ma secchi di acqua fredda nella quale lavarsi.  La descrizione potrebbe continuare.  In questi giorni forse siamo presi dalla poesia della suora albanese chiamata Madre Teresa, queste immagini vanno a completare un quadro che i giornali hanno abbondantemente trattato; davanti all'odierno Vangelo queste immagini ritornano con prepotenza e non si possono proprio dimenticare!  Cosa ci dice il Vangelo di oggi?  Cosa grida a noi gente molto sorda?  Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti (Mc 9, 35)!  Noi nella vita assomigliamo proprio ai discepoli di Gesù: oggetto delle nostre discussioni è chi sia il primo tra noi.  Noi discutiamo in modo molto appassionato su come essere primi, su come prevalere sugli altri, sul primeggiare. Essere primi, salire la scala sociale, fare carriera, occupare posti importanti e di responsabilità, avere sempre più potere, possedere sempre più soldi, prevalere sugli altri.  Fermati!  Guarda le tre valige di cartone, guarda la povertà.  Sono una domanda forte, sono un “pugno nello stomaco”... Ma perché?  Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti!  Il mondo ci ha sempre educato a vincere, se non vinci sei finito: tutto è visto in termini di competizione.  Anche oggi andremo in Chiesa, ascolteremo queste parole e saremo ad esse completamente impermeabili, nulla del Vangelo ci ricorderemo finita l'Eucaristia.  Sei stato a Messa oggi?  Ti ricordi di cosa parlava la Prima lettura? «Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta” (prima lettura Sap. 2, 12).  Il giusto oggi che ti è d'imbarazzo è quella suora missionaria della Carità, che ti guarda con la sua valigia di cartone.  Ti ricordi di cosa parlava il Salmo responsoriale? «Sei tu Signore, il mio sostegno».  Ma quale sostegno, se il mio sostegno sono le carte di credito, la ricchezza ed il benessere?  Ti ricordi di cosa parlava la Seconda  lettura? «Dove c'è gelosia e spirito di contesa, c'è disordine e ogni sorta di cattive azioni» (seconda lettura Giac. 3, 16). Signore, allora, proprio a te allora oggi ricorriamo. La liturgia della Parola non descrive una situazione antica, essa è una Parola viva ed efficace sempre, è una parola tagliente come una lama a doppio taglio... sentiamo dolore e disagio.  Stacci accanto Signore, perché forse proprio per tutto questo noi siamo i poveri più disgraziati perché pieni di cose materiali, siamo completamente privi di ideali spirituali, di grandi desideri.  Cambia il nostro cuore, anche attraverso l'immagine delle valige di cartone.  Forse esse hanno fatto più bene di quello che si aspettavano... dall'India sono giunte attraverso queste pagine fino nella tua città, sono entrate nella tua casa, aprile perché contengono una grande sorpresa, contengono il Vangelo di oggi: Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti!

Anno C: L’ASTUZIA CHE SALVA 

Am  8,4-7

1 Tm  2,1-8

Lc  16,1-13

Un bambino aveva fatto la spesa per la mamma. Era stato preciso e attento. Il droghiere, per premiarlo, prese da uno scaffale una grossa scatola di caramelle, la aprì e la presentò al bambino. "Predi piccolo!". Il bambino prese una caramella, ma il droghiere lo incoraggiò: "prendi tutte quelle che ti stanno in mano". Il bambino lo guardò con i suoi grandi occhi. "Oh... allora, prendile tu per me!" "Perché?" "Perché tu hai la mano più grande" (Bruno Ferrero, Cerchi nell'acqua, Ed. Elle Di Ci, 1994). La piccola novella che abbiamo raccontato ci aiuta a meglio capire la parabola che Gesù oggi ci racconta nel Vangelo. Gesù in questo brano elogia il servitore disonesto. Questo racconto ci lascia all'inizio perplessi: perché Gesù elogia chi commette il male? E perché utilizza l'esempio di una persona disonesta per dire come ci si deve comportare: sembra tutto un po' contorto? Se guardiamo la parabola alla luce dell'episodio che abbiamo raccontato, esso diventa simpatico e il suo insegnamento ricco. Il piccolo bambino che va dal droghiere a fare la spesa conosce molto bene la situazione in cui si trova, ha preso coscienza di essere un piccolo fanciullo, non pensa di essere adulto, non pensa di essere giovane ...semplicemente accetta di essere un piccolo bimbo. Non solo il piccolo conosce e accetta la propria situazione, ma conosce benissimo le proprie capacità: sa di avere delle mani piccine. Il bimbo ha uno scopo da raggiungere, avere in regalo il più grande numero di caramelle ...e allora mette in atto un'astuta strategia per giungere al proprio fine. Tutto quello che realizza il piccolo protagonista è lo specchio del comportamento del servitore disonesto del Vangelo. Egli conosce e accetta la situazione in cui si è venuto a trovare, non la rifiuta, non vive nell'illusione di essere ciò che era prima... Egli conosce molto bene le proprie capacità, sa di non avere la forza di zappare. Anch'egli ha un fine da raggiungere tenendo presente le  risorse personali: la sopravvivenza, ed allora utilizza un mezzo intelligente per raggiungere il suo proposito. L'unica differenza tra il bimbo e il servitore disonesto è la scelta del mezzo, ma rimane da lodare l'astuzia. Gesù chiama il servitore “figlio di questo mondo”. E' proprio questo il problema che i figli di questo mondo utilizzano tutte le strategie per giungere al fine che si propongono. I figli della luce invece... Guardiamo alla nostra vita. Nel nostro lavoro, nei nostri interessi concreti quanta cura, che splendore, quanta intelligenza e puntualità. Puntualità che va dai pagamenti delle bollette telefoniche, della luce, del gas, al riscuotere lo stipendio il giorno 27 del mese. Le studiamo proprio tutte per guadagnare di più nelle nostre compravendite di casa, auto, computer. Ci organizziamo la vita, le vacanze, quello che facciamo in modo superbo. Se siamo studenti organizziamo la nostra vita scolastica ed universitaria su scadenze precise che cerchiamo di rispettare con tutti i mezzi. In altre parole conosciamo bene la situazione in cui ci troviamo, conosciamo bene le nostre capacità, abbiamo uno scopo da raggiungere e poniamo in atto tutte le strategie possibili per raggiungere il fine proposto, anche se il fine non giustifica i mezzi. E la nostra vita spirituale: lo sfacelo più totale! Chi di noi si premura di organizzare profondamente la vita interiore? Con Dio in che situazione ci troviamo? E chi si preoccupa più di saperlo? Conosciamo la situazione spirituale del nostro vivere? Conosciamo tutto di noi, tranne che la nostra anima. La parabola è esigente con noi. La nostra vita spirituale esige di essere ordinata al più presto. Il nostro vivere per non cadere nel non-senso vuole una disciplina severa che dia una direzione alle scelte che facciamo, alle riflessioni che attraversano la nostra testa, alle cose che vediamo, alle parole che sentiamo, alla nostra esuberante voglia di amare, alla nostra passione di vivere. Come possono convivere in noi una splendida organizzazione per le cose del mondo e una completa disorganizzazione per le cose di Dio? Ricordiamoci: Non potete servire Dio e il denaro!

Ventiseiesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: IL “SI” CHE NEGA, IL “NO” CHE ASSENTE

Ez  18,25-28

Fil  2,1-11

Mt  21,28-32

"Ecco allora il messaggio: sono pietra viva, sono necessario; certo, sono una piccola pietra, non tutta la Chiesa, ma Dio mi ama quale pietra viva perché il mio contributo è indispensabile per la Chiesa. Gesù, i vostri Vescovi, il Papa, ripetono a te: tu sei importante!" Queste parole, tolte da una bella catechesi del Cardinale Martini a Denver in occasione della Ottava Giornata Mondiale della Gioventù, ci aiuteranno a comprendere la liturgia odierna. "Che ve ne pare?" è la domanda con cui il Maestro interpella i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo che lo ascoltavano e chiede loro di prendere posizione, o con il figlio che promette al padre di andare nel campo e poi non va, o con il figlio che borbotta un po', forse anche si ribella, ma poi di fatto va nel campo e lavora la vigna, queste parole ripetono a te: tu sei importante! E quei sacerdoti e quegli anziani capiscono dove sta l'errore e dove la verità, quale è il figlio che deve essere rimproverato e quale quello che deve essere imitato. Ma non basta, l'uomo non è solo intelligenza. Egli è cuore, è vita, è storia, intreccio di pensiero e di azioni.  Non è l'intelligenza che prega: è uomo concreto è la persona umana nella sua totalità che sa, che prega, che agisce. Dio vuole essere amato come è, Divina Persona, da persone libere; non studiato come un'idea perfetta, astratta, lontana dalla vita. E per questo Egli giudica chi "compie" la volontà del Padre, non chi dice "Sì", ma poi non ne trae le conseguenze. Il fatto stesso che stiamo meditando questa pagina evangelica potrebbe significare che in noi c'è disponibilità ad obbedire alla volontà del Padre, ma subito può nascere un dubbio, forse una scusa: ma cosa Dio pensa di me? Dio pensa di te: tu sei importante!  Tu sei importante per Dio, ed Egli chiede a te di andare nel campo, il campo in cui il Padre ti chiede di andare è il mondo, la vigna sono gli uomini, in particolare coloro che hanno bisogno del Vangelo, così come il contadino lavora la vigna che ha bisogno delle sue cure. E qui il messaggio di Gesù ci inchioda alle nostre responsabilità: il nostro contributo è indispensabile per la Chiesa. Tanti cristiani sono pronti a lasciare il loro paese, le loro abitudini, le loro "comodità" e a sottoporsi ad estenuanti sacrifici per andare nei paesi in via di sviluppo pur di guadagnare qualche soldo in più e invece trovano ogni difficoltà se si chiede loro, in nome del Vangelo, di donare qualche anno della loro vita per l'evangelizzazione e favorire così l'autentica promozione umana. C'è la disponibilità a dire sì a Dio finché ci chiede qualcosa purché non ci coinvolga in prima persona. E invece essere di Cristo significa lasciarci coinvolgere, avere cioè "gli stessi sentimenti che furono in Gesù, quel Cristo che, pur essendo di natura divina non considerò mai un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, spogliò se stesso assumendo una condizione di servo e divenendo simile agli uomini, apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di Croce" (Seconda  lettura, Fil. 2,6-8). Ora, come si può dire di "fare" la volontà del Padre se due terzi dell'umanità non hanno ancora ricevuto la forza e la luce del Vangelo, se miliardi di uomini ancora non sanno che Dio è Padre e che Cristo lievita la storia verso i confini della fraternità e dell'amore? Ne ci può essere di conforto il pensare che tanti altri cristiani non agiscono, o fanno poco per l'annuncio del Vangelo. Il profeta Ezechiele ci ricorda che ognuno ha una propria responsabilità e che mai può scaricare sugli altri delle proprie colpe né trovare alibi al proprio agire (cf. Ez. 18, 25-28). Che fare allora? Lasciarsi travolgere dal rimorso per il bene non fatto o dalla tristezza per l'inedia che pare essere la costante della nostra vita spirituale? No. L'onnipotenza di Dio si rivela nella misericordia. Possiamo perciò iniziare a pregare per entrare in sintonia con il cuore del Padre: "Fammi conoscere, o Signore le tue vie. Insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua verità ed istruiscimi" (Sal 24). Nella preghiera sincera, verrà la risposta.

Anno B: LA LIBERTA’ DELLO SPIRITO DI DIO

Nm  11,25-29

Gc  5,1-6

Mc  9,38-43.45.47-48
Lo Spirito di Dio spira dove e come vuole. Dio può suscitare figli di Abramo anche dalle pietre.  La sua voce può servirsi, per farsi sentire, anche degli strumenti più impensati. E’ questo il senso più profondo della prima lettura.  Dio è essenzialmente libero nel concedere i suoi doni.  Egli agisce al di fuori degli schemi mentali usuali e delle strutture consacrate, concedendo la «profezia» anche a chi è fuori dalla tenda. In occasione del XXIII Congresso Eucaristico Nazionale svoltosi nel settembre 1997 moltissimi giovani hanno vissuto questa esperienza annunciata nella prima lettura.  Attraverso il canto e la musica sono divenuti dei profeti di un mondo migliore.  La nostra perenne tentazione è quella di sequestrare Dio, di monopolizzarLo per noi, a proprio uso e consumo, di rinchiuderLo nelle proprie certezze, nelle diverse istituzioni ecclesiastiche, dimenticando che Egli non si lega mai le mani e, che, la sua azione salvifica non si esaurisce entro i compiti visibili della sua Chiesa e che la sua grazia scorre e arriva fino a noi anche per tanti altri canali che non sono i segni sacramentali tradizionali. Il concerto di cantautori moderni, che ha visto la presenza del Santo Padre, sempre in occasione del XXIII Congresso Eucaristico Nazionale, è stato testimone di emozioni che la musica suscita nell'animo di chi ascolta, come di chi la esegue, ci consentono di dire che l’esperienza musicale ha notevoli somiglianze con quella religiosa ed ambedue richiedono uno spirito di contemplazione.  Vale a dire quello stile di vita che fa rivolgere lo sguardo alla realtà con stima, attenzione e amore. «La mia lingua è la musica; tutti la comprendono», diceva Haydn, che i suoi connazionali chiamarono «padre della musica».  In quella serata musica e poesia hanno, dunque, dato voce agli interrogativi ed agli ideali della giovinezza sulla strada della vita.  Su quella strada si incontra Gesù. E’ la strada dell'uomo che apre il suo cuore al mistero di Dio.  Ed è questo anche l'atteggiamento di Gesù nel Vangelo.  Egli invita al rispetto e alla fiduciosa attesa e invita a scorgere in coloro  «che non sono dei nostri», non un nemico potenziale, ma una sintonia interiore con tutti coloro che il Signore ha amato.  Anche Gesù come si vede, mette bene in guardia da questa tentazione.  La disponibilità alla Croce passa attraverso il servizio.  Continuando ad approfondire questo tema oggi Gesù ci offre altre norme precise e pratiche: essere tolleranti verso coloro che sono ai margini della comunità, vivere nella carità e difendere i piccoli dal male, stare in guardia contro le false tentazioni e la falsa sicurezza di se stessi.  Ci chiediamo: come è possibile oggi mettere in pratica tutto questo? Panis Angelicus / fit panis hominum / dat panis caelicus / figuris terminum/ O res mirabilis manduca hominum pauper / pauper servus et humilis.  L’Eucaristia è il centro e culmine del XXIII Congresso Eucaristico Nazionale. Congresso che è l'ultimo del secolo e costituisce la prima tappa della preparazione triennale e trinitaria della nazione italiana al grande Giubileo del Duemila.  Una grande Statio Nationis in attesa dello Statio Orbis, cuore e sostanza dell'anno giubilare.  L'Eucaristia è il segreto della giornata e dà forza e senso ad ogni attività al servizio della Chiesa e del mondo intero.  Queste sono state le convinzioni che hanno guidato anche molta della nostra gente a Bologna.  Queste sono state le sicurezze con le quali molti dei nostri giovani, dopo l'esperienza di Parigi si sono messi in cammino per la città emiliana.  Un grande momento di festa li attendeva, musica e cantautori, di grido, ma, prima di tutto e soprattutto l'incontro con Gesù Eucaristia.  Solo se ci ciberemo di questo Pane riusciremo ad essere un dono agli altri, riusciremo a mettere in pratica il Vangelo odierno. Saremo allora profeti, sapremo allora cantare, come hanno cantato i giovani sabato a Bologna.

Anno C: I POVERI LAZZARO DI SEMPRE

Am  6,1.4-7

1 Tm 6,11-16

Lc  16,19-31

La nostra riflessione sul Vangelo domenicale vuole muoversi da un confronto. Ascoltiamo: Muore lo Stato sociale, l'America si spacca tra ricchi e poveri. Nel vano tentativo di fermare il progetto repubblicano che abroga la storica "Legge sulla sicurezza sociale di Roosevelt" del 1935, Moyniham, sull'orlo delle lacrime, aveva rivolto ai colleghi un accorato appello alla solidarietà: "Non mi capacito di ciò che sta accadendo. Rinneghiamo la nostra storia, il sogno americano(...).Tra un decennio reciteremo i mea culpa per gli orrori a cui condanniamo le famiglie prive di assistenza, per i bambini senza tetto, le vite senza scopo". Aumenterà il divario non solo tra i poveri ed i ricchi, ma anche tra i super ricchi (5 per cento delle famiglie) e i normali ricchi (il 15 per cento) a causa della crescente concentrazione della ricchezza. I super ricchi cercheranno di arraffare tutto, potere politico compreso. (Ennio Caretto, Corriere della sera, Muore lo Stato sociale, l'America si spacca tra ricchi e poveri, 22 settembre 1995, p.7.). Ed ora leggiamo il seguente brano: "Muore per salvare 5 bambini. Poteva scappare, ma ha udito le urla dei giovani e si è sacrificato. E' accaduto ad un emigrante di Udine, Edoardo Scoglieri, 41 anni sposato e padre di due ragazzi, in Australia, a Melbourne, dove lavorava in un istituto che ospita bambini handicappati o abbandonati dai genitori. In piena notte, quando svegliato dall'acre fumo e accortosi che le stanze accanto erano in preda alle fiamme, con la determinazione che gli derivava dalla consapevolezza di compiere il proprio dovere, si è prodigato per salvare le cinque vite in pericolo.(...) E' entrato ed è uscito cinque volte nell'edificio in fiamme dopo aver steso uno alla volta i cinque ragazzi sull'erba del giardino. Senza la sua generosità sarebbero morti bruciati (...) Ha voluto superare la sesta volta la sempre più violenta barriera dell'edificio in fiamme (...) purtroppo non vi ha fatto più ritorno. (Delfo Utimperg, Il Giorno, Muore per salvare 5 bambini, 21 settembre 1995, p.7).Collocato nel mezzo di questi due brani  prende colore e forza quello di Luca che la Liturgia odierna ci propone: il ricco cattivo e il povero Lazzaro (Lc. 16,19-31). Vogliamo tentare di non leggere il brano evangelico in modo scontato ed è per questo che non parliamo noi, ma facciamo parlare la cronaca di oggi. Non sono racconti inventati quelli che abbiamo proposto, non sono brani accaduti ai tempi di Gesù, nell'antichità, o che accadranno in futuro. Non ci possiamo sbagliare: sono due vicende contemporanee che ci dicono come oggi, ancora, la parabola di Gesù si avveri. Il primo brano descrive molto bene l'uomo ricco che vestiva di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente (Lc. 16,19) ,mentre il secondo descrive altrettanto in modo realistico chi sia il povero Lazzaro dei giorni nostri: un mendicante che giace alla sua porta, coperto di piaghe (Lc. 16,21) ...e come non potrebbe esserlo il cadavere di Edoardo bruciato dal fuoco sulla soglia della casa nella quale ha perso la vita? Eppure il suo nome, Lazzaro, significa: "Dio aiuta", ma, come? A morire bruciati per cinque bimbi handicappati? Aiuta ad entrare nel paradiso! Ancora oggi il nostro mondo esige di essere interpretato alla luce del Vangelo, ancora oggi il mondo ricerca un senso e lo può trovare solo nella Parola del Signore. Lazzaro nella vita futura si trova vicino al Padre Abramo, l'uomo che vive di fede e per la sua fede è disposto la lasciare tutto! Se non si è disposti a lasciare tutto - fino al dono della propria vita - non si è disposti a lasciare nulla. E allora si diventa dei molto potenti, e i grandi ricchi cercano di arraffare tutto,ogni cosa tranne che la propria vita futura: allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi nel tormento. Ma Abramo rispose: hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi (Lc. 16, 27-31). Per i potenti di oggi - fratelli del ricco cattivo del Vangelo - addirittura un uomo, Gesù Cristo, è risuscitato da morte per raccontare a loro quello che nella vita futura accadrà! Ma perché non si convertono?

Ventisettesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: UN AMORE PIU’ FORTE DELLA MORTE

Is 5,1-7

Fil  4,6-9

Mt  21,33-43

“Come chi ha fame cerca il pane, voi dovete cercare il pane spirituale.  Stiamo vivendo tempi difficili... Voi siete testimoni di tutto ciò che è stato fatto. (..) La missione è stata un dono di Dio.  Dobbiamo manifestare la riconoscenza al Signore con la nostra risposta.  Dovete tenervi uniti e perseverare nella fedeltà.  Siate fedeli al Signore e all'impegno cristiano”. Sono queste alcune righe tolte da appunti su di un foglio ritrovato tra le carte di don Alessandro Dordi sacerdote bergamasco martire, ucciso da Sendero Luminoso in Bolivia.  Queste righe furono scritte probabilmente il 24 agosto 1991, il giorno prima di morire, e sono considerate, a buona ragione una sorta di testamento spirituale.  Non potevamo scegliere che Lui, don Sandro, per commentare con eloquenza il Vangelo di oggi, il Vangelo del Figlio inviato nella vigna e che viene barbaramente ed ingiustamente ucciso.  Sono persone come queste che ci permettono di scoprire quanto Dio ci ama.  Dà sempre una profonda tenerezza e un'immensa commozione la scoperta che Dio ci ama, in modo unico e irripetibile e che il suo amore, lungi dal toglierci ogni libertà, vuole lasciare il nostro cuore, nella pienezza della libertà.  Fare esperienza dell'amore di Dio, un amore a cui fa riscontro non per vano e accademico contrasto, ma per triste esperienza, il nostro rifiuto, la nostra disattenzione o la nostra non giusta considerazione, è quanto ha vissuto Israele, diletto da Dio, nella sua millenaria storia di salvezza, e forse quanto ha vissuto anche la nostra splendida Chiesa bergamasca. Un'esperienza unica, meravigliosa, continua, che ha saputo produrre uomini come don Dordi.  Ma anche un'esperienza di amore, di liberazione, di predilezione a cui fa riscontro l'abitudine, il disinteresse, il credere che tutto sia dovuto.  E questo diventa preludio dell'abbandono e del tradimento.  Già il non produrre il frutto che Jahvè si aspettava, è un tradimento della sua attesa amorosa. "Perché, si chiede con sofferenza Jahvè, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica?" (Cf.  Prima lettura, Is 5,4b).  Gesù riprende questo tema della vigna e provoca, secondo il suo metodo pedagogico, l'interesse degli ascoltatori e il loro giudizio, che presto si tramuta in una autoaccusa.  "Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?" Gli rispondono: 'farà morire miseramente quei malvagi... " Perciò io vi dico: "Vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato ad un altro popolo che lo farà fruttificare" (Cf.  Mt 21,40-41).  Parole terribili.  E' il giudizio di rigetto provocato dall'infedeltà ai doni ricevuti e conseguenza di un amore ripetutamente proposto, ciecamente rifiutato.  Una situazione di vita che si ripete.  Lo stesso pericolo che ha portato alla condanna di Israele sovrasta anche la Chiesa, ognuno di noi, se si perde il senso della novità, dell'attesa vigile.  Forse non è inutile notare che, nella parabola narrata da Gesù, il Figlio del padrone della vigna è conosciuto dai vignaioli malvagi e questo, anziché spingerli all'accoglienza e al rispetto, li provoca all'omicidio.  Sapere e non agire è molto più grave di chi non agisce perché non sa.  Noi siamo Chiesa non perché sappiamo tutto di Gesù, ma perché cerchiamo di dare il frutto di bene che il Padre si attende da noi (Cf Mt 21,41b).  E il frutto da portare oggi è quello di dare al mondo, come ha dato don Alessandro Dordi, così meravigliosamente teso alla conquista di sempre migliori traguardi scientifici, quel supplemento d'anima che gli è indispensabile perché l'uomo non rimanga schiacciato dalle proprie scoperte.

Anno B: “UNITI PER SEMPRE”

Gn  2,18-24

Eb  2,9-11

Mc  10,2-16

«L'amore mi irrora come il sangue dalle arterie alla pelle.  Mi dilata perché trabocchi dell'amata.  Soggiorna in tutte le fibre del mio essere.  Di me non rimane che il nome, tutto il resto è l'amata» (dall'opera: «Il libro dell'uomo perfetto» di Aziz-ud-Din Nasafi, mistico persiano del XIII sec.). Il matrimonio cristiano non è una semplice istituzione sociale, né tanto meno un rimedio alle debolezze umane: è invece un'autentica vocazione soprannaturale.  Con la luce e la forza che dà la vocazione divina, si fanno raggiungibili gli obiettivi della vita matrimoniale e diviene superabile ogni difficoltà.  Tutti gli sposi hanno «una grazia di stato», la grazia del Sacramento per praticare tutte le virtù umane e cristiane della convivenza.  Si esige un'intenzionalità costante, positiva, con le opere e nella verità volta al crescere uniti, al pensare sempre all'altro; altrimenti non si cresce, si muore. E’ il vecchio detto: o cresci o muori... Ed oggi tanti matrimoni decidono di morire!  Con estrema facilità si rompe il sacro patto semplicemente perché «non va più», oppure «non ci capiamo più».  Il sacro e sano sforzo del sacrificio reciproco di comprensione è abbandonato perché troppo costoso, è molto più facile separarsi che vivere nel sacrificio una vita di rinunce per l'altro... Il Vangelo di questa domenica non ci propone molte cose, non è pieno di tante idee. Solo una!  Un'idea semplice, ma molto forte.  Il matrimonio nonostante tutto e contro tutto è indissolubile. E’ indissolubile e bisogna dirlo: lo devi dire tu che hai parenti divorziati, lo devi dire tu che vivi nella separazione di tuo marito o di tua moglie, lo dobbiamo dire tutti.  Oggi tutto grida il contrario, ma il contrario è una grande e terribile bugia.  Non esiste separazione o divorzio, esiste invece esclusivamente un patto eterno.  Guai a noi che continuamente distruggiamo le famiglie, guai a noi che irreparabilmente combiniamo guasti.  Così facendo costruiamo catastrofi molto più grandi del terremoto di Assisi.  Quel terremoto ha danneggiato una Chiesa, noi distruggiamo la famiglia, la Chiesa domestica che il Concilio ha fatto a noi scoprire.  La prima necessità del matrimonio è saper amare, perdonare, comprendere (Barelay). L'ordine della redenzione di Gesù conferma, senza riduzione, l'ordine della creazione del Padre che troviamo nella prima lettura.  Il senso profondo dell'ingenua immaginosa leggenda è manifesto: uomo e donna sono già fin dall'origine una carne, in opposizione a tutti gli esseri subumani, così che il loro ritrovarsi e «diventare una sola carne» corrisponde alla loro essenza più unica e propria.  Sugli animali domina l'uomo, ma nella donna egli invece conosce se stesso: «finalmente carne della mia carne».  Perciò - si dice espressamente - l'uomo aderisce alla donna e diventano ciò che già sono una carne!  La fecondità di questa unità viene menzionata nel primo racconto della creazione; essa appartiene alla fondazione dell'indissolubilità dell'unione, come la sottolinea Gesù.  Il Vangelo chiarisce la questione circa il matrimonio, che non è una legge mutevole, ma una legge iscritta nella natura dell'uomo.  Nel corpo uomo e donna diventano «una carne» e poiché l'uomo «lascia il padre e la madre per aderire alla sua donna» e la loro unione genera figli che devono essere educati, diventano entrambi «un unico spirito».  Perciò l'unione, che risale all'azione di Dio, è definitiva e non può essere sciolta da parte dell'uomo. «Bisogna imparare a conservare il valore dell'amore.  Il matrimonio è qualcosa che deve essere continuamente rifatto.  Il matrimonio meglio riuscito è qualcosa che si crea nuovamente ogni giorno» (André Maurois).

Anno C : IL DONO DELLA “NON RICOMPENSA”

Ab  1,2-3 ;2,2-4

2 Tm  1,6-8.13-14

Lc  17,5-10

Talora presumiamo di avere già raggiunto la perfetta nozione di ciò che Dio è o fa. Grazie alla Rivelazione sappiamo di Lui alcune cose certe che Egli ci ha detto di Sé, ma queste cose sono come avvolte dalla nebbia della nostra ignoranza profonda di Lui. Non di rado mi spavento sentendo o leggendo tante frasi che hanno come soggetto "Dio" e danno l’impressione che noi sappiamo perfettamente ciò che Dio è e ciò che Egli opera nella storia, come e perché agisce in un modo e non in un altro. La Scrittura è assai più reticente e piena di mistero di tanti nostri discorsi pastorali. (Carlo Maria Martini, Ripartiamo da Dio!, Lettera pastorale per l'anno 1995-1996, L'inquietudine della notte della fede, n.20). E' un piccolo brano della Lettera pastorale dell'Arcivescovo di Milano a provocare la nostra riflessione sulla liturgia della parola odierna. Non di rado mi spavento sentendo o leggendo tante frasi che hanno come soggetto "Dio" e danno l'impressione che noi sappiamo perfettamente ciò che Dio è e ciò che Egli opera nella storia, come e perché agisce in un modo e non in un altro. Quanto è vera questa constatazione! Vera per tutti noi che crediamo in Dio e che ci diciamo cristiani. La tradizione nella quale siamo nati ci ha fatto essere cristiani, questo fatto religioso nasce e cresce con la nostra sensibilità; siamo abituati a parlare di Dio. Siamo catechisti, giovani impegnati nella Caritas, uomini e donne che lavorano nell' Opera S. Vincenzo, nel gruppo missionario, animiamo la liturgia domenicale in parrocchia, preghiamo con la liturgia delle ore, andiamo a trovare i poveri...e a tutti coloro che ci interrogano sappiamo rispondere con una certa competenza il perché e il motivo del nostro agire: la fede in Gesù di Nazareth. E' una cantilena che abbiamo appreso bene e che ci fa dire che dobbiamo aiutare gli altri, che dobbiamo educare il nostro credere, ed essere animatori nella comunità ecclesiale. Non di rado mi spavento sentendo o leggendo tante frasi che hanno come soggetto "Dio". Le nostre frasi, i nostri atteggiamenti hanno molte volte come soggetto Dio, ma molte volte l'impressione è quella di un'abitudine a dire e a fare le cose che piano piano nasconde, dietro frasi fatte, la nostra incapacità di fede. Siamo talmente abituati a fare le cose che ci connotano come cristiani che non impegnano più la nostra riflessione, la nostra intelligenza, il nostro cuore a ridare un significato vero a quello che facciamo, ad appropriarci del senso di fare tutte queste cose. L'abitudine assopisce la fede e i gesti diventano routine. Avere fede, vivere nella fede forse abbisogna meno di parole e di gesti e più di consapevolezza. Vivere di fede significa forse crescere in silenzio, far tacere le nostre parole e il nostro impegno per far parlare Lui. E' in fondo essere convinti che Lui crede in noi. E' in fondo essere conviti che Gesù Cristo ha in sé la forza di cambiare la mia vita. Anche in questa frase Gesù Cristo è il soggetto, ma sei consapevole che quella frase riguarda te, e non le persone alle quali la puoi dire come una delle tante frasi fatte che sfoggi per mostrare la tua cultura e convinzione religiosa? Gesù Cristo ha in sé la forza di cambiare la mia vita, oggi, non domani nè ieri: in questo istante che leggi! Se avessimo fede quanto un granellino di senapa parleremmo molto meno di Gesù, vivremmo incantati nella meraviglia di ciò che ci circonda, dei fatti che succedono, delle attività che svolgiamo perché in tutto scopriremmo presente Lui, ecco perché La Scrittura è assai più reticente e piena di mistero (nel parlare di Dio) di tanti nostri discorsi pastorali. Al termine della nostra riflessione oggi, preghiamo: Signore, aumenta la nostra fede! (Lc 17,5). Scopriremo che il Paradiso è già in mezzo a noi.

Ventottesima domenica del Tempo ordinario 

Anno A: IL REGNO, BANCHETTO DELL'AMORE

Is  25,6-10a

Fil  4,12-14.19-20

Mt  22,1-14

"Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari" (Mt 22,5).  Andare nel proprio campo è darsi smodatamente alle fatiche terrene; andare ai propri affari è cercare con ogni cura guadagni mondani.  Poiché chi è intento alle fatiche terrene e chi è dedito alle azioni di questo mondo finge di non pensare al mistero dell'Incarnazione del Signore e di non vivere secondo esso, si rifiuta di venire alle nozze del re come uno che va al campo o agli affari.  Spesso anche - e ciò è più grave - alcuni non solo respingono la grazia di colui che chiama, ma la perseguitano.

Ma questi che vede disprezzato il suo invito, non vedrà deserte le nozze del figlio suo.  Egli manda a chiamare altri, perché anche se la parola di Dio fatica a trovare accoglienza presso alcuni, tuttavia troverà dove riposare.  Per questo (il Vangelo) soggiunge "Poi disse ai suoi servi : Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora alle uscite delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze" (Gregorio Magno, Hom 38 3.5-7.9.11-14).
Con queste parole di Gregorio Magno vogliamo iniziare il nostro commento ai testi dell’odierna liturgia che ci narrano di un tavola imbandita: il banchetto della vita  imbandito per le nozze di Dio con l'umanità, celebrate in Cristo, vero uomo e vero Dio. Tutti sono stati invitati a prendere coscienza di questa verità, ad aprire il cuore alla novità dell'amore salvifico, allora di fronte a questa sconvolgente novità diverse sono le risposte degli invitati, tante quante erano le scale dei valori su cui avevano costruito la propria esistenza.

C'è chi non se ne cura e continua a vivere ignorando l'invito al banchetto della grazia e della misericordia. C'è chi vorrebbe accettare la proposta, ma solo se essa non gli chiede di lasciare i propri affari. E purtroppo c'è anche chi fa di tutto per non accogliere l’offerta e si adopera affinché non giunga agli altri, uccidendo o perseguitando i messaggeri del Re che recano l'invito (cf Mt 22,4-6).

Il Padre però non si scoraggia e apre le porte della sua casa e fa sedere alla mensa nuziale, tutti coloro che sono ai crocicchi delle strade e tutti quelli che sono disposti ad accettare, con amore, l'invito. « Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati » (cf 1 lettura, Is 25,6).

Questa promessa profetica di Isaia ha sostenuto, specie nei momenti difficili e dolorosi della storia, il popolo d'Israele nel suo peregrinare. Il banchetto sacro era il segno della ritrovata amicizia con Jahvè, della sua protezione particolare per quel popolo dalla dura cervice ma sempre amato, era l'anticipo della beatitudine celeste che avrebbe riempito il cuore di tutti gli uomini quando, strappato il velo della ignoranza di Dio, ogni creatura avrebbe potuto vivere in comunione di fede e d'amore col suo Signore.

E’ l'universalità della salvezza, è il segno che ormai non basta appartenere ad un popolo o ad una casta per ritenersi salvati; è necessario invece essere disponibili, essere poveri e cogliere, con l'attenzione discreta e dignitosa che è propria dei poveri, gli inviti del Padre.  Chi è già pieno di sé e della propria sicurezza non riesce mai a dare a Dio se non i residui del suo tempo e della sua vita.

E’ interessante però notare che se l'invito al banchetto viene dal Padre, esso giunge al cuore e alle orecchie degli invitati perché i servi si fanno portatori di quel messaggio. La salvezza è, sì, mistero di grazia e di amore di Dio, ma è affidata alle nostre mani, al nostro cuore, al nostro andare nei crocicchi delle strade del mondo e verso tutti gli uomini per farli partecipi di questo invito, per indicare loro la strada da seguire per giungere alla casa dove si consuma il banchetto nuziale.  Né ci possono o ci devono scoraggiare i rifiuti, la noncuranza o l'insulto di alcuni; accanto ad essi ci sono anche altri, e sono molti, che attendono questo invito e che anelano sedersi a questa mensa. Proprio il secolarismo, l'agnosticismo e il materialismo pratico che minano alle basi la vita cristiana di tanti nostri fratelli e di molte comunità cristiane di antica data, ci dovrebbe spingere ad andare verso i lontani. 

E nessuno deve sentirsi escluso da questa possibilità di « andare ». Per il fatto stesso che «siamo di casa» nel cuore del Padre, per il fatto stesso che abbiamo indossato la veste nuziale della carità il giorno del nostro battesimo, sappiamo che la gioia del Padre non sarà completa finché tutti non si saranno seduti alla mensa del suo amore. Ci sentiamo deboli o indegni di tanta missione?  E’ una tentazione, perché se questo determina il nostro rifiuto è perché abbiamo dimenticato che siamo servi.  Se invece ricordiamo questa nostra realtà, allora non ci riterremo indegni, ma con umiltà e con fiducia « andremo » convinti che chi ci manda è il Padre.

Anno B: STORIE DI DUE GIOVANI

Sap  7,7-11

Eb 4,12-13

Mc  10,17-30
«Andando una volta San Francesco per lo distretto del Borgo a San Sepolcro, et passando pel castello di Monte Casale, venne a lui uno iovane molto dilicato et nobile, dicendo: "Padre, volentieri vorrei essere de' vostri frati'.  Rispuose San Francesco: "Figliuolo, tu se' nobile, iovane et dilicato.  Forse non potresti sostenere la povertà e le nostre asprezze".  Disse: "Padre, non siete voi huomini com'io? Adunque, come le sostenete voi, così le potrò sostenere io per la grazia di Dio'. Piacque molto a San Francesco questa risposta, si chè, benedicendolo, subito lo ricevette a l'ordine, et puoseli nome frate Angiolo.  Quale sì, graziosamente si portò che in poco tempo lo fece guardiano in detto luogo di Monte Casale» «I fioretti di San Francesco», da un codice quattrocentesco, capitolo XXVI).  In occasione della recente festa di San Francesco, abbiamo trovato in una trascrizione di un codice del Quattrocento un interessantissimo inizio di uno dei tanti fioretti di San Francesco.  Tale inizio parla di un giovane ricco... Come avete potuto leggere, quanto è diverso tale persona, dal  ricco di cui oggi il Vangelo ci parla.  Il giovane del Vangelo se ne andò triste perché aveva molti beni, mentre quello dell'Umbria seguì con entusiasmo l'esempio del Poverello di Assisi!  La figura di San Francesco anche dopo molto tempo è davvero eloquente, la sua estrema povertà è diventata per tutti un fatto conosciuto, Dante Alighieri parla di tale indigenza come di una sposa che piace ai poverelli d'Assisi: «Sì, la sposa piace!».  Ci domandiamo: oggi la povertà piace all'uomo contemporaneo?  Per essere sinceri anche ai tempi di Dante la miseria non era piacevole, e così avviene anche oggi.  No, la povertà non ci piace, noi preferiamo la ricchezza, magari non esagerata, però non ci deve mancare proprio nulla... Riempiamo le nostre case di televisori, computer, elettrodomestici, le riscaldiamo d'inverno e le rinfreschiamo d'estate, frigoriferi e tostapane, acqua calda ed acqua fredda, vestiti comodi, alla moda, vestiti leggeri e pesanti, scarpe per la ginnastica e per la cerimonia.  E poi?  Una notte, un giorno arriva lui, il terremoto: scosse violente e implacabili con enorme forza strattonano le case.  Tutto crolla!  Si deve scappare... ci si trova nella strada in mezzo a scosse e crolli, non si pensa a nulla, solo a salvare la vita, scappiamo!  Ed infine un sospiro di sollievo: ci è andata bene, siamo ancora vivi.

Ma il sospiro mentre entra nei polmoni diventa amaro, amarissimo, diventa lacrime perché... ho perso tutto, davvero tutto.  Le nostre comode case, tutte le nostre proprietà compromesse in modo definitivo, mi è rimasta solo la vita, una vita senza nulla.  Che esperienza terribile quella del terremoto che ha colpito Assisi e l'Umbria.  Questa esperienza non può lasciare in noi solo commiserazione per le persone colpite dalla calamità, non possiamo fermarci a dire «poverini, come mi dispiace», dobbiamo invece riflettere!  Riflettere come fece il giovane ricco del Vangelo e il giovane di Borgo San Sepolcro che, mille e più anni dopo Gesù, disse di sì alla povertà francescana.  Il terremoto umbro interpretato dall'odierno Vangelo ci deve costringere alla solidarietà ed alla povertà evangelica, solo così potremo degnamente celebrare l'Eucaristia, solo così il Vangelo di oggi avrà raggiunto il nostro cuore e lo avrà reso migliore.  Coraggio, non te ne andare triste, scegli Francesco, scegli Gesù!

Anno C: LEBBROSI  DAVANTI A GESU’

2 Re  5,14-17

2 Tm  2,8-13

Lc  17,11-19
L'amore per Cristo non ci sottrae all'interesse per gli altri, ma piuttosto ci invita a preoccuparci di loro, senza escludere nessuno e privilegiando semmai i più deboli e sofferenti. Pertanto, mentre ci avviciniamo al bimillenario della nascita di Cristo, la Chiesa altro non domanda che di poter proporre rispettosamente questo messaggio della salvezza e di poter promuovere in spirito di carità e di servizio la solidarietà dell'intera famiglia umana.  Signore e signori!  Sono di fronte a voi, come il mio predecessore papa Paolo VI esattamente trent'anni fa, non come uno che ha potere temporale - sono sue parole - né come un leader religioso che invoca speciali privilegi per la sua comunità.  Sono qui davanti a voi come un testimone: un testimone della dignità dell'uomo, un testimone di speranza, un testimone della convinzione che il destino di ogni nazione riposa nelle mani di una misericordiosa Provvidenza (Giovanni Paolo II, Discorso all'Assemblea generale delle Nazioni Unite, New York, 6 ottobre 1995). «Gesù, Maestro, abbi pietà di noi!».  Con questo grido i dieci lebbrosi si rivolgono a Gesù nel Vangelo odierno.  Il destino di quegli uomini malati riposa nelle mani della misericordiosa Provvidenza che si manifesta loro in Gesù di Nazareth.  E’ sorprendente leggere questo Vangelo alla luce del grande discorso tenuto da Giovanni Paolo II all'Onu. E’ interessante, a tale proposito, che il segretario generale delle Nazioni Unite, Boutros Ghali, abbia dichiarato alla Radio vaticana che «la visita del Pontefice all’ONU ha rivestito un'importanza enorme perché ha introdotto la spiritualità nelle Nazioni Unite. Questa dimensione della spiritualità assume un'importanza fondamentale se vogliamo risolvere quei problemi con i quali la comunità internazionale si deve confrontare» (intervista alla Radio vaticana, 6 ottobre 1995). Ad ascoltare il Santo Padre c'era un'umanità lebbrosa, malata, come sofferente è la società in cui noi viviamo. E’ una società malata dalla fame, dalle gravi malattie come l'aids, dalla povertà, dalla disoccupazione e dalla solitudine. Sono infermità concrete e molto evidenti.  Tutti ci preoccupiamo di curarle, anche i ricchi ritengono che non ci devono essere più i poveri, i sani che non esistano più i malati e così via, e pensiamo che con il curare queste gravi piaghe il compito umanitario sia esaurito. Ma proviamo invece a ritornare al Vangelo.  Quante volte ascoltando questo brano abbiamo pensato ai dieci lebbrosi solamente come a dei malati; quanto poco abbiamo prestato attenzione all'altra più grave infermità da cui Gesù non ha potuto guarirli, quella della ingratitudine e dell'egoismo!  Uno solo torna a ringraziare... e forse uno solo è il vero guarito!  Gesù domanda degli altri nove, gli stanno a cuore tutti, ma essi non hanno compreso.  Su dieci, uno solo ringrazia.  La parabola non riguarda primariamente la malattia della lebbra, ma la malattia dell'egoismo.  E’ un brano triste nella sua conclusione. «Gesù, Maestro, abbi pietà di noi!».  Non spaventiamoci di questo, non dobbiamo diventare pessimisti, il Signore non ci lascia soli, ci vuole bene.  Egli vuole che noi capiamo quanto è vicino alle nostre sofferenze corporali e spirituali. Egli vuole che noi siamo sicuri che Lui non ci lascia mai soli e che anche quando noi non ci ricordiamo di Lui, come è accaduto ai nove guariti, Egli si ricorda di noi, del nostro benessere, perché Gesù è il primo, vero ed autentico testimone della convinzione che il destino di ogni uomo riposa nelle mani di una misericordiosa Provvidenza. Allora non dobbiamo più piangere, perché non siamo più soli. «Non dobbiamo avere timore del futuro.  Non dobbiamo avere paura dell'uomo  (...). Ogni singola persona è stata creata ad 'immagine e somiglianza' di Colui che è l'origine di tutto ciò che esiste.  Abbiamo in noi la capacità di sapienza e virtù» (Giovanni Paolo II, Discorso all’Assemblea generale delle Nazioni Unite, New York, 6 ottobre 1995) ... E allora usiamo tali capacità!

Ventinovesima domenica del Tempo ordinario

Anno A: “DATE A DIO E A CESARE SENZA CONFUSIONI”

Is 45,1.4-6

1Ts 1,1-5

Mt 22,15-21

Noi ci sforziamo d'essere i primi a pagare tasse e tributi ai vostri funzionari, dovunque; e così da lui ci fu insegnato. In quel tempo, difatti, presentatisi a lui certuni gli domandarono se si dovessero i tributi a Cesare. Egli rispose "Ditemi: di chi reca l'immagine la moneta?" Quelli risposero: "Di Cesare".  Ed egli: "Date dunque a Cesare ciò ch'è di Cesare; a Dio ciò ch'è di Dio".

 Perciò l'adorazione la prestiamo a Dio solo; quanto al resto di buon grado serviamo voi, riconoscendovi imperatori e capi degli uomini, e pregando Dio che accanto all'autorità imperiale si riscontri in voi anche un sano discernimento.  Che se, pur pregando per voi e mettendo ogni cosa alla luce, ci disprezzerete, sappiate che non saremo noi a riportarne danno, dacché crediamo, anzi siamo convinti, che ciascuno sconterà la pena del fuoco eterno secondo le azioni e renderà conto in proporzione delle facoltà ricevute da Dio, secondo il monito di Cristo: "Da colui al quale Dio più diede, più anche si esigerà" (Giustino, I Apol. 17). E’ un antico scritto oggi ad introdurci nella meditazione sulla liturgia della Parola, con Giustino vogliamo metterci alla scuola della Parola di Dio per cercare di capire come il cristiano si debba comportare nei confronti “di Cesare”, di quel potere temporale con il quale ogni persona si deve ogni giorno confrontare. Il fatto narrato dal Vangelo di S. Matteo si pone all’interno della polemica tra Gesù ed i farisei. Essi incapaci di cogliere l'invito della grazia e preoccupati di salvaguardare il prestigio sociale dei gruppi di potere, decidono di dare man forte ai sadducei facendo di tutto per coglierlo in fallo nei suoi discorsi, onde screditarlo di fronte al popolo e poterlo poi più tranquillamente eliminare dalla scena politica. Pongono così a Gesù le domande sul tributo a Cesare, sulla Risurrezione, sul comandamento maggiore, sul figlio di Davide. Tutto sembra studiato perché «finalmente » questo Maestro sia “incastrato”; se dice che bisogna pagare, il popolo, che è già esasperato dalle tasse, lo abbandonerà; se dice che non si deve pagare, per Lui è finita; ci penseranno le guardie dell'imperatore a incarcerarLo come agitatore di piazza. La risposta di Gesù si pone su un piano diverso da quello della legge o del facile populismo; la scala di valori in cui Dio e Cesare sono su piani diversi; né la fede al servizio dello stato, né lo stato custode della fede. Il fine dello stato e della Chiesa sono diversi ma non in contrapposizione, infatti entrambi hanno come interesse l’uomo completo, cittadino del mondo e, coscientemente o no, figlio di Dio e fratello di Cristo. Ed è sull'uomo concreto che si misura la verità del nostro messaggio e della nostra volontà di servizio. Senza volersi sostituire allo stato in ciò che è sua specifica competenza, quale la costruzione di una sempre più civile convivenza tra le varie componenti della società, della sicurezza del cibo quotidiano, delle strutture necessarie al vivere civile, quali la costruzione di ospedali, scuole, luoghi di preghiera e di accoglienza, non si può lasciare che gli affamati muoiano di fame o che gli ammalati non vengano curati solo perché « lo stato » non è riuscito a raggiungere tutti.

Gesù che insegna a dare a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio e chi obbedisce alle leggi umane pagando il tributo (cf Mt 17,24-27) al tempio, è anche fattivamente attento a dar da mangiare alle folle affamate, a guarire gli ammalati, ad accogliere i bambini. E’ un servizio di supplenza su problemi che se teoricamente possono essere attribuiti a questo o a quel potere, quando diventano piaghe da fasciare, bocche da saziare, uomini da amare, non permettono più di rimandare la soluzione del problema. Sapere che ogni giorno milioni di bimbi, di vecchi, di giovani, di adulti non potranno mangiare neppure una piccola parte di quello che noi mangiamo, sapere che con il valore di un giornale si può mantenere un bimbo indiano o con l'equivalente di un pacchetto di sigarette un'intera famiglia, non può lasciarci indifferenti, né spingerci a dire o a pensare: « Che cosa è questo rispetto alle necessità del mondo intero? ». Le necessità del mondo, finché rimangono indeterminate, ci lasciano indifferenti; quando invece le vediamo come bisogni di persone concrete, allora ci accorgiamo che è indispensabile il nostro servizio, che dare non è un’opportunità di chi si concede il lusso di fare un'offerta, ma il dovere di chi crede che Cristo vive nell'affamato e necessita di noi per far tacere i crampi della fame, o per lenire i dolori di malattie non curate per povertà. Quando « Cesare » sarà in grado di provvedere a tutte le esigenze dei propri cittadini, allora ci sarà ancora bisogno dell'annuncio della salvezza. 

Il « dare a Cesare ciò che è di Cesare » non esclude che, per amore di Dio, allarghiamo il cuore per dare a tutti ciò che è possibile e necessario. Dimostreremo così di essere realmente fratelli di quel Cristo che, abolendo nel suo sangue tutte le barricate, si fa carico delle sofferenze di tutti. 

E avverrà che, nonostante le contestazioni o i possibili rifiuti che singoli o governi potranno muoverci, l'amore disinteressato lascerà sorpresi i più, come la risposta di Gesù lasciò sorpresi quei farisei benpensanti, e dimostrerà che il nostro dono non è un calcolo politico, ma è segno visibile dell'essere e del sentirci fratelli. Solo in questo modo metteremo in pratica quanto Gaudium et Spes ci suggerisce sulla politica : “Per instaurare una vita politica veramente umana non c’è niente di meglio che coltivare il senso interiore della giustizia, dell’amore e del servizio al bene comune”. (GS 73) 

Anno B: LA MERAVIGLIA  DEL PERDONO

Is 53,2.3.10-11

Eb 4,14-16

Mc 10,35-45

Soprattutto vorrei ringraziarti per il regalo più grande che mi fai ogni giorno: la tua amicizia! (Francesco 10.10.94) Questa frase conclude un piccolo biglietto di un amico che lunedì mattina ho trovato nel cassetto della scrivania in ufficio. Il bigliettino accompagnava una piccola crocetta d'oro che apparteneva alla mamma del mio amico Francesco.  E' un regalo molto bello, ma impegnativo, regalare una Croce significa regalare un impegno, quello di essere ogni giorno sempre più simile al Signore Gesù, ed essere simile a Lui significa dire solo ed esclusivamente a Lui: “Soprattutto vorrei ringraziarti per il regalo più grande che mi fai ogni giorno: la tua amicizia!”. Grazie Signore per il dono della tua amicizia, grazie per il dono di una amicizia che diventa Croce, che significa dono di una vita!  E' solo nella prospettiva di quella crocetta d'oro che si capisce il Vangelo di oggi.  Il Vangelo lo si può vivere se si capisce che il cristianesimo è una dura e pesante Croce da portare per giungere alla Risurrezione.  Non si può imporre il cristianesimo, non lo si può rendere un buon dolce. La nostra Fede è una cattiva ed amara medicina che sia chiama Croce.... solo questa medicina è capace di curare, fortificare e tonificare la vita dell'uomo di oggi. ...E la Croce fa male, crea incomprensione, come la seguente: "Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere.  Fra voi però non è così'; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti'.  Oppure “Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto di molti”.  Nella vita quante volte anche noi incontriamo la Croce che crea incomprensione: la morte improvvisa nel giro di pochi mesi di padre e madre, lasciando tre sorelle giovani sole, il ragazzo con il quale vivevi insieme da otto anni che ti lascia, la moglie ammalata che devi curare e i figli ai quali devi badare, un problema di salute, le cattiverie e le dicerie che si dicono di te, mentre tu in coscienza ti sforzi di essere più buono, la piccola nipotina che devi accudire con fatica mentre nessuno si accorge degli sforzi che fai, il capo che ti manda fuori a comperare una lampadina perché il portinaio stesso non si degna di comperarla ... Hai visto quante croci pesanti e leggere oggi esistono?  Non sono inventate, corrispondono a persone e sguardi reali!  Sono le croci di oggi: quali tra queste scegli?  Quanto è difficile portare la Croce per noi, persone assetate di gloria: 'Concedici (Signore) di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra'.  L'esempio della vita di ogni giorno corre contrario alla Croce e produce in noi la domanda di Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo.  E' una domanda antica, ha duemila anni, ma è una domanda attuale.  Come poter cambiare pensiero?  Dicendo al Signore e solo a Lui: Soprattutto vorrei ringraziarti per il regalo più grande che mi fai ogni giorno: la tua amicizia!  Il nostro segreto è credere con tutte le nostre forze che Lui è per noi tutto, anche quando cadiamo in contraddizione, il nostro segreto è sapere che Lui ci vuole bene proprio quando siamo cattivi e ne combiniamo di tutti i colori, quando siamo degli autentici mascalzoni non per cattiveria, non per decisione e scelta, ma per la nostra tremenda debolezza.  Quanto è bello il sentirci da Lui perdonati, quanto è bello quando i nostri occhi pieni di lacrime incontrano il suo sguardo.  Egli ci dice: "Non avere paura, il tuo peccato non mi fa paura, quello che mi ha colpito di più sono invece i tuoi occhi: sincerità e dolore e poi la pace, tanta pace, tranquillità e dolcezza.  E' la pace e la dolcezza che ti posso regalare perché tu mi sai dire che nonostante tutto vuoi a me e solo a me un mondo di bene che gli altri, anche i più cari non possono minimamente intuire" Grazie Signore... allora continuo entusiasta a fare il prete, il padre di famiglia, l’impiegato, il medico: quello che tu mi hai chiesto di fare. 

Anno C: QUANDO LA CARITA’ INTERROGA LA VITA

Es 17,8-13

2 Tm 3,14-4,2

Lc 18,1-8

I giornali alcuni anni fa hanno parlato di un giudice, ascoltiamo: Reggio Emilia. Era uno dei giudici ragazzini spediti a nemmeno trent'anni in Sicilia. Ieri Ines Talignai, 34 anni, Reggiana di Brescello (il paese di Peppone e don Camillo) ha fatto la prima professione come suora delle Carmelitane Minori delle Case della Carità (Dall'antimafia al convento. Si fa suora carmelitana, era magistrato a Caltanissetta, Corriere della Sera 16 ottobre 1995, p.13). Ma per quale motivo un giudice donna decide di farsi suora? Forse sarà stata scontenta del suo lavoro. Non è vero. Il mio lavoro mi è piaciuto, mi piace. Mi manca anche ma questa è un'altra cosa. Il lavoro di magistrato non mi ha deluso. Continuo a dire che se dovessi scegliere una professione, sceglierei ancora la magistratura, prosegue il nostro articolo citato. Anche il Vangelo di oggi ci parla di un giudice che agisce senza riguardi per nessuno. Il giudice del Vangelo è un opportunista, che non teme Dio, un iniquo dunque, che non applica la legge, ma semplicemente il proprio tornaconto. Bene, il Magistrato ingiusto della Buona Novella viene piegato alla verità e alla giustizia dalla insistenza e dalla molestia di una povera vedova. Ecco come ragiona il funzionario: "Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi". Ciò che cambia il comportamento del giudice disonesto è l’insistenza provocata da una situazione povera e disagiata: quale quella della vedova. Il magistrato citato dai giornali di questa settimana cambia anch'esso la sua vita, non perché sia scontento della propria professione ma perché provocato dalla carità: Nel mio ruolo poveracci ne incontravo tanti. Mi raccontavano drammi tremendi, ma mi passavano accanto. Io dovevo fare il mio lavoro, non potevo fermarmi, prosegue il nostro articolo; mentre leggiamo in un altro, sempre sullo stesso argomento: Nelle Case di Carità - ha spiegato recentemente la Talignai -  (il giudice che si è fatto suora ndr) - c'è il Vangelo vissuto semplicemente senza compromessi, senza arrampicature, senza voli alti che mi ha coinvolto profondamente. La carità mi aiuta a trovare Dio (Addio toga, è meglio il convento, La Stampa, 16 ottobre 1995, p.9). Magari oggi gli uomini si lasciassero interpellare dalla carità per poter cambiare il loro comportamento. Se questo non avviene per gli uomini avviene per Dio. Mosè il grande intercessore dell'Antico Testamento riesce a cambiare il comportamento di Dio, perché il nostro Dio non come il giudice iniquo del Vangelo, ma come quello buono ed onesto dei nostri quotidiani, si lascia interrogare profondamente dalla carità. E' la situazione della carità che spinge Dio ad intervenire per salvare il proprio povero popolo. Quando la carità è capace di interrogare la vita, allora la vita cambia, non si può più vivere da giudici per applicare la carità: o si è dei giudici opportunisti ...oppure si cambia vita: si lascia tutto e ci si consacra interamente a favore dei poveri e degli ultimi, senza riserve... senza paure. Ma per fare questo salto di qualità, perché la vita sia interrogata dalla carità, presupposto indispensabile è la fede, è il credere in Dio. E' il vivere la vita alla luce del Vangelo: è il credere con tutte le forze che Dio ha oggi la capacità di cambiare la nostra vita. Purtroppo noi non siamo dei giudici buoni, coraggiosi al punto tale da rovesciare come un abito la nostra esistenza... chiediamo al Signore di essere almeno dei giudici opportunisti che si lasciano impietosire dall'insistenza delle situazioni disagiate, potremmo correre così il rischio esaltante di percepire la carità e allora di cambiare la nostra vita, ma per fare questo occorre avere fede : "Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?" Sì Signore, oggi vogliamo risponderti di sì, non sono le nostre parole a rassicurati sono i fatti di oggi, i fatti descritti dai nostri giornali. Signore tu troverai ancora la fede sulla terra fino a quando esisteranno uomini e donne coraggiosi che avranno il coraggio di dire: “Addio toga, è meglio il convento".
Trentesima domenica Tempo ordinario 

Anno A: UN AMORE SENZA CONFINI

Es 2,21-27

1Ts 1,5-10

Mt 22,34-40

“I due comandamenti, dai quali dipende tutta la legge e i Profeti (Mt 22,40) sono profondamente uniti tra loro e si compenetrano reciprocamente.  La loro unità inscindibile è testimoniata da Gesù con le parole e con la vita: la sua missione culmina nella Croce che redime (cf Gv 3,14-15), segno del suo indivisibile amore al Padre e all’umanità (cf. Gv 13,1).  Sia l'Antico che il Nuovo Testamento sono espliciti nell'affermare che senza l'amore per il prossimo, che si concretizza nell'osservanza dei comandamenti, non è possibile l'autentico amore per Dio. (Veritatis Splendor.  I fondamenti dell'insegnamento morale della Chiesa.  'Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti Mt 19,17, n. 14).” Oggi questa pagina dell’Enciclica di Giovanni Paolo II ci aiuterà nell'esegesi del brano di Vangelo proposto dalla liturgia odierna.  Già nell'Antico Testamento, Dio stesso pone a fondamento della legge d'amore e di rispetto dell'orfano, della vedova, del forestiero, del povero, l'esperienza religiosa che il suo popolo aveva fatto nel deserto, un'esperienza quindi che non doveva rimanere un ricordo bello ma lontano, ma doveva diventare metro comune d'azione, stile di vita di tutti.  Così dice il Signore: "Non molesterai il forestiero ne lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto e, perché io sono pietoso" (Cf Es. 22, 20-25b).  Amare Dio e il prossimo sono le due facce dell'unico comandamento che Cristo Gesù ha dato ai "suoi" come segno di riconoscimento (Cf Gv 3,35), un amore però da vivere non lasciandosi dominare dall'emotività, tipica dell'atteggiamento adolescenziale, bensì un amore vissuto come lo ha vissuto Lui, nel più profondo dialogo col Padre e nella continua attenzione ai fratelli che concretamente incontrava nella vita di ogni giorno.  Per dialogo con il Padre intendiamo innanzitutto lode e ringraziamento per il mistero della vita, che non è nostra e che in un attimo ci può essere tolta.  Ringraziamento per il mistero della grazia con cui Egli opera in ognuno di noi e nella storia, nel cuore di milioni di nostri fratelli dal volto anonimo e che pure costituiscono il tessuto profondo della società di ogni popolo.  Solo chi non vive quel mistero di amore, come dialogo con Lui e con attenzione ai segni della sua presenza, si lascia scoraggiare dal male che sembra esser il vero dominatore dl mondo.  Chi invece ama, loda e ringrazia.  E ognuno di noi ha tanto da ringraziare, soprattutto se ha tanto da soffrire e da offrire, perché nell'amore è associato all'opera di redenzione del Figlio di Dio e fratello nostro Gesù.  Come non ringraziare per il dono della vita, della fede, per l'appartenenza alla santa Chiesa che all'inizio del terzo millennio della sua storia si presenta più viva come mai? Con questa enciclica Veritatis Splendor, con il Catechismo della Chiesa Universale essa appare come un faro che illumina, sale che rende il sapore a tutta la vita, comunità capace di chiedere ai suoi figli migliori il dono dell'intera vita per farsi missionari gioiosi e generosi della divina parola. Amare Dio significa anche ascoltarlo.  Chi ama gode di ascoltare la parola dell'amato.  E la liturgia odierna, nella seconda  lettura sottolinea come soltanto "avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo, anche in mezzo a grandi tribolazioni" (1 Ts 1,6), i cristiani di Tessalonica e di ogni luogo possono diventare imitatori del Signore e modello di vita a tutti gli altri.

Anno B: FIGLIO DI DAVID, ABBI PIETA’ DI ME!

Ger 31,7-9

Eb 5,1-6

Mc 10,46-52

«Per grazia di Dio sono uomo e cristiano, per azioni grande peccatore... La ventiquattresima domenica dopo Pentecoste, entrai in Chiesa, durante la liturgia, per pregare.  Stavano leggendo la prima lettera di San Paolo ai Tessalonicesi, e, tra le altre parole, udii queste: "Pregate incessantemente” (5, 17). Queste parole si incisero profondamente nel mio spirito, e cominciai à pensare come fosse possibile pregare incessantemente, considerato che uno deve preoccuparsi anche di altre cose se vuole guadagnarsi da vivere.  Il pellegrino passò da una Chiesa all'altra ascoltando prediche, ma non trovò la risposta che desiderava.  Infine, incontrò un santo starez che gli disse: "La preghiera interiore incessante è un continuo anelare dello spirito umano verso Dio.  Per riuscire in questo consolante esercizio, dobbiamo chiedere più spesso a Dio di insegnarci a pregare incessantemente” (...). Poi il santo starez insegnò al contadino la preghiera di Gesù: "Signore Gesù Cristo, abbi pietà di me".  Andando in giro attraverso la Russia il Pellegrino ripeté questa frase migliaia di volte con le sue labbra.  Egli considera la Preghiera di Gesù come il suo vero compagno di strada. E un giorno ha la sensazione che la preghiera, per virtù della stessa, passa dalle sue labbra nel suo cuore.  Egli dice: “...Sembrava come se il mio cuore, con i suoi battiti regolari, cominciasse a scandire le parole della Preghiera a ogni battito...

Smisi allora di dire la Preghiera con le mie labbra.  Non facevo che ascoltare attentamente ciò che il mio cuore andava dicendo"»

«Racconti di un Pellegrino russo», trad. ingl. R.M. Frech, The Seaburg Press, New York 1965). Quello che abbiamo appena letto è un brano famosissimo sulla preghiera del cuore.  La preghiera del cieco, ripetuta, anzi gridata due volte: Figlio di David, Gesù, abbi pietà di me! E’ il grido della fede nella potenza del Nome di Gesù. Questa invocazione è stata fatta propria da generazioni di cristiani e di monaci, specialmente della grande tradizione bizantina russa. E’ chiamata la preghiera di Gesù" o "la preghiera del Nome”, più spesso la “preghiera del cuore".  Il brano che la liturgia oggi ci propone è un'autentica lezione di spiritualità, è quel grido ripetuto più volte per la nostra salvezza. L'uomo di oggi è cieco più che mai, i suoi occhi non possono vedere perché abbagliati da false luci: quelle del progresso, di una tecnica esasperata che sembra garantire inimmaginabili possibilità di un tenore di vita alto e... allora "l'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono”  dice il salmo.  L'unica possibilità per l'uomo cieco di oggi che “ha ucciso Dio” è quella di gridare quel benedetto e santo Nome nel quale solo vi è salvezza.  Figlio di David, Gesù, abbi pietà di me! Se riuscissimo a gridare questo nome nella nostra vita, se riuscissimo a farlo diventare litania! Questo avviene solo nella preghiera: per sua stessa natura, tale invocazine del pellegrino russo trasforma il nostro intero essere in Cristo, precisamente perché apre gli occhi della nostra anima alla verità di noi stessi come pure alla verità di Dio.  Nel nostro cuore cominciamo così a vederci come peccatori abbracciati alla misericordia di Dio.  La preghiera del cuore ci sfida a non occultare assolutamente nulla di ciò che ci viene da Dio e ad arrenderci incondizionatamente alla sua misericordia.  Per cui, quella che la liturgia questa settimana ci insegna, è la preghiera della verità.  Essa smaschera le molte illusioni che abbiamo su noi stessi e su Dio e ci conduce alla vera relazione del peccatore col Dio misericordioso.  Questa verità è quella che ci dà il "riposo” dell'anima.  Nella misura in cui essa sia ancora nel nostro cuore, noi saremo meno distrutti dai pensieri mondani e più sinceramente indirizzati verso il Signore sia dei nostri cuori che dell'universo.  Così le parole di Gesù: «Beati i puri di cuore: essi vedranno Dio» (Mt 5, 8) diverranno reali nel nostro incontro on Dio.  Tentazioni e lotte rimarranno fino alla fine della nostra vita, ma con un cuore puro riposeremo anche nel mezzo dell'esistenza inquieta.

Anno C: I FARISEI DI SEMPRE

Sir 35,12-14.16-18

2 Tm 4,6-8.16-18

Lc 18,9-14

Il Vangelo che la liturgia odierna ci propone non è un fatto narrato circa duemila anni fa, ma una situazione che oggi si ripropone.  Vediamo cosa succedeva duemila anni fa: «Il fariseo - narra il Vangelo - stando in piedi pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri e neppure come questo pubblicano.  Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quello che possiedo» (Lc 18,11-12).  Osserviamo invece quello che capita oggi: «L'immigrato non è un untore».  Questa la replica della Caritas diocesana di Roma al consigliere regionale, Tommaso Luzzi, che nel corso di una seduta del Consiglio nei giorni scorsi aveva definito gli immigrati "responsabili delle malattie infettive” e portatori di Aids» (Sir 72,18-10-1995, pag. 3).  Ritorniamo a duemila anni fa: «Il pubblicano, invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore” (Lc 18, 13). Oggi: “La più grande umiliazione è sapere che sei un nulla.  Questo arrivi a riconoscerlo quando incontri Dio nella preghiera.  Quando sei faccia a faccia con Dio non puoi riconoscere altro che di essere un nulla, di non avere nulla” (Madre Teresa di Calcutta, Il cammino semplice, ottobre 1995).  Nel tempio del nostro vivere quotidiano troviamo oggi un fariseo nelle vesti di un consigliere regionale che incolpa gli immigrati di portare malattie infettive nel Paese, in quel Paese così pulito e bello perché abitato da gente pulita e bella come lui e così distante dagli immigrati infetti.  Lui si impegna nella politica per il bene del Paese, paga le tasse... Troviamo fortunatamente anche un povero pubblicano nei panni di Madre Teresa di Calcutta, la quale, nel brano che abbiamo tolto dal suo nuovo libro, afferma solo una cosa: quella di essere peccatore.  Se la parabola di oggi ha protagonisti diversi da quelli di ieri, la conclusione non cambia: «lo vi dico: questi tornò a casa giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato» (Lc 18, 14).  Ma per chi è scritto tale racconto?  Gesù disse e dice questa parabola «per alcuni che presumevano di essere giusti e disprezzavano gli altri» (Lc 18, 9).  Se tentiamo un piccolo sforzo possiamo identificare nel nostro vivere quotidiano tanti piccoli farisei e tanti piccoli pubblicani: nel nostro posto di lavoro quando la collega ritiene di essere migliore di noi e ci umilia con il suo atteggiamento arrogante; quando vediamo alcune persone che con atteggiamento superbo si paragonano ad altri disprezzandoli e apprezzando solo se stessi.  Le cose si complicano quando tentiamo di stringere ulteriormente il cerchio: dai tempi di Gesù, alla vita di oggi narrata dai giornali, alla vita delle persone attorno a noi... fino ad arrivare a noi stessi.  La domanda è inesorabile: ma tu non ti sei mai sentito giusto disprezzando gli altri?  Quando guardiamo la televisione e disprezziamo la delinquenza che ci viene proposta e ci riteniamo giusti; quando commettiamo un grave errore ed accuratamente lo nascondiamo; quando «ci buttiamo in avanti per non cadere indietro», quando cioè incolpiamo gli altri di quello che abbiamo commesso noi.  Chi infatti può controllare il nostro cuore?  Chi può vedere il male nascosto che commettiamo?  Noi siamo pronti a giustificare sempre e tutto il nostro operato prima che gli altri ce lo chiedano, prima che qualcuno possa pensare e dire il contrario, prima che qualcuno tenti di insinuare qualche recondito dubbio.  Ma perché?  Cosa ci ricaviamo?  Perché non tentiamo di essere più veri?  Se abbiamo fatto il male perché negarlo?  Il peccato vero non sta nel compiere il male, ma nel negare il male compiuto.  Diventiamo infatti dei prigionieri, dei condannati ai lavori forzati, il lavoro forzato di difendere una bella quanto irreale figura di noi stessi.  Ma allora, chiuso questo ultimo cerchio, che ha come centro la nostra vita, dobbiamo dire che i farisei della parabola siamo noi.  Cosa fare allora?  Rivolgiamo lo sguardo al pubblicano, qualsiasi esso sia: la persona che noi abbiamo disprezzato, Madre Teresa di Calcutta, oppure, ai tempi di Gesù, il povero pubblicano che sale al tempio.  Guardiamolo: sta pregando; osserviamolo: ha gli occhi bassi; contempliamolo, ripete: «O Dio, abbi pietà di me peccatore».  Coraggio: è la nostra preghiera, è stata scritta per noi, proviamo a ripeterla.  Tentiamo, proviamo a balbettare questa breve ma stupenda preghiera: ci troveremo con gli occhi bassi, ci troveremo all'ultimo posto nel tempio, ci sentiremo trasformare da fariseo in pubblicano... e torneremo a casa giustificati! 

Trentunesima domenica Tempo ordinario 

Anno A: CRISTO, L’UNICO MAESTRO

Ml 1,14-2,2.8-10

1Ts 2,7-9.13

Mt 23,1-12

Nella liturgia della Parola odierna, dalle parabole, con cui Gesù parlava alle folle e ai loro capi affinché chi aveva orecchio per intendere, potesse capire l'insegnamento profondo di esse, dagli attacchi con cui i nemici del Signore cercano di metterlo alla prova (Mt 22,35) e di coglierlo in fallo (Mt 22,15b), si passa ora ad uno scontro più personale e diretto.  Storicamente, è bene ricordarlo, questi incontri e scontri verbali precedono la cattura di Gesù e la sua condanna a morte, a Gerusalemme.  Essi proiettano quegli eventi sulla fine del mondo di cui, in queste ultime quattro domeniche, si anticipano le grandi linee e le responsabilità di ognuno di fronte al giudizio definitivo di Dio.  Il brano evangelico ci presenta Gesù che stigmatizza il comportamento degli scribi e dei farisei, che sedutisi sulla cattedra di Mosè non si comportano degnamente.

Yehuda Amichai ha una storia pari a quella di molti israeliani.  Nato a Wurzburg in Germania nel 1924 e trasferitosi in Palestina con la famiglia nel 1936, ha vissuto tutte le vicende dell'olocausto nella sua duplice, dolorosa condizione di ebreo e di tedesco, e poi ancora quella della formazione dello Stato d'Israele e della disperazione araba.  Un'antologia di suoi scritti, edita ultimamente, presenta poesie tratte da vari libri tra il 1948 e il 1985.  Da queste poesie si nota tante volte una profonda incapacità di vivere l'abbandono a Dio, proprio dei sacerdoti e dei dottori del tempio che Gesù con parole di fuoco aspramente condanna.  Nella sua opera c’è come un accumulo di notizie e di nozioni, un incessante riflettere.  Appare un ritratto perfetto degli spietati dottori del tempio.  Tale scrittore assomiglia ad un Alighieri mai uscito dalla "selva oscura", che s'aggira tra le ombre d'inferno, lui stesso ombra, un uomo dei nostri giorni che vaga invano tra cumuli di cose ed emozioni come i sacerdoti che con Gesù discutono: "L'anima che hai messo in me, Signor / è fumo /dell'eterno incendio di memorie d'amore./ Nasciamo e ci mettiamo ad ardere, finché il fumo/ dilegua come fumo.  "(Yehuda Amichai, "Poesie", crocetti editore, Milano 1993) Matteo scrive per le prime comunità in cui è probabile che alcuni dottori della legge, o anziani giudei, passati al cristianesimo, non volessero rinunciare ai titoli o all'autorità di cui godevano prima in mezzo al popolo, e le comunità erano tentate di seguire il loro esempio.  Con il battesimo, inseriti in Cristo, Sacerdote, Re e Profeta, tutti formano un ordine sacerdotale, regale e profetico.  E questa collettività, ricca di tali doni, deve evitare la tentazione dell'ipocrisia verso il mondo, sia imponendosi al mondo sia lasciandosi confondere col mondo assumendone la mentalità nella speranza di rendersi più accettabile, o vestendone le forme, nel desiderio di rendersi più gradita.

La Chiesa serve il mondo - rendendosi conto che senza l'assistenza del Suo Signore si dilegua come fumo, - vivendo il messaggio divino di cui è messaggera, ma anche non confondendosi col mondo.  Nella chiarezza e precisione, nella posizione rispettosa e decisa, nell'annuncio franco della Parola e nella condanna del male, la Chiesa mentre vince la tentazione dell'ipocrisia e del fariseismo, dà testimonianza al suo Signore e serve il mondo additandogli le vie autentiche del bene.  Un impegno mai assolto completamente, uno stimolo a rinnovarsi ed a testimoniare ogni giorno l'eterno incendio di memorie d'amore.
Anno B: “ASCOLTA ISRAELE...”

Dt  6,2-6

Eb 7,23-28

Mc 12,28-34

Rabbì Akivà non aveva seguito il divieto di Adriano di insegnare la Torah e fu condannato al martirio. Quando fu torturato alla presenza del malvagio Tinneo Rufo, venne l'ora di recitare “Ascolta, Israele..." (Dt 6,4-9). Egli lo recitò e sorrise. Il funzionario gli gridò: “Vecchio! Come puoi sorridere con i tuoi dolori? O sei uno stregone o ti fai beffe delle tue sofferenze". Akivà rispose: “Io non sono uno stregone, e non mi faccio beffe delle mie sofferenze. Ma per tutta la vita ho recitato le parole: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le tue forze ed ero triste quando pensavo in che modo potevo amare Dio con tutta la mia anima. Ho amato Dio con tutto il mio cuore e con tutte le mie forze. Ma non mi era chiaro come potevo amarlo con tutta la mia anima. Ora che sto per rendere l'anima e l'ora di "Ascolta Israele" è venuta e io rimango nella mia decisione, non devo sorridere? Così dicendo, rese la sua anima (J.J. Petuschowski, I nostri maestri insegnavano, p.103). La prima lettura della Liturgia della Parola odierna è tratta dall'antico libro del Deuteronomio, esso fa parte di una raccolta di cinque testi chiamata Pentateuco, nella quale viene presentata al popolo la Legge di Dio. Il Pentateuco rappresenta dunque la raccolta delle leggi di Israele. Se ci dovessero domandare qual è la pagina più importante di tale raccolta dovremmo rispondere che è la pagina da noi oggi letta: "Ascolta Israele...." Ascolta, in ebraico si dice “Shema”: il credo del Popolo d'Israele si raccoglie in questa preghiera, la preghiera dello “Shema”. Tale preghiera scritta in piccoli foglietti di carta, viene riposta in teche di cuoio (tefillin) e “alla lettera” viene posta sulla fronte, attorno al braccio, sulla mano e sugli stipiti delle porte delle case (mezuzah). La mano è il simbolo dell'azione, la fronte del pensiero, la porta della vita sociale. Tutto deve essere permeato della propria fede; tutto deve essere riferito a questo credo di Israele. Questo mirabile testo pregato ogni giorno, da millenni, da ebrei di tutto il mondo è il poema più sublime di Dio innamorato dell'uomo. Anzi, Dio non solo chiede, ma comanda di essere amato, perché questa è la felicità dell'uomo. Dimenticare lo “Shema”, significa dimenticare chi siamo; persone che hanno un unico Dio, un unico Signore e solo Lui è il nostro riferimento: questa è la realtà delle cose. Pur essendo questa la verità della nostra vita, la nostra libertà non sempre sceglie la verità, essa preferisce costruirsi altri riferimenti ma che sono tutti falsi: nasce così l'allucinazione e la confusione, nasce la dissipazione e il disordine. Mentre scrivo (20.10.94) al telegiornale presentano immagini di una frastornante lite alla Camera dove i deputati si scambiano anche percosse..., un articolo di fondo di oggi sul "Il Messaggero" di Vaclav Havel è titolato: La scienza non basta a dar ordine al mondo (20.10.1994, p.19), "Un atto di deplorevole violenza" e "una tragedia senza senso" così il Papa ha definito in un messaggio "di solidarietà e di preghiera" inviato alle autorità religiose e civili israeliane, l'attentato di Tel Aviv che ieri ha procurato 22 morti...(La Stampa, 20.10.1994, p.3). La lista potrebbe continuare e non è raccolta da decenni di storia, essa è solo ricavata dalla giornata feriale di un giorno non troppo lontano oggi. La nostra giornata deve essere permeata dallo spirito dello "Shema Israel" Dio è uno, solo Lui dobbiamo servire ...allora l’esistenza assume il tono vero e vivace della Vita, il tono delle cose grandi e vere. Questa antica preghiera d'Israele è un catechismo del cuore. E cuore non vuol dire soltanto sentimento, ma qualcosa che è insieme ragione, domanda, attesa, un guazzabuglio insomma di cose che ogni tanto ci mettono malinconia perché ci sembrano dimenticate. Tale orazione risponde a grandi nostre domande, quelle a cui nessun telegiornale può dare risposta, e che non possono rientrare nei quiz a premi. Questo antico testo ha una pretesa assurda, ma che capisci è per te. Talvolta è pane duro che mette a prova i tuoi denti abituati ai facili discorsi di tanti preti domenicali che ti mettono addosso doveri senza sugo oppure ti parlano si di gioia, ma con tristezza, come se non fosse una cosa vera, ma uno sforzo della volontà, tanto per darci la forza striminzita di tirare a campare. Invece no. Lo Shema Isreal dice chi sei, crede vivamente che hai un compito essenziale in questa vita, e che sei venuto al mondo per un'opera magnifica ed eterna.
Anno C: PER DIO AMANTE DELLA VITA

Sap 11,22-12,2

2 Ts 1,11-2,2

Lc 19,1-10

Da qualche domenica abbiamo intrapreso il tentativo di riferirci più frequentemente ad alcuni significativi episodi di cronaca. I nostri quotidiani negli ultimi anni si sono trasformati in una imponente rassegna di fatti di criminalità, furti, estorsioni, ricatti, calunnie; il tutto "condito" dalla versione che ciascun giornale dà del fatto di cronaca che non sempre rispecchia la verità. Da queste quotidiane letture vi è il rischio di ricevere solo pessimismo e forse, con il passar del tempo, più che ricevere informazioni oggettive sulla realtà che ci circonda veniamo tutti formati all'idea che violenza, potere, forza e danaro sono i protagonisti del vivere sociale e quindi anche del nostro vivere: una sorta di formidabile controevangelizzazione! ... Ma noi siamo cristiani e il Vangelo di questa domenica parla a tutti questi giornali ed anche - incredibile a dirsi - attraverso questi quotidiani! Ascoltiamo: "Diffondevano il cristianesimo ed esportavano bambini di contrabbando". Così il giovane somalo Abdi Abdullahi Mire ha motivato l'assassinio della dottoressa Graziella Fumagalli e il ferimento del biologo Cristoforo Andreoli, avvenuti domenica nel tubercolosario di Merka. Subito dopo la cattura - è stato preso poche ore dopo il delitto - Mire ha confessato di aver agito per una questione di fede. "Sono un fondamentalista islamico" ha detto "Ho ucciso la dottoressa perché era cristiana", (La Repubblica, 24 ottobre 1995, p.20). Le motivazioni dell'accaduto, secondo l'opinione dello stesso quotidiano La Repubblica, non sappiamo se siano vere. Ma ciò che a noi interessa è la notizia data dal giornale: "Ho ucciso la dottoressa perché era cristiana". Dunque esistono ancora i cristiani, esiste ancora qualcuno che per Cristo dona la vita: non sono trattati di teologia, non sono idee le pagine di carta sulle quali è stampato il Vangelo, ma è una persona viva, con una storia, con una vicenda personale...che sceglie di lasciare tutto e di partire per la Somalia, una persona con amici, parenti e conoscenti. Una persona amante della vita! La prima lettura di oggi è tolta dal libro della Sapienza: "Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore amante della vita, poiché il tuo Spirito incorruttibile è in tutte le cose". Graziella Fumagalli credeva in un Dio amante della vita. Penso che la più bella giaculatoria che si possa recitare, il più bell'attributo che si può dare al nostro Dio Padre è quello di “Amante della vita”. Quale tipo di esistenza ama Dio? Dio Padre ama una vita vera che meritiamo offrendola (Tagore). Il senso dell’esistenza, la passione del vivere non risiede nella ricerca di un piacere forte ed inebriante, nella vita comoda e bella, ma in una esistenza buona: la scelta coraggiosa della dottoressa di Como. Solo allora si può capire che amare significa soffrire ed anche morire: non per una sorta di masochismo, ma per un fine alto ed esaltante quale l'amore. E' paradossale la parola di Dio: nel libro della Sapienza abbiamo un Dio amante della vita e nel Vangelo Gesù che dice: "Chi avrà perduto la sua vita per me, la ritroverà". Sembra una contraddizione ed invece sono le due facce della medaglia che si chiama esistenza cristiana. Nel Vangelo di oggi Zaccheo intuisce questa verità, anche lui in qualche modo muore per Cristo. Dopo l'incontro con il Signore Gesù è un uomo nuovo, diverso: non fa più dipendere il significato del vivere dalla ricchezza e dall'agio, ma dalla sequela di Cristo: è irriconoscibile: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". Zaccheo dona la propria ricchezza e ritrova la propria esistenza, la dottoressa Graziella dona se stessa e trova Cristo diventando, su tutti i nostri ormai tristi e disperati quotidiani una forte provocazione, una luce, una speranza. E se nel salmo responsoriale oggi ripeteremo: "La gloria di Dio è l'uomo vivente" possiamo dire che questo è profondamente vero solo quando, come nel caso dell'omicidio in Somalia: "La gloria di Dio è l'uomo morente!"

Trentaduesima domenica Tempo ordinario 

Anno A: CRISTIANI CON LE LAMPADE ACCESE

Sap 6,12-16

1Ts 4,13-18

Mt 25,1-13

Una delle Vergini prudenti della odierna parabola evangelica, nella storia della Chiesa, potrebbe ricevere il nome di Teresa d'Avila. Ascoltiamo alcuni versi di una sua splendida poesia, che seppur priva di regole della metrica, ha un suo vigore: "Quanto è mai lunga all'esule/ quest'affannosa vita! Quanto mai duri i vincoli/ che m'hanno ormai sfinita!/ Mentre n'attendo l'esodo,/ immenso è il mio martoro:/ Moro perché non moro/ Oh, com'è triste vivere/ lungi da te, mio Dio!/ Se amar è dilettevole,/ lungo sperar è rio./ Troppo pesante è il carico,/ troppo Signor, m'accoro:/ Moro perché non moro" (Teresa di Gesù, Desiderio del Cielo ).


Uno dei doni più preziosi che Dio ci ha dato è il tempo. Se noi ora sappiamo essere con Cristo, lo saremo anche quando la porta della vita temporale si sarà chiusa alle nostre spalle e saremo entrati per sempre a gustare il convito nuziale. Quindi non guardiamo alla morte con pessimismo, "come quelli che non hanno speranza", ma con la gioiosa certezza che "vivremo sempre col Signore" ( 1Ts 4,17b). La vigilanza e la certezza che saremo sempre col Signore, ci devono spingere alla preghiera, vigile, quotidiana, forte, sull'esempio proprio di Teresa d'Avila. Solo nel dialogo continuo con Dio, fatto di ascolto di Lui, di sforzo per riconoscere la Sua volontà, di impegno per realizzare il Suo Regno sulla terra, di umile e filiale presentazione delle nostre richieste, di accettazione anche delle sofferenze, saremo capaci di capire che tutto concorre al bene. Il problema vero non è solo quindi quello di avere un cuore vigile, ma soprattutto un cuore innamorato. Chi ama come Teresa di Gesù, sa attendere la persona amata, ed è sempre ... troppo tardi il momento dell'abbraccio per lei. In Gesù ricapitolatore di tutte le cose, la storia si riannoda e si spiega; l'uomo non "va" verso Dio lungo un cammino che si rinnova e si ripete ciecamente ad ogni generazione, ma Dio va verso l'uomo e si lascia vedere da chi in modo autentico lo desidera. " La Sapienza, immagine del Cristo, facilmente è contemplata da chi l'ama e trovata da chiunque la cerca. Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano" ( Prima lettura, Sap. 6,12-13). Il brano evangelico poi sottolinea come non basta avere una certezza generica, o una conoscenza confusa sullo sposo e sulla sua venuta per poter essere con Lui. Sia le ragazze "accorte", sia quelle "sventate" hanno indossato l'abito della festa e hanno preso le lampade: tutte attendono lo sposo, ma il modo di attendere è diverso ed è proprio questa "diversità", che costituisce l'elemento discriminante tra coloro che entrano alla festa e coloro che rimangono fuori. Vigilanza in pratica significa che se Dio è il futuro assoluto della storia, solo in Lui il cristiano deve porre la propria fiducia sia per realizzare se stesso, sia per portare il proprio contributo alla storia stessa. Né la Chiesa, né lo stato, né la cultura, né il potere, né la stima degli uomini possono diventare degli assoluti. Un pauroso incidente in auto, una grande brutta figura, il furto di una ingente somma... sono occasioni che costringono l'uomo alla riflessione, a togliere di mezzo ogni falso assoluto, a vivere con atteggiamenti di povertà, nel senso che il cristiano avverte che ogni giorno è una occasione per prepararsi all'incontro con Lui. La Parola di Dio oggi ci conferma che noi viviamo già nell'era ultima e definitiva della storia perché essa è segnata dalla morte e Risurrezione del Cristo. 

Anno B: QUANDO PARLA “LA PAROLA”

1Re 17,10-16

Eb 9,24-28

Mc 12,38-44

"Apro gli occhi intorpiditi dal sonno, le ossa  fanno male riposando sdraiato sulla terra secca del deserto, vicino a me il pesante respiro dei miei amici che dormono. In fondo alla valle il rumore delle acque del fiume Kerit, sopra di me l'incantevole cielo stellato e la luna coperta dalle foglie di alcune palme che crescono vicino al corso dell'acqua. E' notte fonda nel deserto di Giuda, mi sveglio e comincio a leggere i passi della Bibbia che riguardano questo luogo. Tra di essi scopro quello del profeta Elia e del suo corvo... incomincio a scrivere alcuni appunti su di un foglio che oggi ho ritrovato e diventa il commento alla prima lettura della liturgia odierna( Deserto di Giuda, 2-9 settembre 1990, gruppo giovanile di Seriate).
Elia ha trascorso qualche tempo presso il torrente Kerit, a est del Giordano, e nel frattempo si aggrava la siccità e la conseguente carestia nel Paese, come egli stesso aveva annunciato al perverso re Acab. Ora anche il torrente si è seccato. Il profeta di Dio, fino allora nutrito da un corvo che gli portava pane al mattino e carne alla sera, ora è mandato a una vedova in Zarepta di Sidone, territorio pagano. La vedova ha un figlio ed entrambi sono ormai votati alla morte, poiché il cibo sta per esaurirsi. Sono una vedova e un orfano, e proprio a loro l'uomo di Dio chiede aiuto; la farina è solo un pugno e l'olio è quasi esaurito. La situazione è del tutto disperata. Ma c'è la Parola di Dio: "dice il Signore." Quante volte nella nostra vita ci accorgiamo che c'è la Parola di Dio? Per noi c'è il cibo, il riposo, ci sono gli amici, c'è la casa... ma della Sua Parola proprio non ci curiamo. Vicino al torrente Kerit, questa notte, non c'è cibo, non c'è riposo, gli amici dormono, non c'è casa, non c'è letto, ma vi è la Parola di Dio, vi è un profeta che qui ha vissuto, vi è una vedova e un povero orfano. E la Parola comincia a parlare: ...essa sembra parlare quando rimane da sola, se assomiglio al profeta Elia che qui ha vissuto, nel momento in cui penso alla vedova e all'orfano che non hanno nulla, quando non ho, allora appare importante quello che sono. Sembra che anche a Dio interessi di più quello che sono di quello che ho e anche Lui ama presentarsi come Jahvè, Colui che è, non Colui che ha! Allora la Sua Parola parla. Essa mi dice: tu non mi conosci! E' vero, ci diciamo cristiani e non abbiamo mai letto una volta tutto un Vangelo, non ci ricordiamo il nome dei Quattro Evangelisti (...se ricordiamo che sono quattro), non sappiamo da che cosa sia costituito il Nuovo Testamento e dell'Antico Testamento ci ricordiamo solo di Adamo ed Eva.... e siamo cristiani! In questo deserto hanno vissuto i santi anacoreti, loro sì che sapevano che cosa era il Sacro Testo, lo conoscevano a memoria, qui S. Girolamo ha tradotto dall'ebraico al latino la Sacra Scrittura. E io? Guardo la mia Bibbia piena di personali appunti, di sottolineature, ... sembra usata, ma non abbastanza. Abbiamo una copia delle Sacre Scritture in casa, in che stato di conservazione è? E' ancora incartata, forse non sappiamo neppure dove si trova in casa? La Bibbia, dovrebbe esser la nostra Bibbia, dovremo essere gelosissimi di Lei, dovremmo averla sempre con noi, anche se non la dobbiamo usare, dovrebbe essere completamente logora. E' la nostra Bibbia e dovremmo poter dire di averla letta e riletta diverse volte, aver imparato a memoria i passi salienti, quelli della Risurrezione, dell'Ultima cena. La Sacra Scrittura dovrebbe essere il primo testo che leggiamo al mattino e l'ultima che ascoltiamo la sera prima di addormentarci. Da Lei dovremmo voler non staccarci mai, stare in pensiero quando l'abbiamo dimenticata, e se eventualmente la prestiamo aspettare con ansia che ce la restituiscano. Solo allora potremo dire che nei momenti difficili - nella nostra Zarepta di Sidone -  quando la farina del nostro avere si esaurisce, sentiamo chiara la Sua Parola: "dice il Signore!" Solo allora la Parola di Dio diventerà la nostra incrollabile sicurezza; ma per arrivare a questo anche noi dobbiamo soggiornare presso il torrente Kerit e un corvo ci deve portare il pane, in questa meravigliosa terra medio orientale... Dobbiamo essere vedova e dobbiamo essere orfano e la nostra farina si deve esaurire... E' tardissimo, gli occhi vogliono chiudersi, guardo i miei amici, molti di essi fingono di riposare, altri sono veramente sfiniti, torno a sdraiarmi vicino a loro, tra qualche ora sarà l'alba e riprenderemo il nostro cammino verso Gerico ( Torrente Kerit, 7.9.90, ore 2,30. Appunti personali di viaggio).

Anno C: LA VITA OLTRE LA MORTE

2 Mac 7,1-2.9-14

2 Ts 2,16-3,5

Lc 20,27-38 

La shoah pone, specialmente agli ebrei credenti, un interrogativo tanto terribile quanto antico: come può il Dio degli ebrei permettere che sei milioni di innocenti vengano sterminati? E come, dopo di ciò, possono gli ebrei continuare a credere? Molti ebrei non rispondono, non ci riescono. Per rispondere occorre la fede, in alternativa alla disperazione. E la mia fede laica? Guardo alla storia nel suo divenire e mi dico che domani la sconfitta sarà trasformata in vittoria. E' un atto di fede anche questo. E la sua fede, cardinal Martini, come sopravvivere di fronte ai trionfi del male? Voi cattolici avete un rifugio sicuro, il Paradiso, la sua fede si fonda unicamente sulla speranza dell’aldilà? Arrigo Levi e Carlo Maria Martini, un giornalista e un cardinale, un laico e un credente. I due si sono incontrati a Firenze nell'ambito del nono incontro internazionale "Uomini e religioni". Hanno parlato delle sfide del secolo e delle sue colpe. Il nostro registratore ha ripreso il dibattito del quale riportiamo questa domanda e la relativa risposta. Questo dialogo tra Levi e Martini sembra riproporre un altro dialogo avvenuto duemila anni fa e che il Vangelo di oggi ci propone. Il contesto è diverso, ma la sostanza è la stessa. Levi e Martini oggi, i sadducei e Gesù ieri. I sadducei pongono a Gesù una domanda sulla Risurrezione dei morti, a questi tali Gesù spiega che confondono questo mondo e l'altro, per necessità di cose in questo mondo ci si sposa; nel mondo della Risurrezione gli uomini non possono più morire e il matrimonio non esiste più. I sadducei non credono a quest'altro mondo e in questo sta il loro sbaglio. Levi non crede in un altro mondo e in questo sta il suo limite. Gli uomini di oggi non credono più nel Paradiso, questo in definitiva è il loro errore. Quando non si crede più nel Paradiso nascono i problemi. Questa vita viene assolutizzata e si arriva a dire Il mio regno è tutto ed esclusivamente di questo mondo! Quanto atea e formidabile è questa frase, una frase provocatoria, una frase sconcertante che si oppone alla splendida verità evangelica: Il mio regno non è di questo mondo. Il dialogo di Gesù con i sadducei, reso attuale dal dialogo del Card. Martini con il giornalista Levi ci interpella, ci chiede di scegliere. Quanto diversa sarebbe la nostra esistenza se credessimo di più al Paradiso, S. Filippo Neri esclamava frequentemente: "Paradiso, Paradiso!" Una volta gli uomini parlavano di Paradiso, pensiamo all'epoca del film "L'albero degli zoccoli". I nostri nonni nelle nostre campagne e nelle nostre montagne erano guidati da forti valori religiosi, da semplici ed ingenui - quanto autentici - pensieri teologici, pensieri il cui centro era Dio e il "luogo” dove Lui viveva. Oggi gli uomini parlano, purtroppo, di ben altri paradisi: quello del benessere, quello artificiale della droga, quello del piacere. Noi siamo chiamati ad essere dei segni forti e chiari per la società in cui viviamo. La nostra condotta deve essere ineccepibile nell'attribuire il giusto valore a tutto, perfino al matrimonio! Ma noi, uomini e donne cristiani crediamo ancora al Paradiso o ce lo siamo scordati? Esiste per noi l'aldilà? Ascoltiamo la risposta del Card. Levi. “Davvero la tradizione ebraica non prevede l'apertura all'aldilà? Penso ai Salmi, alla fiducia totale in Dio che ne traspare; "Mio Dio, in te mi rifugio". E' tutto. Fede come dedizione totale della persona a un qualcosa di infinitamente grande che la trascende. Fede significa appoggiarsi. A Dio. Questa è la fede, ed è sempre a rischio. Chi crede non si appoggia a questa o a quella idea, ma a Dio. E' Lui che ci fa andare avanti e ci offre la vita, sa Lui dove, quando e come. E sì, l'opposto della fede è la disperazione. La libertà umana si gioca tra il credere e il disperare.”
Trentatreesima domenica Tempo ordinario

Anno A: TUTTO E’ DONO DI DIO

Prv 31,10-13.19-20.30-31

1Ts 5,1-6

Mt 25,14-30

La tentazione di "scegliere' tra Cristo e la Chiesa oggi è presente tra i cristiani, accanto alla tentazione di "ritirarsi' da ogni impegno per sfiducia totale, e a quella della contestazione per la contestazione (...) E' una tentazione che non si vince una volta per sempre, ma solo rinnovando ogni giorno le ragioni "oggettive " per credere e per impegnarsi nella vita della Chiesa.  Il Concilio ed il post-Concilio hanno maturato in me queste esigenze nella mia vita di fede, hanno cioè reso più difficile ma anche più consapevole e più profondo il mio credere la Chiesa e nello stesso tempo hanno suscitato nuovi modi di amore alla Chiesa, che mi sembra l'unico valido punto di partenza, sia per una rilevazione cristiana anche dei suoi limiti e del suo "peccato”, sia per un impegno a far sì che la sposa di Cristo sia sempre più “senza macchia e senza ruga" (Vittoria Quarenghi, intervento alla Tavola Rotonda in Pubblicazioni del Seminario di Bergamo, Studi e Memorie n.4, Bergamo, 1975).  La figura dell'Onorevole Vittoria Quarenghi, costituisce una presenza significativa negli anni del post-Concilio a Bergamo.  Donna di grande impegno politico e sociale, seppe attingere la forza del proprio agire da una consacrazione di tutta la propria vita a Dio, assomigliando così ad una delle Vergini prudenti, incontrate nella liturgia della Parola della scorsa domenica, e assomigliando anche ad uno di quei servi che con intelligenza fa fruttificare i talenti donati dal Signore.  E' questa donna bergamasca oggi a suggerire le nostre riflessioni sulla parola di Dio.  Niente abbiamo di bello o di buono nella nostra vita che non ci sia stato donato.  Questa verità è talmente chiara che non ci pensiamo mai, anzi, tutto ci sembra una conquista o tutto ci sembra dovuto.  E invece tutto, dalla vita all'intelligenza e a ogni dote umana, è dono, tutto è partecipazione.  Di nostro non c'è che l'impegno a farli fruttificare per rendere il centuplo.  Un senso di gratitudine deve continuamente elevarsi a Dio e ai fratelli che ci sono intorno e che spesso sono stati strumenti di Dio, come Vittoria Quarenghi, perché noi scoprissimo di possedere questo o quel dono, questo o quel "talento".  Ma la gratitudine non basta.  Il modo migliore per dimostrarla è quella di impegnarci affinché il dono ricevuto si moltiplichi e cresca per il bene di tutti i fratelli.  Lo stato d'animo comune dei cristiani è quello dell'impegno nel mondo, del portare frutto, della testimonianza coraggiosa proprio lì dove la Provvidenza ha voluto che ognuno svolgesse il rotolo della propria vita convinti che: la tentazione di "scegliere" tra Cristo e la Chiesa, oggi è presente tra i cristiani, accanto alla tentazione di "ritirarsi " da ogni impegno per sfiducia totale, e a quella della contestazione per la contestazione (...) E' una tentazione che non si vince una volta per sempre, ma solo rinnovando ogni giorno le ragioni "oggettive" per credere e per impegnarsi nella vita della Chiesa.  L'impegno, la testimonianza c'è, ma quale deve essere la misura di essa?  All'amore si risponde solo con l'amore.  Bisogna dare tutto.  Dio non ha bisogno del nostro impegno per guidare la storia e far fiorire il bene.  Anche se il servo infingardo avesse semplicemente depositato il suo talento in banca, esso avrebbe portato ugualmente frutto.  Dio chiede il nostro impegno per farci partecipi del suo amore e della sua gioia.  Egli ci chiede questo impegno, non lo impone perché l'amore si propone e attende la risposta libera della persona amata.  In tutto questo nasce allora la gioia dei servi che vedono il loro lavoro premiato dall'accresciuta fiducia del Padrone che riaffida loro “autorità su molto".  Questo far moltiplicare i talenti si chiama apostolato, testimonianza, impegno; nomi diversi, ma che rivelano un dovere che è proprio di ogni cristiano non solo nell'ambito della Comunità, ma del mondo intero.

Anno B: L’ULTIMA PAROLA A DIO

Dn 12,1-3

Eb 10,11-14.18

Mc 13,24-32

Stat crux dum volvitur orbis (la Croce resta salda mentre il mondo gira). Come ho detto prima, ci troviamo proprio al centro della storia della salvezza. Lei non poteva naturalmente tralasciare ciò che è fonte di dubbi ricorrenti  non solo riguardo alla bontà di Dio, ma alla stessa sua esistenza. Come ha potuto Dio permettere tante guerre, i campi di concentramento, l'olocausto? Il Dio che permette tutto questo è ancora davvero Amore, come proclama san Giovanni nella sua Prima Lettera? Anzi, è Egli giusto nei riguardi della Sua creazione? Non carica troppo le spalle dei singoli uomini? Non lascia l'uomo solo con questi pesi, condannandolo a una vita senza speranza? Tanti malati incurabili negli ospedali, tanti bambini handicappati, tante vite umane totalmente estromesse dall'ordinaria felicità umana sulla terra, dalla felicità che proviene dall'amore, dal matrimonio, dalla famiglia! Tutto questo insieme crea un quadro cupo, che ha trovato la sua espressione nella letteratura antica e moderna. (Giovanni Paolo II, Varcare la soglia della Speranza, domanda n.10, p.67, Ed Mondadori, ottobre 1994) Proprio in questi giorni ho terminato la lettura dell'interessantissimo libro intervista di Messori. E' un libro che richiede una certa attenzione, ma che svela il cuore dell'attuale Pontefice. E' proprio il pensiero del Santo Padre che oggi descrive bene il quadro tracciato dai brevi versetti della prima lettura tolta dal profeta Daniele: "Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo". Chi meglio del Pontefice, attento conoscitore del nostro mondo, può descrivere con autorità le ansie e le inquietudini degli uomini di oggi? Il Suo lungo pontificato, i Suoi innumerevoli viaggi lo conducono al cuore dell'uomo, un uomo profondamente tormentato. In un mondo in cui sembra trionfare il male e la morte e non avere fine la tribolazione, l'ultima parola spetta ancora a Dio che è vita e non dà altro che vita a coloro che hanno saputo sperare e credere rimanendo fedeli al Signore anche nella tribolazione, perché: " in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro". E' la potenza di Dio che salva quanti sono scritti nel  libro della vita. Il profeta Daniele annuncia apertamente la Risurrezione come momento in cui sarà manifesta l'ingiustizia e la sapienza. ....Ma questo avverrà attraverso la Croce: Stat crux dum volvitur orbis ( la Croce resta salda mentre il mondo gira). Continua ancora il bel libro intervista del Santo Padre: "Dio non è qualcuno che sta soltanto al di fuori del mondo, contento di essere in Se stesso il più sapiente e onnipotente. La Sua sapienza e onnipotenza si pongono, per libera scelta, al servizio della creatura. Se nella storia umana è presente la sofferenza, si capisce perché la Sua onnipotenza si è manifestata con l'onnipotenza dell'umiliazione mediante la Croce" (Varcare la soglia della speranza, p.68). Siamo ormai alla fine dell'anno liturgico è molto bello riscoprire in queste righe di Giovanni Paolo II, ma soprattutto nei versetti di Daniele la presenza di un Dio al servizio della propria creatura, un Padre che si fa vicino a noi, un Dio che ci protegge. Protegge noi uomini pieni di paure, uomini deboli. La domanda forte di certezze, lo scontro con la propria debolezza, il panorama cupo ben descritto dal Successore di Pietro nelle righe iniziali, non devono togliere la speranza. Per tutti gli uomini c'è speranza. Anche oggi per noi vi è un Arcangelo Michele: "Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo" (Dn 12,1a). Forse oggi gli uomini  hanno bisogno di più di un Arcangelo, hanno bisogno di un Padre, così nel greco appare il titolo di Papa. Il capo della Chiesa cattolica è definito dalla fede Vicario di Gesù Cristo. E' considerato, cioè, l'uomo che sulla terra rappresenta il Figlio di Dio, che fa le veci della Seconda Persona del Dio trinitario. Ascoltiamo allora oggi, questo Arcangelo Michele, ascoltiamo, anzi questo straordinario Padre, è proprio Lui che oggi ha dettato a noi la meditazione sulla lettura domenicale di Daniele: "Non abbiate paura!" Non abbiate paura del mistero di Dio, non abbiate paura del Suo amore; e non abbiate paura della debolezza dell'uomo né della sua grandezza! L'uomo non cessa di essere grande neppure nella sua debolezza. Non abbiate paura di essere testimoni della dignità di ogni persona umana, dal momento del concepimento sino alla morte" (Varcare la soglia della speranza p.10). Coraggio allora anche i nostri nomi, dopo la venuta di Gesù, sono scritti nel libro della Vita!

Anno C: OLTRE IL PARADOSSO DEL MALE

Ml 3,19-20

2 Ts 3,7-12

Lc 21,5-19

Houston, We have a problem ! (Houston, abbiamo un problema!).  In questa esclamazione si può riassumere tutto il bel film Apollo 13. Tom Hanks, il protagonista del film Forrest Gump, ci offre questa pellicola cinematografica che ripropone la vicenda reale della navicella spaziale Apollo 13.  La vicenda è quella di uno dei viaggi spaziali programmati dalla Nasa negli anni '60 per giungere sulla Luna.  Chi può ricordare, saprà che quel viaggio, studiato in tutti i minimi dettagli tecnici, andò male e si trasformò in un autentico dramma, fortunatamente a lieto fine.  La vicenda tragica ebbe inizio dalla frase lanciata dal capitano Lovel dalla navetta spaziale alla base terrestre: Houston, We have a problem! Il regista dello spettacolare film gioca tutto su di un paradosso, quando le cose vanno male è allora che vanno bene ! Emblematica è la frase del direttore della missione Apollo 13: Ciò che si poteva reputare il più grande fallimento della Nasa, costituirà il suo successo più grande! Tutto era contrario a riportare i tre astronauti a terra: computers impazziti, mancanza di energia elettrica nella nave spaziale, condizioni invivibili a bordo, troppa anidride carbonica, freddo intensissimo... e chi più ne ha più ne metta!

Gesù nel Vangelo odierno ci dice: Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate.  Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine (Lc 21, 9). Ed ancora: Un popolo si solleverà contro un altro popolo e un regno contro un altro regno. Ci saranno dappertutto terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fenomeni spaventosi e segni grandiosi nel cielo (Lc 21, 10-11).  Nella vita di ciascuno, capita prima o poi di venirsi a trovare in una situazione di guerra, di rivoluzione, di terremoto, di carestia e pestilenza personali.  Sono dei momenti tremendi nei quali tutto sembra essere confuso, non si capisce perché accada, ogni forma di speranza e di impegno sembrano assurde e si continua a sprofondare sempre più giù in un baratro buio e angosciante che crea disperazione.  In quei momenti può passare per la testa come non privo di senso il farla finita, magari addirittura anche il togliersi la vita.  Ma perché, Signore, tutto questo?  Quando finirà?  Quando avrai pietà di me?  Cosa mi dici, cosa mi rispondi? Questo vi darà occasione di rendere testimonianza (Lc 21, 13).  La vita dell'uomo è una sorta di impresa simile a quella descritta dal film e dalla vicenda dell’Apollo 13. Abbiamo ciò che desideriamo, il nostro obiettivo da raggiungere, costruiamo con meticolosità tutti i dettagli per raggiungere la nostra luna: è un'impresa importante per noi, non giochiamo con mezze misure, diamo tutto e il meglio di noi, investiamo tutte le nostre risorse ed energie: tutto è calcolato, tutto è programmato, nulla può sfuggirci quando... Houston, We have a problem ! Nella vita abbiamo anche noi gridato o grideremo questa frase... e la più bella impresa della nostra vita rischia di trasformarsi in una immane tragedia che ci travolge; rischia di trasformarsi in guerra, in rivoluzione, in terremoto, in carestia e pestilenza!  A quel punto, in quel momento, ecco il paradosso del Vangelo. Quando le cose vanno male è allora che vanno bene. Ciò che si poteva reputare il più grande fallimento della Nasa, costituirà il suo successo più grande!  Nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime (Lc 21, 18-19).  Molte volte il nostro metro di giudizio è rotto, oppure ha parametri molto strani.  Ci prefiggiamo la luna e non sappiamo neppure camminare.  Quante volte anche nella nostra esperienza personale delle situazioni per noi negative si sono trasformate in opportunità di successo: prova a ricordare.  Ma occorre la fede, la fede in un Dio, buono e giusto, in un Dio sapiente che ti conta i capelli in testa per farti capire che ti vuole bene.  Un Dio Padre che deve costituire il punto di riferimento di ogni tuo problema, un Dio talmente grande e meraviglioso che sa trasformare la più grande calamità in un momento di grazia, in un momento di festa, non è un'utopia questa, e lo sai perché?  Perché questo Dio Padre  ha saputo trasformare la Croce in Risurrezione... E’ accaduto.  Duemila anni fa. Si chiamava Gesù di Nazareth!

Trentaquattresima domenica del Tempo ordinario 

Cristo Re

Anno A: CRISTO RE - AL VAGLIO DELL’AMORE

Ez  34,11-12.15-17

1 Cor 15,20-26.28

Mt 25,31-46

“Se analizziamo le attese che l'uomo contemporaneo ha nei confronti del sacerdote, si vedrà che, nel fondo, c'è in lui una sola, grande attesa: «Egli ha sete di Cristo».  Il resto - ciò che serve sul piano economico, sociale, politico - lo può chiedere a tanti altri.  Al sacerdote chiede Cristo! E da lui ha diritto di attenderselo innanzitutto mediante l'annuncio della Parola. I presbiteri - insegna il Concilio - «hanno come primo dovere quello di annunciare a tutti il Vangelo di Dio» (Presbyterorum ordinis, 4), Giovanni Paolo II, «Le attese profonde dell'uomo», in “Nel 50' del mio sacerdozio. Dono e mistero”, Ed Lev, 1996, p. 96.
In quest'ultima domenica dell'anno liturgico la Chiesa ci fa celebrare la solennità di Cristo Re dell'universo; questa ricorrenza potrebbe anche avere un altro nome, si potrebbe chiamare la festa di un universo servo, «schiavo» di Cristo.  Tutto l'universo ha un unico Signore e Padrone ed è Gesù!  Nell'universo gli uomini, come ci dice Giovanni Paolo Il nel libro scritto da lui in occasione del suo 50' di ordinazione sacerdotale, hanno una profonda sete, quella di Cristo.  Talvolta questa sete così importante viene soddisfatta dall'umanità non con l'acqua fresca del Signore Gesù, ma con tante altre bevande inebrianti che si chiamano denaro, potere, successo, carriera... Queste bevande non solo non tolgono la sete, ma «drogano» l'uomo di oggi rendendolo incapace di arrivare alla sorgente dell'acqua viva.  Le parole del salmo responsoriale che oggi viene proclamato sono molto chiare a riguardo: «Il Signore è il mio pastore / non manco di nulla / su pascoli erbosi mi fa riposare / ad acque tranquille mi conduce / Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino / per amore del suo nome» (Salmo 22).  Le tragedie che oggi esistono nel mondo ci parlano di un mondo disperato: il grande problema della fame nel mondo, il grande genocidio perpetrato in diverse parti del mondo, la delinquenza che diventa “regola di vita” non possono che farci guardare all'umanità con sguardo compassionevole e pieno di affetto: povero uomo!  Un uomo tormentato, solo e deluso che non ha più la forza di voler cambiare la propria condizione.  Un essere estremamente combattuto tra il bene e il male, una creatura succube del male.  Proprio questa umanità piena di polvere e sfinito oggi è chiamata ad alzare il proprio volto martoriato e pieno di lacrime.  Coraggio!  L'universo ha un Re, questo Re ci ama e proprio Lui ha nelle mani le sorti segrete del mondo, la sua Provvidenza guida gli eventi. Noi, che per grazia crediamo nel Signore Gesù, abbiamo infatti la certezza che la vittoria dell'amore è già in atto perché il Padre, sacrificando il Figlio, immacolata vittima di pace sull'altare della Croce, ha dato inizio alla realizzazione di un regno che non sarà mai completamente di questo mondo, ma da cui questo mondo non deve esserne escluso; regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di giustizia, di amore e di pace (Cf Prefazio). Egli chiama tutti noi oggi a riprendere coraggio, chiama tutti coloro che «sono intossicati» dal denaro, dal successo, dalla carriera a liberarsi da tutto questo per bere acqua fresca.  Ancora oggi è possibile essere felici a patto di entrare nel più profondo di sé stessi e di «piantare il vessillo di Cristo Re», direbbe Sant'Ignazio di Lojola, nelle pieghe più nascoste della nostra anima.  Solo affidandoci a Lui potremo cogliere il senso del vivere, solo incontrandoci con Lui potremo trasformare la nostra esistenza in una grande festa.  Non è impossibile, si deve solo avere il coraggio di provare.  Sarà molto duro... ma il successo è assicurato perché, come dice il ritornello del salmo odierno: «Tu mi conduci, Signore, nel regno della vita».

Anno B: IL GIUDIZIO DELLA VERITA’

Dn 7,13-14

Ap 1,5-8

Gv 18,33-37

"Prendi Signore e accetta tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che possiedo. Tu me l'hai dato, a te, Signore lo ridono; tutto è tuo, disponine a tuo pieno piacimento; dammi il tuo amore e la tua grazia, che questo mi basta. Amen" (Ignazio di Loyola). Con questa bella e antica preghiera, noi oggi vogliamo proclamare la Signoria di Cristo sulla nostra vita. E' una preghiera da recitare con il cuore e che suggerirei di recitare durante le preghiere della sera. Chissà se nella tua casa, - nella casa di te che stai leggendo - oggi si recitano le preghiere del mattino e della sera. E' inutile leggere queste righe se durante il giorno non preghi. Ti posso dare un suggerimento? Se non sai più da molto tempo cosa sono le preghiere della sera ben recitate, fermati, non sprecare tempo. Il tempo che dedicheresti alla lettura di queste righe lo dedicherai questa sera nella lettura della preghiera di Ignazio... questa preghiera inaugurerà di nuovo per te la preghiera serale, coraggio: non dimenticarti. Sai perché? Solo l’orazione proclama Gesù Re della tua Vita e dunque Re dell'universo. Oggi l'uomo invece proclama re se stesso: io mi dichiaro sovrano assoluto della mia vita! Non con le parole, non sia mai... troppo pericoloso, ma con i fatti. E siccome di sovrano assoluto ne può esistere solo uno, altrimenti non è più assoluto, senza la minima paura scelgo di incoronare me stesso re. A questo punto dopo la cerimonia di incoronazione il gioco è fatto: tutti, anche Dio, devono obbedirci e ci viene persino da pensare che, questa preghiera, Ignazio con gli opportuni adattamenti l'avrebbe potuta scrivere per un Dio che in ginocchio prega il proprio re, cioè noi. E il brano di Daniele... si adatta molto bene a quello che noi vorremmo per noi; sentite: "un figlio di uomo giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto (Dn 7,13b -14). Quanto allora è difficile pregare con le parole di Ignazio: Prendi Signore e accetta tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che possiedo. Si deve cambiare il modo di pensare, si deve cambiare il cuore, dare nuovamente senso alle parole profetiche di Daniele. Togliere con umiltà ogni falsa e luccicante corona che ci siamo posti sulla testa nella continua ricerca di sicurezze. Ma perché l'uomo si pone sul capo queste false corone? Per le sue paure: la paura di essere nessuno, di non possedere nulla, di non avere alcuna persona che lo ami , di essere incompreso! E' tutto questo che spaventa l'uomo profondamente, lo terrorizza e lo costruisce falso re. Oggi noi celebriamo la festa di Cristo Re. Egli è l'unico che ci insegna a regnare davvero sulla nostra vita. Egli ci dice che regnare è servire. Servire l'uomo, significa per Gesù seguirlo e catturalo nel suo male per redimerlo, ecco il re della nostra vita. Ma per dire che Cristo è Re dobbiamo saper dire: "Non ho lavorato, non ho compiuto le opere della giustizia, non ho mai osservato uno solo dei tuoi comandamenti, ho vissuto nel vizio per tutta la mia vita; eppure tu non hai rivolto altrove lo sguardo, mi hai cercato e mi hai trovato là dove andavo errando, mi hai ricondotto dalla strada sbagliata e mi hai sollevato sulle tue spalle immacolate, o Cristo Re, fino alla luce della tua grazia. Mi hai caricato sulle spalle, o misericordioso, e senza lasciarmi sentire la minima fatica, perfettamente a mio agio, come su un carro, mi hai fatto percorrere senza sforzo le strade accidentate, finché mi hai ricondotto all'ovile delle tue pecore, mi hai fatto entrare nella comunione e mi hai messo nel numero dei tuoi servi o santo Re di gloria". (Simeone nuovo teologo) ...anche questa può essere una buona preghiera da recitare questa sera.



Anno C: CRISTO, IL RE CROCIFISSO
2 Sam 5,1-3

Col 1,12-20

Lc 23,35-43

“Il Vangelo della carità è innanzitutto una persona, Gesù Cristo, crocifisso e risorto, rivelazione suprema di Dio come amore e attuazione perfetta dell'uomo nel dono di sé e nell'accoglienza dell'altro ( ... ). La situazione culturale odierna presenta opportunità e ostacoli nei confronti del Vangelo della carità.  Dai contributi delle Chiese particolari e delle altre realtà ecclesiali emergono i seguenti elementi: affermazione della propria autonomia e nello stesso tempo bisogno di rapporti autentici tra le persone; ricerca del successo individuale, ma anche senso della solidarietà; frammentazione delle esperienze concrete, ma anche domanda di senso: riduzione della società a un gioco di interessi particolari, e d'altra parte esigenza di valori comuni; indifferenza ed estraneità e, per altro verso, tolleranza e dialogo” (Convegno ecclesiale di Palermo, 20-24 novembre 1995, scheda per i lavori di gruppo, p. 41).  Mi trovo, mentre scrivo, a Palermo per ragioni d'ufficio: il Convegno ecclesiale.  Su questo Convegno di Palermo si è scritto tanto, forse troppo, ma l'importante riflessione che la Chiesa d'Italia ha svolto è davvero significativa ed importante. Oggi la liturgia celebra Cristo Re dell'universo e paradossalmente, tra i tanti brani evangelici che la liturgia poteva scegliere per celebrare il trionfo di Cristo, ad esempio la sua Risurrezione, l'ingresso trionfante di Gesù in Gerusalemme, sceglie il brano della crocifissione e morte di Gesù.  Perché questo?  Perché il Vangelo della carità è innanzitutto una persona, Gesù Cristo, crocifisso e risorto, rivelazione suprema di Dio come amore e attuazione perfetta dell'uomo nel dono di sé e nell'accoglienza dell'altro.  Se il Convegno ecclesiale fosse riuscito nel suo intento a far qualcosa per dar vita nuovamente, dare risalto, freschezza e forza a questa affermazione, ciò potrebbe essere la risposta a troppe chiacchiere che i giornali e le televisioni hanno fatto. La liturgia questo lo conosce e ci propone alla fine dell'anno liturgico un re sanguinante, scorticato, pieno di lividi e di ferite... un re morente.  Ai piedi di quest'uomo crocifisso c'è la vita di ogni giorno, con i suoi valori, con i propri interessi e desideri.  L'uomo appeso alla Croce non interessa, la gente lo schernisce, nessuno lo può prendere come modello, e siamo chiari: anche noi con le parole lo diciamo nostro Re, ma con i fatti... ci comportiamo come Pietro.  Se oggi ti chiedessero di comportarti così, di fare la sua fine... scapperesti inorridito e spaventato.  Io sanguinante, scorticato, pieno di lividi e ferite... morente?  Non mi ci vedo proprio, anzi: non voglio proprio esserlo!  E la mia vita assume come programma la fuga dalla morte e dal dolore, la mia vita si costruisce su altri valori, sono i valori messi in luce dalle schede distribuite alle diocesi italiane: affermazione della propria autonomia, ricerca del successo individuale, frammentarietà delle esperienze concrete, riduzione della società a un gioco di interessi particolari, indifferenza ed estraneità.  Questi sono i valori della gente sotto la Croce, della vita che indisturbata continua il suo corso in Italia, indifferente dell'uomo crocifisso; forse gente ammalata dal suo star bene, e la Bibbia nel salmo ben insegna che «l'uomo nella sua prosperità non intende, è come gli animali che periscono».  Ma è questa gente che, Lui, il Crocifisso ama.  E per questa gente che Gesù è il Re Crocifisso, perché dall'alto del trono regale della Croce le cose si vedono diversamente, dall'alto della Croce l'uomo è più buono. E’ quella Croce che trae in inganno l'uomo, perché la gente sbadata di fronte al crocifisso di Gerusalemme scherza e disprezza, ma nel cuore si interroga.  E quando l'uomo comincia ad interrogarsi si incammina sulla strada della salvezza.  L'uomo che si interroga è l'uomo dai forti contrasti, è l'uomo che cerca l'affermazione della propria autonomia e nello stesso tempo ha bisogno di rapporti autentici tra le persone; ricerca il successo individuale, ma anche il senso della solidarietà; vive la frammentarietà delle esperienze concrete, ma vive anche la domanda di senso; opera una riduzione della società a un gioco di interessi particolari e d'altra parte avverte l'esigenza di valori comuni; nutre indifferenza ed estraneità e, per altro verso, insegna tolleranza e dialogo.  Su quest'uomo vale sempre la pena di investire.  Ce lo dice Lui, il Crocifisso.

SOLENNITA’ E FESTE
Santissima Trinità 

Anno A: LA SANTISSIMA TRINITA’, COMUNIONE D’AMORE

Es 34,4-6.8-9

2 Cor  13,11-13

Gv  3,16-18
Recentemente, in occasione dell'Assemblea Generale dei Vescovi, nella Diocesi di Roma si è aperto il processo per la canonizzazione di Paolo VI. La figura di quest'uomo, pontefice in un periodo particolarmente tormentato e di profondi mutamenti, con il passare del tempo appare in tutta la sua grandezza. E' proprio Lui a guidare la nostra riflessione parlando dell' "unico Dio vivente in tre persone uguali e distinte, nel cui nome, Padre e Figlio e Spirito Santo noi siamo stati battezzati, cioè resi partecipi, in misteriosa e straordinaria misura alla stessa ineffabile e beatissima natura divina." (Insegnamenti di Paolo VI, L.E.V., 1976).


Se Dio fosse il frutto della sofferenza e impotenza dell'uomo, come scrisse Nietzsche, non ci sarebbe posto per la preghiera ma per l'alienazione e per l'opposizione e la negazione di "questo" Dio. Dio invece, per Gesù Cristo, ci ha rivelato il suo volto intimo. Egli è eterna comunione d'eterno amore. E questo amore fonte di vita ci coinvolge. Nel battesimo, partecipandoci la vita divina, ci fa entrare a far parte della famiglia trinitaria. L'uomo, in Cristo e nel Battesimo diventa il tabernacolo del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo che lo hanno creato, redento e santificato e continuano a trasformarlo ogni giorno fino alla pienezza della vita, che è l'estasi del Paradiso a cui ognuno è chiamato e dove, chi ama, giunge. A questa elevazione l'uomo non avrebbe mai potuto giungere perché tutti i suoi sforzi per migliorarsi non avrebbero mai potuto superare il limite imposto dalla natura umana. Questo "salto di qualità" è stato possibile perché un altro, l'eternamente Altro si è piegato ed ha elevato l'uomo a sè. Abbiamo celebrato la presenza di Dio nella storia dell'uomo, nella persona divina dell'uomo Gesù, nostro fratello. Ci siamo lasciati coinvolgere dall'irruenza dell'amore di Dio che viene a fare nuove tutte le cose e l'uomo con esse nel dono dello Spirito Santo. Abbiamo ascoltato il Padre che ci parla nei profeti, negli apostoli, nella Chiesa che custodisce la sua parola e la proclama a noi con autorità, non propria, ma a lei conferita dal suo fondatore, il Cristo. Tappe diverse, non divise. Sottolineature necessarie al nostro piccolo cuore e alla nostra limitata capacità di "capire" il mistero. Oggi, quasi a ricordarci che la distinzione non suppone la divisione nè la subordinazione, ma anzi che ogni vera distinzione suppone la comunione profonda, eccoci a celebrare la Festa di Dio. Così come Egli si è degnato rivelarsi all'uomo suo amico e figlio. E' un mistero d'amore, che ora possiamo solo adorare ed in parte "capire", ma con l'umile e sincera convinzione che finché i nostri occhi saranno limitati dallo spessore della carne e il nostro cuore non avrà profondamente compreso il significato dell'amore, non potremo mai dire di sapere. Eccoci in ginocchio davanti al Dio della salvezza, onnipotente e terribile, dolce come una madre e geloso come una sposa innamorata, semplice come un bimbo e incomprensibile ad un tempo. In ginocchio ad adorare: "L’unico Dio vivente in tre persone uguali e distinte, nel cui nome, Padre e Figlio e Spirito Santo noi siamo stati battezzati, cioè resi partecipi, in misteriosa e straordinaria misura alla stessa ineffabile e beatissima natura divina."

Anno B: LA SANTISSIMA TRINITA’, IL DIO CON NOI

Dt  4,32-34.39-40

Rm 8,14-17

Mt  28,16-20
“Nel suo amore la Chiesa vi affida l'unica ricchezza posseduta: l'annuncio di Cristo Risorto (...). Infatti c'è la certezza che Egli ci precede sempre nel cuore dei fratelli, è presente anche nelle menti distratte e alle libertà disorientate, parla anche tra grida scomposte e le richieste confuse”. (S.E. Mons.  Roberto Amadei.  Messaggio agli Ordinandi Presbiteri 1993, Alere Maggio 1993).  Il Vangelo oggi ci lascia intuire una importante dimensione del mistero trinitario: il Dio-con-noi.  Matteo sembra quasi ignorare l'Ascensione.  Gesù, nella Sua prospettiva, non ha abbandonato la terra per raggiungere il cielo.  Più che della partenza, Matteo insiste a parlare della presenza di Cristo in mezzo ai suoi: "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo".  Proprio di tutto questo è segno l'Ordinazione dei Nuovi Sacerdoti nella nostra Cattedrale di Bergamo.  Il Signore sceglie di essere presente nella nostra terra, ancora oggi, attraverso questi giovani sacerdoti.  L'Emmanuele, che Matteo presenta all'inizio del suo Vangelo (" ... sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi" 1,23), non abbandona più la terra, neppure quando la Sua vicenda appare conclusa ("... io sono con voi tutti i giorni" 28,20) ma è presente anche nelle menti distratte e alle libertà disorientate, parla anche tra grida scomposte e le richieste confuse.  Resta da sottolineare come il Dio che si fa Viandante in Cristo, trasforma anche i suoi amici in viandanti ("andate..."). Pensiamo a questi giovani, oggi sacerdoti per la nostra gente.  Il Signore ama davvero la nostra splendida terra bergamasca e rende feconda di grazia la nostra Chiesa bergomense.  Essa diviene allora una Chiesa che annuncia, una Chiesa missionaria, una Chiesa che sperimenta e manifesta concretamente il Dio-con-noi.  Quasi ad indicare come il mistero della Trinità non sia una realtà statica, ma dinamica.  Infatti, c'è un Dio che agisce a favore dell'uomo; uno Spirito che, non soltanto attesta il nostro "essere figli", ma ci "conduce"; è Cristo che affida il suo messaggio ai passi degli apostoli più che alle biblioteche: nel suo amore la Chiesa vi affida l'unica ricchezza posseduta: l'annuncio di Cristo Risorto. La nostra diocesi ha dei nuovi sacerdoti. Essi hanno incontrato, riconosciuto e accolto il Dio che per noi si è fatto Viandante: ed il Viandante conduce questi giovani sacerdoti altrove... Noi pretenderemmo di rimanere in un territorio dove tutto sia in ordine, semplice razionale.  Ogni cosa al proprio posto.  Una serie di verità "pronte all'uso", disponibili per qualsiasi circostanza, da regalare come ricette agli amici e usare come armi contro gli avversari.  Il Viandante, invece, ti strappa alla tua sicurezza, e ti propone l'insicurezza, come è accaduto a questi giovani.  Ti straccia le carte geografiche che hai composto con tanta fatica.  Non dice "stammi a sentire che ti spiego", ma "vieni e vedrai".  Pare divertirsi nel togliere i sostegni, i punti di riferimento, per farti soffrire le vertigini.  Insomma, tra Dio e l'uomo viene piazzata una inquietante incognita.  E tu che ti illudevi di aver ormai risolto tutto, ti rendi conto che tutto è ancora da scoprire.  Non è Dio che deve "uscire" dal suo mistero (non sarebbe più Dio ... ) per soddisfare le tue esigenze di facilità.  Sei tu che devi "uscire" dal buio delle tue certezze rassicuranti, in direzione della luce del mistero, e questi giovani sono per noi uno splendido esempio.  L'equazione non va risolta eliminando l'incognita.  Non bisogna illudersi di rimuoverla entrando in un'aula di teologia, anche se questi giovani preti provengono dalle aule di teologia del nostro bel seminario.  Quanto più mantieni quest’incognita, ti lasci sedurre dal suo fascino, ti lasci mettere in discussione dalle sue sorprese, tanto più "vieni alla luce" (Gv3,21).  L'incognita è più convincente di tutte le facili soluzioni.  Il mistero della Trinità ti appaga più di tutte le verità provvisorie.  Dio non lo si può capire.  Il tuo recipiente è inadatto a contenerlo.  Ma ti rimane la possibilità di lasciarti sedurre da Lui.

Anno C: LA SANTISSIMA TRINITA’,

MISTERO DA VIVERE PIU’ CHE DA CAPIRE

Prov  8,22-31

Rm  5,1-5

Gv  16,12-15
Piacque a Dio, nella sua bontà e sapienza, rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontà (cf. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della natura divina ( cf. Ef 2,18; 2Pt 1,4). Con questa rivelazione infatti Dio invisibile (cf. Col 1,15; 1Tm 1,17) per il suo immenso amore parla agli uomini come ad amici (cf. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cf. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi tra loro, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, e le parole proclamano le opere e illuminano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, sia su Dio e sia sulla salvezza dell'uomo, risplende a noi per mezzo di questa rivelazione nel Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta la rivelazione (Dei Verbum 2). Con questo brano del documento conciliare sulla Parola di Dio vogliamo introdurci nella contemplazione del mistero trinitario. Il brano in sé non è di semplice e facile lettura, forse occorrerà rileggerlo un paio di volte... Ma il suo contenuto è davvero formidabile. La Chiesa con molta saggezza pone in successione la Solennità di Pentecoste e la Festa della Trinità, quasi a dirci un segreto collegamento. Utilizzando i termini di Gabriel Marcel la Trinità non costituisce per noi un problema da risolvere, ma bensì un Mistero da vivere. Chiave di comprensione del Mistero è l'amore e l'Amore per eccellenza è lo Spirito Santo. Come possiamo accostarci al Mistero trinitario se nella nostra vita non siamo capaci di autentico amore? Il nostro amore, il nostro volere bene molte volte è l'espressione del nostro egocentrismo, se non addirittura del nostro egoismo. Per capire Dio, non è importante essere cristiani, ma è importante amare. Una madre che ama teneramente e generosamente il proprio figlio, l'amicizia cordiale ed autentica, un gesto disinteressato: sono tutte strade che conducono a capire la Trinità. Ama et fac quod vis, ama e fa ciò che vuoi, diceva S. Agostino. Proprio Lui che cambiò radicalmente la propria vita scrisse meravigliosamente della Trinità, e che dire del grandissimo S. Tommaso d'Aquino. Che strano, i più grandi conoscitori della Trinità sono sì dei grandi filosofi, dei grandi teologi, ma soprattutto e prima di tutto sono dei grandi santi. Conoscere la Trinità è possibile a tutti attraverso le pagine della Sacra Scrittura: piacque a Dio, nella sua bontà e sapienza, rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontà (cf. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della natura divina ( cf. Ef 2,18; 2Pt 1,4). Con questa rivelazione infatti Dio invisibile (cf. Col 1,15; 1Tm 1,17) per il suo immenso amore parla agli uomini come ad amici (cf. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cf. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Non è decisivo afferrare subito il senso di queste righe, ma tutti possiamo capire che questa descrizione della Trinità è un collage di brani della Scrittura. Se avessimo il coraggio di aprire la Bibbia e leggere per esteso i brani qui citati sarebbe un primo passo per comprendere la Trinità. ...Certamente nessuno dei lettori farà questo compito al termine di questa lezioncina sulla Trinità. Ci sono tante cose da fare, manca il tempo, ma non so neppure come si consulta la Bibbia. Giusto, giusto, e poi chissà quante altre cose... Ma se non sei capace di fare questo piccolo compito a casa, ti pongo una domanda: ma a te quanto importa della Trinità?
Santissimo Corpo e Sangue  di Cristo

Anno A: L’EUCARISTIA, IL CIBO CHE DA’ VITA

Dt  8,2-3.14-16

1 Cor  10,16-17

Gv  6,51-58
Ecce panis angelorum... Ecco il pane degli angeli / pane dei pellegrini, / vero pane dei figli; / non dev'essere gettato. / Con i simboli è annunziato, / in Isacco dato a morte, / nell'agnello della Pasqua, / nella manna data ai padri. / Buon Pastore, vero pane, / o Gesù, pietà di noi: / nutrici e difendici, / portaci ai beni eterni / nella terra dei viventi. / Tu che tutto sai e puoi, / che ci nutri sulla terra, / conduci i tuoi fratelli / alla tavola del cielo / nella gioia dei tuoi santi.  Per introdurci alla riflessione sulla liturgia della Parola odierna abbiamo utilizzato la forma breve della sequenza che oggi, festa del Corpus Domini, la Chiesa ci fa recitare.  Ma oggi a ciascuno di noi quanto interessa ancora l'Eucaristia?  Diverse sono le provocazioni che la festa di oggi ci propone attraverso la liturgia della Parola.  Innanzitutto: noi e la partecipazione alla Messa.  La celebrazione liturgica domenicale?  Cosa significa per noi partecipare a tale Rito?  Il momento della consacrazione? Ricevere degnamente la Comunione?  Ringraziamento personale al termine della Messa? Adorazione eucaristica solenne?  Visita eucaristica occasionale durante la giornata?  Queste domande sembrano oggi delle domande vecchie, probabilmente i ragazzi e i giovani non le comprendono bene, sono fuori dal loro mondo e dalla loro mentalità.  Oggi non sembra più importante mangiare il Corpo e il Sangue di Gesù, spesso lo si fa per abitudine.  Questo gesto deve essere autenticamente riscoperto, mangiare il Corpo di Gesù non è una possibilità per il cristiano, è una necessità, come nel deserto era necessaria la manna venuta dal cielo per il popolo eletto.  Mangiare ogni giorno è necessità per l'uomo, se non si mangia si muore, e questo può accadere anche per la vita spirituale.  Gesù nel Vangelo di oggi ci parla di questa necessità, ascoltiamolo: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita».  In altre parole non avere la vita significa avere la morte, dunque morire.  La morte spirituale oggi forse dilaga tra i cristiani, anche di un cadavere si può dire che è in qualche senso lato un uomo, non animale, forse molti cristiani sono dei cadaveri ambulanti, persone morte spiritualmente perché non si sono cibate dell'Eucaristia.  Queste persone sono presenti nelle nostre istituzioni, siamo magari noi.  Come è possibile essere dei catechisti e non ricevere l'Eucaristia, oppure riceverla male, ci preoccupiamo tanto di studiare e preparare le lezioni e poi non ci preoccupiamo di ricevere almeno la domenica l'Eucaristia.  Siamo impegnati nella Caritas, cerchiamo di fare il nostro servizio con impegno e dedizione, ma che cosa ci contraddistingue da altre organizzazioni che fanno questo pur essendo cristiane? Gruppo San Vincenzo, Azione Cattolica, Scout... tutte le attività che si svolgono nella Chiesa sono morte se non sono rese vive ed efficaci dall'Eucaristia, anche se appaiono agli occhi degli uomini grandi e belle.  Il modo migliore di vivere allora questo giorno del Corpus Domini... è quello di mangiare, di ridare vigore al nostro vivere spirituale, magari dopo un lungo ed estenuante digiuno: non fa nulla; prendiamo questo coraggio ed accostiamoci oggi degnamente a questo grande mistero e preghiamo con le parole della bella sequenza: Buon Pastore, vero pane, / o Gesù, pietà di noi; / nutrici e difendici, / portaci ai beni eterni / nella terra dei viventi. / Tu che tutto sai e puoi, / che ci nutri sulla terra, / conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo.

Anno B: ALLA MENSA DEL SIGNORE

Es  24,3-8

Eb  9,11-15

Mt  14,12-16.22-26
"L'Eucaristia celebrata, adorata e vissuta è il cuore della vita della Chiesa e della sua missione: genera la nostra fede, nutre la vita di grazia, dà forma alla comunione ecclesiale, rende solleciti per le necessità e le sofferenze dell'umanità." (Eucaristia: dalla comunione al servizio, Lettera dei Vescovi Italiani per il XXII Congresso Eucaristico Nazionale. Siena, 28 maggio - 5 giugno 1994). Ricordiamo oggi la festa del Corpus Domini. Proprio la tavola, insieme al viaggio (la processione che compieremo) diventa il "luogo" della celebrazione della festa di oggi. Una mensa occupata dal pane e dal vino. Il nutrimento indispensabile. Tavola richiama l'idea di convivialità, unità, fraternità, condivisione. Il Banchetto eucaristico sta a testimoniare che la comunione con Dio è inscindibile dalla comunione tra gli uomini. La cena di Cristo, insieme ai suoi, costituisce un addio, ma anche un appuntamento. Memoria e annuncio. Sguardo rivolto al passato e profezia dei tempi nuovi. "Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga" (1 Cor 11, 26). Commemorazione e attesa saldate insieme nel presente. Il popolo di Dio celebra un avvenimento che appartiene al passato, per essere in grado di comunicare nel presente all'amore incrollabilmente fedele del Signore che garantisce l'avvenire e fonda quindi la nostra speranza, senza la quale il nostro viaggio sarebbe inghiottito nel buio. Ed ora soffermiamoci un momento, in questo viaggio della Vita, il senso del vivere è per ciascuno di noi la Vita Eterna, lo stare con Dio, l'essere sempre con Lui. Se siamo convinti di questo, guardiamo ora la nostra vita di fede, il ricevere per noi l'Eucaristia cosa significa? Sono generalmente momenti molto stanchi, superficiali, mastichiamo quel pane e in modo distratto forse recitiamo, quando va bene, due o tre formule imparate per la Prima Comunione, si aggiunga un atteggiamento che più o meno scimmiotta la concentrazione (ancora imparato nella prepazione alla Prima Comunione) e nel giro di meno di un minuto tutto torna normalissimo. Queste sono le nostre Comunioni. E la frequenza? Una volta non ho rispettato il digiuno, un'altra ...ho saltato la messa domenicale, allora: sono di più le domeniche che non mi comunico di quelle in cui ricevo l'Eucaristia. Senza pensare al legame tra Eucaristia e Riconciliazione ...quanto sono lunghe le file per ricevere la Comunione e quanto piccole o addirittura inesistenti quelle che conducono al perdono e alla misericordia della Confessione! Se pensassimo solo per un attimo che ricevere l'Eucaristia significa essere in Paradiso perché significa essere con il Signore, come sarebbe diverso il nostro atteggiamento durante quell'incontro. Cosa posso desiderare di più per la mia vita se non che essere con il Signore, mi comunico, sono con Lui ... e non me ne accorgo! Quanta poca fede abbiamo. Qualcuno desidererebbe vivere una giornata con il Santo Padre, qualcuno con qualche importante divo del calcio o della televisione, chissà quale emozione e quale soddisfazione nel poter parlare con loro . E invece nel parlare con il Signore... Almeno oggi tentiamo di cambiare le cose: tu, proprio tu, che sei giunto a queste righe, e hai fatto la fatica di leggere, tu e non un altro: prova la prima volta che ti accosti all'Eucaristia a ricordarti queste righe, prova la forza di un atteggiamento diverso, di maggior fede: sarà la tua festa del Corpus Domini. Auguri!

Anno C: IL “MISTERO” DELLA FEDE

Gn  14,18-20

1 Cor  11,23-26

Lc  9,11-17

Oggi celebriamo la festa di un pezzo di pane e di un po' di vino. Quale grande mistero di fede. Non ricordo cosa mangiai l'anno scorso a pranzo in questa data, non so cosa oggi ci sarà per pranzo, immaginiamoci se posso sapere dove e quale sarà il mio cibo il prossimo anno in questa data... Non conosco niente del genere ma con una ottima approssimazione posso pensare che ho mangiato, mangio e mangerò del pane in occasione di questi pasti. Il pane accompagna il mio vivere, da quando sono piccolo mangio questo cibo. Non è importante il tipo di pane, ma è importante la sua sostanza. Esso mi accompagna durante la vita, è un fedele e discreto compagno del vivere. Ma se penso ancora meglio a questo pezzo di pane, intuisco che esso accomuna tutti: uomini e donne, bambini e adulti, ricchi e poveri; persone dai diversi gusti trovano sulla loro tavola il cibo del pane. E' un cibo molto semplice, molto modesto, poco raffinato, molto nutriente. Se è costoso offrire ad un amico un pasto raffinato, non costa nulla regalare un pezzo di pane. Quando si ha fame il cibo che la letteratura ci suggerisce è il pane, esso diventa allora sinonimo di nutrimento indispensabile. Chi di noi non conosce espressioni del genere: " Non ha neppure il pane da mangiare?" "Non ha pane da mettere sotto i denti?" "A quella persona manca il pane per vivere?" Gesù conosceva bene il significato di tale alimento per la vita degli uomini, anche nella sua preghiera si ricordava del pane: "dacci oggi il nostro pane quotidiano" oppure come nel brano del Vangelo odierno Gesù dava questo cibo agli affamati. E' molto eloquente a tale proposito il brano della moltiplicazione dei pani e dei pesci (Lc.9,11b-17). Per capire la festa del Corpus Domini si deve prima capire il significato del pane e del vino per la vita dell'uomo. Oggi forse noi abbiamo smarrito il significato profondo di tale nutrimento, come potremo capire il significato profondo della festa che oggi celebriamo? Mentre scrivo sono in aereo, in viaggio verso un paese del Medio Oriente, mi portano il Corriere della Sera, leggo: Da una parte, a livello planetario, aumenta in continuazione il numero di coloro che sono troppo poveri per poter avere anche solo la speranza di entrare nel processo dello sviluppo. Mentre dall'altra parte, nelle roccaforti tradizionali dello sviluppo, aumentano a vista d'occhio i "nuovi egoisti", quelli che sono talmente attaccati alla propria quota di benessere, sia piccola oppure grande, che non vogliono condividerla neppure con i loro figli (Orazio M.Petracca, Gli italiani vecchi egoisti, 7 giugno 1995, p.31) Oggi compagno di vita dell'uomo non è più il pane quotidiano, non è più ciò che è necessario, ma compagno di vita dell'uomo è il superfluo. Come potremo celebrare la festa della Sua presenza tra noi se con difficoltà decifriamo il luogo dove Egli sceglie di stare con noi? Per capire la festa del Corpus Domini dovremmo intraprendere una interiore educazione al necessario, una educazione a valutare il superfluo non come necessario, ma come secondario, come ininfluente sul nostro vivere. Invece non è così, siamo dominati e schiacciati dal superfluo: esso è il nostro padrone. Celebrare questa festa è un impegno di conversione, è un impegno a vedere le motivazioni profonde del nostro vivere. Solo allora avremo le premesse per partecipare in modo più degno alla Celebrazione eucaristica, solo allora potremo cibarci in modo più autentico del Corpo del Signore. Altrimenti il ricevere la Comunione non ci cambia, è sterile, forse anche sacrilego. Come imparare a ben comunicarci? Disciplinando il nostro vivere e ritornando a cibarci delle briciole che cadono dalla mensa del padrone, applicando a noi e all'Eucaristia le parole dette in un altro contesto dalla donna sirofenicia a Gesù: "Signore anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla mensa del loro padrone!".
Sacratissimo Cuore di Gesù

CUORE TRAFITTO CHE AMA

Anno A 
 Dt 7,6-11 1 Gv 4,7-16 Mt  11,25-30

Anno B Os 11,1.3-4.8-9
Ef 3,8-12.14-19
Gv 19,31-37

Anno C Ez  34,11-16
Rm  5,5-11

Lc 15,3-7
“ Il cuore è la realtà intima e unificante che evoca il mistero che resiste a tutte le analisi, che è la legge silenziosa più potente di ogni organizzazione e utilizzazione tecnica dell’uomo. Cuore indica il luogo dove il mistero dell’uomo trascende nel mistero di Dio; là la vuota infinitudine che egli esperimenta dentro di sè grida ed invoca la infinita pienezza di Dio. (...) Dire cuore significa dire amore, l’amore inafferrabile e disinteressato, l’amore che vince nell’inutilità, che trionfa nella debolezza, che ucciso dà la vita” (K. Rahner). Molti teologi nella Chiesa insistono sullo scopo della devozione al Sacro Cuore: riportare la vita cristiana all’essenziale, centrare la nostra vita e la nostra fede nel nucleo essenziale del cristianesimo. Il cristianesimo è da principio alla fine un mistero d’amore. Essere cristiano che cosa significa in definitiva se non “credere nell’amore di Dio per noi” e consentire a questo amore di espandersi e di suscitare una risposta d’amore? Per Dio non è indifferente se alcune persone vanno perdute, quando soltanto la massa dell'umanità viene salvata. I credenti, che celebrano la festa del Cuore di Gesù, non hanno per lo più l'idea di quanto Dio ami ogni singolo. Egli lo ama tanto che certi santi hanno espresso il pensiero che Cristo sarebbe morto in Croce anche se ci fosse stata da salvare soltanto questa singola persona. Il pensiero ci sembra bizzarro, ma attinge la sua giustificazione dalla parabola del Buon Pastore. E’ solamente per la cura dell'unica pecora che viene riferita la gioia del suo ritrovamento. Si può tuttavia dire con sicurezza che ogni singola delle novantanove pecorelle viene amata nella stessa maniera dal Buon Pastore: esse sono appunto tutti i peccatori per i quali Gesù muore in Croce, non come massa anonima, ma come persone irripetibili. Ma la parabola non era stata pronunciata con l'intenzione di generare questa reciprocità, l'amore di Gesù è «senza perché». E’ Parola che non parla propriamente dell'amore che d'ora in poi doverosamente risponde, ma solo della certezza di essere d'ora in poi custoditi nell'amore di Dio, di aver raggiunto la «riconciliazione». E per concludere, la Parola trasferisce l'amore del Cuore di Gesù nel cuore di Dio. Dio vuole «cercare egli stesso le sue pecore» trarle dai luoghi «oscuri e foschi» in cui si sono disperse e portarle a casa. Questo ci mostra un'ultima estrema cosa: il cuore umano di Gesù, a cui attribuiamo questo straordinario amore personale è per noi l'espressione comprensibile dell'inconcepibile amore, che l'eterno Dio possiede da sempre per le sue creature.

Maria Santissima Madre di Dio

1 gennaio  

MARIA, GENITRICE DI DIO

Nm  6,22-27

Gal  4,4-7

Lc  2,16-21
Ave Maris Stella, Dei Mater Alma... Sub tuum praesidium confugimus Sancta Dei Genitrix... Alma Redemptoris Mater quae per via caeli porta manes... Sancta Maria Mater Dei... Tali espressioni sono tolte da alcune tra le più belle antifone mariane.  Qualcuno magari si ricorderà anche alcune particolari melodie che accompagnano le meravigliose parole. Le espressioni sopra citate di alcuni canti mariani hanno tutte in comune una cosa. Dei Mater Alma, Sancta Dei Genitrix, Redemptoris Mater, Maria Mater Dei ci dicono che Maria è Madre di Dio.  Quanto scontata appare per noi questa verità: tutto scontato, mai ci siamo fermati a pensare cosa questa frase realmente significa.  Per prima cosa, questa espressione non è un titolo o un complimento a Maria, ma è un complimento, forse il più bello, fatto a Dio.  E’ la proclamazione di una grande verità di fede: che Dio si è fatto Uomo, in quanto è Figlio di una donna.  Forse non ci abbiamo mai pensato.  Questo dogma - bene lo sanno i fratelli ortodossi - della Meter Theou, è una grande verità su Dio: Dio si è incarnato, si è fatto Uomo.  Una festa del genere ben si inquadra nel tempo natalizio.  Solo in secondo luogo è una grande verità su Maria, l'unica grande verità che si può dire di Lei.  Se togliessimo questa verità, tutte le litanie mariane sarebbero destinate ad essere cancellate.  Durante l'anno liturgico celebriamo quattro grandi solennità di Maria: il 1° gennaio Maria Madre di Dio, il 25 marzo l'Annunciazione, il 15 agosto l'Assunzione e l'8 dicembre l'Immacolata Concezione.  Tradizionalmente le feste più sentite sembrano essere Ferragosto e l'8 dicembre: proprio tutto il contrario di quello che dovrebbe essere.  Penso che Maria, se dimenticassimo la festa dell'Assunta e dell'Immacolata Concezione, non ne avrebbe molto a male; anche la Chiesa ha atteso per tanto tempo e ci sono voluti due dogmi per rendere presenti tali feste.  Credo invece che la Madonna si offenderebbe se dimenticassimo la festa della Gran Madre di Dio o quella dell'Annunciazione, perché Maria non sarebbe più Maria.  E per una mamma non essere più mamma è la cosa più brutta del mondo. Fortunatamente oggi celebriamo Maria Madre di Dio, forse ancora mezzi addormentati per le ore piccole del veglione di Capodanno.  Oggi non è importante ricordare che è il 1° gennaio, oggi è importante ricordare che Dio ha scelto Maria come sua Madre.  Cerchiamo di compiere uno sforzo, di riprenderci dallo stordimento e dai «fumi delle feste dell'ultimo dell'anno», lasciamo da parte la meraviglia del nuovo calendario e dell'essere entrati in un nuovo anno: dovremmo forse provare questa meraviglia all'inizio dell'anno liturgico, oppure celebrando la festa di Cristo Re.  E’ il giorno nel quale guardare a Maria e nel quale chiamarla Mamma, è il tempo di pregare con l'Ave Maria, di recitare il Rosario, magari... tutti i quindici Misteri.  Oggi è il giorno per ascoltare le letture della Messa pensando alla Madonna.  Oggi ci dobbiamo ricordare di andare a Messa non perché è il primo dell'anno, ma perché oggi il Signore ha una cosa importante da dirci attraverso sua Madre, ed è questa: Egli ci ha voluto bene... e si è fatto Uomo!... E il modo con il quale si è fatto incarnato è Maria.  Possiamo allora con fiducia cantare: Sotto la tua protezione noi cerchiamo rifugio, o Santa Madre di Dio.

Presentazione del Signore

2 febbraio 

LA FESTA DELLA SPERANZA

Ml  3,1-4

Eb  2,14-18

Lc 2,22-40
Fratelli carissimi, sono passati quaranta giorni dalla solennità del Natale.  Anche oggi la Chiesa è in festa, celebrando il giorno in cui Maria e Giuseppe presentarono Gesù al tempio.  Con quel rito il Signore si assoggettava alle prescrizioni della legge antica, ma in realtà veniva incontro al suo popolo, che l'attendeva nella fede.  Guidati dallo Spirito Santo, vennero nel tempio i santi vegliardi Simeone ed Anna; illuminati dallo stesso Spirito riconobbero il Signore e pieni di gioia gli resero testimonianza.  Anche noi qui riuniti dallo Spirito Santo  andiamo incontro al Cristo nella casa di Dio, dove lo troveremo e lo riconosceremo nello spezzare il pane nell'attesa che egli venga e si manifesti nella sua gloria (Breve esortazione alla benedizione delle candele e alla processione, Festa della Presentazione del Signore).  La Chiesa in questa domenica celebra la Festa della Presentazione al Tempio, meglio conosciuta con il termine popolare della Festa della Madonna Candelora.  Questa festa ha un'antichissima origine ed è una grande festa nei riti orientali.  Il testo che abbiamo letto è l'esortazione che oggi il sacerdote compie prima dell'inizio della processione con le candele benedette ed è un testo molto importante per capire bene tale celebrazione. Dicendo «Madonna Candelora» immediatamente noi pensiamo a questa festa, come ad una festa mariana, dimenticandoci, invece, che il vero protagonista non è Maria, ma Gesù.  Questo è vero non solo per questa occasione, ma anche per tutte le altre ricorrenze mariane.  Ogni festa mariana è prima di tutto una festa di Gesù; è, in altri termini più appropriati, una festa cristologica.  Tutto questo non toglie importanza alla Madonna, anzi, tutto acquisisce un nuovo valore. Le parole della liturgia descrivono sinteticamente ciò che avvenne in occasione della Presentazione al Tempio: Con quel rito il Signore si assoggettava alle prescrizioni della legge antica, ma in realtà veniva incontro al suo popolo, che l'attendeva nella fede. Guidati dallo Spirito Santo, vennero nel tempio i santi vegliardi Simeone ed Anna; illuminati dallo stesso Spirito riconobbero il Signore e pieni di gioia gli resero testimonianza. Gesù ancora in fasce, per la prima volta dopo il Natale, viene testimoniato da due persone anziane, che piene di Spirito Santo si erano portate al tempio.  Nell’edificio sacro oggi si incontrano un bambino e due anziani, si incontrano due vite, una nel suo nascere ed una nel suo spegnersi. La vita che si spegne diviene testimone: Simeone ed Anna dicono che Gesù è quella salvezza che Dio aveva preparato per il suo popolo... Un piccolo bimbo appena nato si serve di due anziani per parlare, si serve della loro saggezza e della loro fede, della loro umiltà per proclamare al mondo chi Egli sia, e tutto questo avviene al tempio, nel luogo della presenza di Jahvè.  Anche noi oggi ci recheremo, come ogni domenica, in chiesa, luogo della presenza di Dio, ma sapremo riconoscere la sua presenza?  Gesù è infatti presente in un po' di pane e in un calice di vino. Continua infatti l'esortazione: Anche noi qui riuniti dallo Spirito Santo andiamo incontro al Cristo nella casa di Dio, dove lo troveremo e lo riconosceremo nello spezzare il pane nell'attesa che egli venga e si manifesti nella sua gloria.  Questa domenica ci chiede di riconoscere Gesù, di testimoniare Cristo, di diventare luce, come la fiamma della candela della processione odierna.  Accettare di essere luce oggi non è molto facile, anzi è pericoloso, può succedere di sentirci dire come a Maria in quel giorno: «E anche a te una spada trafiggerà l'anima”.  Sei disposto a che una spada trapassi la tua anima, sei disposto a soffrire per Gesù nell'essere suo testimone?  Maria ha fatto così ! Oggi il mondo ha bisogno di te, della tua testimonianza, non ti tirare indietro, nessuno può prendere il tuo posto: accetta quel segno di contraddizione che è Gesù e con coraggio diventa suo testimone... Solo così potrai dire al termine della tua vita «Ora lascia o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza (... ) luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele».

Giuseppe Sposo della Beata Vergine Maria

19 Marzo
L’UOMO GIUSTO

2 Sam  7,4-5.12-14.16

Rm  4,13.16-18.22

Lc  2,41-51 opp. Mt 1,16.18-21,24

Annuncia, o Giuseppe, al tuo protoparente David / le meraviglie: / tu che vedesti partorire la Vergine, / tu che adorasti insieme ai magi, / tu che glorificasti con i pastori, / tu che fosti istruito dall'angelo. / Prega Cristo Dio perché salvi le nostre anime. (Liturgia Bizantina, EE, n. 3034)
Con questo inno tolto dalla Liturgia Bizantina vogliamo oggi intraprendere la nostra riflessione sulla Solennità di San Giuseppe. Forse è bene incominciare con qualche accenno di storia.

La venerazione di san Giuseppe compare nel IX secolo ed ha piuttosto carattere privato.  Si diffonde nell'XI secolo sotto l'influsso dei crociati, che a Nazareth hanno costruito una basilica in suo onore, ma diventa comune solamente a partire dal XIV secolo. All'incremento del culto contribuiscono molto i francescani e i carmelitani.  Il papa Sisto IV (1471-1484) sancisce la festa in onore di san Giuseppe e prescrive di celebrarla il giorno 19 marzo. Non sappiamo perché è stata scelta proprio questa data.  Una volta, il 19 marzo era una festa in onore della dea Minerva, protettrice degli artigiani e degli artisti.  Si può parlare di una strana coincidenza, ma non di un legame voluto.  Gregorio XV, nel 1621, riconosce la festa del 19 marzo come di precetto.  Pio IX, nel 1870, proclamò san Giuseppe patrono della Chiesa universale e Giovanni XXIII introdusse il suo nome nel Canone della Messa.

San Giuseppe, l'uomo giusto, come lo chiamerà la Sacra Scrittura, è come quel servo fedele e prudente, al quale il Signore affida i suoi beni.  Dio ha affidato a Giuseppe «gli inizi della nostra redenzione» : Maria e Gesù. Per la sua obbedienza, disponibilità in tutto, il restare nascosto e il lavoro quotidiano, san Giuseppe diventò un modello per ciascun credente.  Colui che crede deve accogliere senza paura la chiamata di Dio, deve perseguirla anche quando non capisce tutto, nell'umiltà del cuore deve leggere i segni della volontà di Dio.  San Giuseppe è il patrono della Chiesa, poiché la Chiesa è chiamata a portare agli uomini la salvezza, a servire a tempo pieno il suo Signore.

Nel Vangelo Dio parla a Giuseppe tramite un angelo, però nel sogno, sì che Giuseppe poteva pur credere che tutto quello che aveva ascoltato fosse falso.  Niente altro che un sogno. Invece no! Egli ha fiducia in Dio, nella sua parola, la mette in pratica, anche a costo di essere considerato uno sposo tradito, e diventa così il padre putativo del Redentore.  Ma la fiducia di Giuseppe è anche fiducia nell'uomo (in Maria), immagine di Dio, perché ogni uomo, per il fatto stesso che esiste, è amato da Dio e merita la nostra fiducia cristiana, nonostante le apparenze contrarie. Se l'uomo d'oggi riscoprisse questa triplice dimensione (fiducia in Dio, nell'uomo e in se stesso), il mondo ritroverebbe quell'equilibrio, da tempo perduto, da molti auspicato e solo da pochi ritrovato. Il cattivo vince le battaglie, il buono vince la guerra. La fiducia cristiana nell'uomo è l'unica che possa salvare il mondo; e non aspettiamo un inesistente domani, incominciamo da oggi ad avere fiducia, lo sposo nella sposa, i figli verso i genitori, i genitori verso i figli, gli anziani verso i giovani, i giovani verso gli anziani, i superiori nei sudditi, gli inferiori nei superiori. Come Giuseppe ebbe fiducia in Maria.

Infine Giuseppe ci insegna ad avere fiducia in noi stessi, non per un atto di orgoglio, ma perché se Dio ci ha creati, vuol dire che da noi attende qualcosa.  Giuseppe non cerca di sottrarsi alla volontà di Dio, non incomincia a dire: « Queste sono cose sublimi, io non posso testimoniare... ». Sa che anche lui può collaborare con Dio a redimere il mondo e lo fa con umiltà : “Tu che vedesti partorire la Vergine, / tu che adorasti insieme ai magi, / tu che glorificasti con i pastori, / tu che fosti istruito dall'angelo. / Prega Cristo Dio perché salvi le nostre anime.
Annunciazione del Signore

25 Marzo

UN “SI’ ” CHE CAMBIA IL MONDO

Is  7,10-14

Eb  10,4-10

Lc  1,26-38

Fu mandato da Dio l'angelo Gabriele in un villaggio della Galilea, chiamato Nazareth. Ti sorprende che Nazareth, un piccolo villaggio, venga illustrato con un sì gran messaggio e d'un si gran re?  Ma in questo piccolo villaggio c'è nascosto un gran tesoro: è nascosto, dico, agli uomini, non a Dio. O che non è forse Maria il tesoro di Dio?  Dov'è lei, ivi è il cuore di lui. I suoi occhi son su di lei, dappertutto egli segue l'umiltà della sua ancella. Non conosce il cielo l'Unigenito di Dio Padre?  Se conosce il cielo, conosce anche Nazareth.  Potrebbe non conoscere la sua patria?  Potrebbe non conoscere la sua eredità?  Il cielo gli tocca da parte del Padre, Nazareth gli tocca da parte della madre, poiché egli è - lo afferma Lui stesso - Figlio e Signore di David. (Mt 22,42-45) Il cielo del cielo è per il Signore, ma la terra la diede ai figli degli uomini (Sal 113,16). Si pieghi a Lui, quindi, l'uno e l'altro titolo di proprietà, perché è non solo Signore, ma anche figlio dell'uomo. Senti anche come rivendichi a sé la terra in qualità di figlio dell'uomo, ma ne ha anche il diritto per la comunione dei beni tra gli sposi. I fiori apparvero sulla nostra terra (Ct 2,12). E ci sta anche bene l'accenno ai fiori, perché Nazareth significa fiore.  Piace una patria fiorita al fiore che spunta da Jesse e se ne sta volentieri tra i gigli il fiore del campo e il giglio delle valli.  La bellezza, infatti, il profumo e la speranza del frutto fanno prezioso un fiore. E Dio stima anche te come un fiore, e si compiace in te, se c'è in te la bellezza d'una condotta onesta, il profumo dei buoni pensieri e il desiderio del premio futuro.  Il frutto dello spirito, infatti, è la vita eterna. (Bernardo di Chiaravalle, Hom 3, in Assunt, 7-9). E’ questa una delle stupende pagine scritte da uno dei più grandi innamorati della Madonna, San Bernardo di Chiaravalle. Non per nulla Dante nella sua Divina Commedia pose sulle labbra di questo Santo il famosissimo canto XXXIII del Paradiso, dedicato a Maria. Stiamo oggi celebrando una festa di incomparabile valore, la festa nella quale cielo e terra si uniscono per dare origine alla Redenzione.
Il Verbo del Padre prende carne «nel seno della Vergine Maria» e così lo splendore della gloria divina si manifesterà al mondo attraverso il parto della Vergine santa, la cui perpetua verginità non viene infranta.  E’ ora il momento opportuno per sentire indirizzato a ciascuno il detto rivolto dall'angelo a Maria: «Il Signore è con te».  La vicinanza del Dio d'Israele è però sempre singolare, in quanto iscritta, come per i patriarchi e per Davide, in una promessa rivolta al futuro o, come per Maria, legata a una presenza improvvisa e sconvolgente, o come per i credenti provenienti dalle genti, connessa alla compartecipazione a un'eredità propria di chi si è innestato su un tronco non suo (Cf.  Rm. 11,17); ed è per questo che l'accoglimento di quella vicinanza può avvenire solo al termine di un cammino di penitente conversione.

Il Signore promette a Davide di costruirgli una «casa» (2 Sam 7,1-16), Luca nel Vangelo mostra il compimento della promessa davidica nell'annunciazione dell'angelo a Maria.  Tutto questo per indicare che Gesù appartiene alla discendenza di Davide e che in Lui si compie «la rivelazione del mistero... a tutte le genti perché obbediscano alla fede».  Maria, con la sua generosa accettazione, è lo strumento immediato per l'attuazione del mistero «taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora...» (Rm 16,25-26). A tale riguardo ben si addice la seguente orazione : “Dio grande e misericordioso, che tra gli umili scegli i tuoi servi, per portare a compimento il disegno di salvezza, concedi alla tua Chiesa la fecondità dello Spirito perché sull'esempio di Maria accolga il Verbo della vita e si rallegri come madre di una stirpe santa e incorruttibile”. 

 L'assemblea loda Dio per la sua grandezza e misericordia, riconosce che nel compimento del suo progetto di salvezza egli si serve degli «umili». Maria  si rende disponibile all'azione dello Spirito.  In questo contesto di anamnesi e di lode si inserisce la richiesta di beneficiare dell'azione dello Spirito.  Come Maria, i fedeli invocano il dono-presenza dello Spirito per due motivi: per accogliere «il Verbo della Vita» con la stessa disponibilità con cui Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Le. 1,38); per rallegrarsi “come madre di una stirpe santa e incorruttibile”. Al termine dell’orazione l’assemblea risponde Amen. E’ un Amen simile al sì dell'angelo a Maria, un sì detto da uomini che vogliono vivere la loro vita, in definitiva, all'interno della Chiesa e alla sola luce della fede, quella fede che ha reso grande la Vergine.  La Madonna infatti è «Colei che ha creduto», si è fidata di un Altro, si è lasciata portare da un Altro. Si è aggrappata a una Parola, che non le ha fornito delle sicurezze, non ha esibito delle prove convincenti, ma l'ha scaraventata lungo un itinerario impensato, e ancora tutto da scoprire, l'ha aperta all'imprevedibile.  Maria ha creduto «all'adempimento delle parole del Signore».  Aver fede, in fondo, significa credere che Dio mantiene la parola.  La Madonna non è una creatura che sa, ma una creatura che crede! Non si sente al sicuro, equipaggiata di garanzie.  Si fida, non chiede informazioni.  Non possiede in anticipo le risposte per tutti gli interrogativi.  Scommette invece sul Dio che non delude quando una persona smantella le proprie difese e si arrende totalmente a Lui. E’ proprio a questa singolare donna che noi oggi ci rivolgiamo con le parole di un antico uomo di preghiera. Oggi Maria ascolta con particolare attenzione il nostro inno di lode. Ed allora con umiltà a Lei ci rivolgiamo : “Ave, porta inaccessibile, per cui passò l’Angelo del gran consiglio, lasciandola chiusa / Ave, scala celeste per cui sulla terra discese chi è al di sopra dei cieli / Ave, tu che hai sciolto la condanna del progenitore e della prima Madre Eva” (Neofito il Recluso, Inediti Marianum, nn. II-IV 1974).
Natività di San Giovanni Battista  

24 Giugno

“VOCE DI UNO CHE GRIDA NEL DESERTO”

Is 49, 1-6

At  13,22-26

Lc  1,57-66.80

Dio onnipotente ed eterno, / concedi ai nostri cuori quella rettitudine / nel seguire le tue vie / che insegnò la «voce che grida» del beato / Giovanni Battista. (Sacramentarium Veronense, ed.  L.C. Mohlberg, Roma 1978, n. 237) Attraverso questa antica preghiera ci siamo introdotti nella riflessione sul grande personaggio biblico.
Il posto che Egli occupa nella storia della salvezza spiega l'antica origine del suo culto in tutta la Chiesa. Sia l'Oriente che l'Occidente, già nel IV secolo conoscono la festa in onore del Precursore di Cristo, e numerose basiliche e templi sono dedicati al suo nome. L'Oriente celebra la commemorazione di Giovanni Battista il 7 gennaio, collegandola con l'Epifania del Signore, che nella liturgia orientale corrisponde al Battesimo di Gesù nel Giordano.  L'Occidente, già nei tempi di sant'Agostino, sceglie la data del 24 giugno facendo riferimento al giorno della nascita di Cristo: la nascita di Giovanni ebbe luogo sei mesi prima di quella di Gesù. Il culto di Giovanni Battista si diffonde moltissimo nel V secolo; la festa è preceduta dalla veglia notturna; il giorno stesso della festa, poi come nel Natale, sono celebrate tre Messe. In Oriente, sono comparse altre due feste in onore di san Giovanni: la memoria dell'Incarceramento e la memoria della Decollazione. “Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni” (Gv 1,6). Fu santificato già nel seno della madre, poiché doveva svolgere una grande missione nella storia della salvezza.

Giovanni prepara il popolo alla venuta dell'atteso Messia, battezza Gesù e lo indica come Agnello che toglie i peccati del mondo.  Cristo dirà di lui che tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni Battista. Grande per la sua missione, rimane pieno d'umiltà.  Dice: «Viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali» (Lc 3,16) ;  «Egli deve crescere e io invece diminuire» (Gv 3,30). Giovanni nacque prima di Cristo, per primo cominciò ad insegnare al popolo, precederà anche Cristo nel sacrificio della vita.  La Chiesa celebra il giorno della «nascita al cielo» dei suoi santi : per Giovanni fa una eccezione.  La sua nascita preannuncia e prepara la nascita di Gesù.

Celebrando la nascita di Giovanni, la Chiesa porge l'orecchio alla sua voce, che chiama alla conversione e chiede la sua intercessione: affinché la Chiesa sappia sempre riconoscere colui che Giovanni preannunciava; affinché i credenti camminino lungo la via indicata dal Precursore, l'unica via che porta a Colui che il Santo additava.  Ma chi era precisamente quest’uomo?

La personalità di questo figlio di Zaccaria è nota a tutti: uomo forte, abituato alle difficoltà dell'ascesi e alle grandi riflessioni del deserto, irruento nella difesa della verità e umile nel cercare sempre e soltanto il posto che Dio gli ha affidato.  Egli è un uomo, nel senso più vero e più completo del termine.  E basterebbe questo per spingerci - sul suo esempio - a costruire con decisione la nostra personalità.  Ma Giovanni Battista è il più grande tra i nati di donna, anche perché egli « aveva preparato la Sua venuta predicando un battesimo di penitenza a tutto il popolo d'Israele » (cf seconda lettura, At 13,24). In questo senso la missione storica del Precursore riassume la missione stessa di Israele, il servo per eccellenza di Jahvè e sul quale Dio manifesta la sua onnipotenza creatrice, il suo amore salvifico, in una parola, la sua gloria. Quella missione che era propria di Israele, e che la voce dei profeti aveva sempre di più chiarito alla coscienza di tutto il popolo, ora in Giovanni Battista trova il suo pieno storico compimento.  Egli annuncia la Luce, indica il Salvatore, prepara la Via.

Se quei farisei, che erano preoccupati di sapere chi egli fosse, invece di curiosare lo avessero ascoltato; se le guardie che andavano lungo le rive del Giordano gli avessero obbedito; se il popolo che si batteva il petto si fosse lasciato convertire nel cuore, non si sarebbero ritrovati, tutti insieme, farisei, soldati e popolo come tragici attori, intorno alla Croce del Cristo, per compiere un'esecuzione, ma sarebbero stati intorno al Signore con lo stato d'animo di Nicodemo, di Giuseppe d'Arimatea, delle pie donne. Cristo Gesù non può essere annunciato solo una volta. Egli deve essere annunciato ad ogni generazione. Come sulle rive del Giordano Gesù viveva tra la folla, senza essere conosciuto, così oggi vive tra la folla, nella povertà e nel silenzio, e tocca a noi, che abbiamo la gioia di credere, annunciarlo, predicarlo, con la vita e la parola, perché gli uomini distratti lo possano incontrare.  Tocca a noi operare perché Lui e solo Lui cresca nella Chiesa e nel mondo, e non le nostre opinioni o le nostre idee, seppure sagge e rispettabili. Tocca soprattutto a chi crede sigillare la propria testimonianza di Cristo, con l'effusione del sangue, sia fisicamente, se il Signore ci darà la grazia del martirio cruento, sia con il martirio del cuore, dell'incomprensione o dell'odio del mondo. Com'è possibile realizzare questa missione?  Anzitutto con lo sforzo costante per formarsi una vera personalità umana, equilibrata, prudente, matura, forte, poi con un impegno ascetico quotidiano, nel silenzio, nella preghiera e nell'ascolto della parola di Dio. In altre parole come mi diceva un caro missionario saveriano : “Dobbiamo sempre tenere lo sguardo su Cristo perché ci accompagni ovunque nella preghiera, nello studio, nei contatti frequenti col prossimo, nel momento dello sconforto, del dolore e della tentazione. Prendere da Lui l’ispirazione in modo che le nostre azioni esteriori siano la manifestazione della vita interiore di Cristo in noi”. (Padre L. Zucchinelli, Natale ‘97)
Santi  Pietro e Paolo, Apostoli

29 Giugno

PIETRO E PAOLO, LE COLONNE DELLA CHIESA

At  12,1-11

2 Tm  4,6-8.17.18

Mt  16,13-19

Nell'uomo retto tutto serve al bene, anche il peccato  (...). Non pensare a ciò che fai ma a ciò che sei.  Se sei giusto, anche le tue opere sono giuste (...). Non credere che la santità si fondi sugli atti; si fonda sull'essere.  Non sono infatti le opere che santificano, siamo noi che dobbiamo santificare le opere (...). L'umiltà perfetta mira all'annientamento di se stesso (...). Se volete conoscere Dio, dovete non soltanto essere simili al Figlio, ma essere il Figlio stesso (Meister Eckhart, L'uomo e l'infinito, Gribaudi, 1997). Questi aforismi sono tratti dalle opere di un grande mistico: il frate domenicano Meister Eckhart (1260-1328). Sono stati raccolti, insieme a molti altri, in un pregevole volume di Roberta Bellinzaghi, la quale presenta Eckhart come «un maestro dell'inquietudine» per questo suo sottolineare ripetutamente il nulla dell'uomo, come «un autore straordinariamente moderno», come un «Budda occidentale».  Proprio quest'autore e questi aforismi possono illustrarci bene le grandi figure, i giganti della nostra fede, che oggi con commozione celebriamo.  Chi meglio di Pietro, vicario di Cristo, ha messo in pratica l'aforisma Se volete conoscere Dio, dovete non soltanto essere simili al Figlio, ma essere il Figlio stesso?  San Paolo addirittura giunge a dire di sé: «Per me vivere è Cristo!» (Fil 1, 21).  Nella vicenda di San Paolo sicuramente dobbiamo ringraziare il Signore di aver suscitato da un grande persecutore dei primi cristiani, Saulo di Tarso, addirittura una «colonna della Chiesa».  Ed allora come non applicare a lui l'espressione Nell'uomo retto tutto serve al bene, anche il peccato? E’ davvero molto bello contemplare questi grandi santi nell'odierna annuale solennità.  La Chiesa ha sempre posto gli Apostoli in cima alla «classifica» della santità.  Essi sono i santi più importanti, sono coloro che con la vita hanno saputo determinare profondamente e per sempre la vita della Chiesa. Se oggi noi crediamo è proprio grazie agli Apostoli, grazie alla loro capacità di dire e di vivere la fede... E tra gli apostoli, Pietro e Paolo sono coloro che con singolare capacità nel collegio apostolico si sono sentiti responsabili della fede, qualcuno arriva addirittura a dire che Paolo sia il fondatore del cristianesimo.  Si rimane stupiti e meravigliati davanti a tali modelli.  Questi due esempi ci spingono a guardare la nostra vita.  A noi il Signore ha dato un compito molto più semplice, ma ugualmente impegnativo, quello di determinare profondamente e per sempre la fede cristiana nella nostra vita.  Anche noi nel nostro piccolo siamo chiamati a sacralizzare ogni nostro gesto, a renderlo gesto e segno profondamente cristiano.  Siamo noi capaci di santificare la nostra vita?  Il mistico Eckhart ci insegna: Non credere che la santità si fondi sugli atti; si fonda sull'essere.  Non sono infatti le opere che santificano, siamo noi che dobbiamo santificare le opere.  Pietro e Paolo ci sono riusciti ed oggi ancora noi li ricordiamo, due stupende basiliche conservano le loro reliquie, molti pellegrini a loro si rivolgono.  E noi?  Molte volte nella nostra esistenza succede il contrario, noi non siamo capaci di santificare le opere... e le opere che compiamo talvolta influenzano negativamente il nostro esistere.  Quale è il rimedio?  Non uno sforzo titanico, non un grande gesto di volontà, ma una riscoperta più profonda del grande amore di Dio, come lo è stato per Pietro e Paolo, come lo è stato per il grande mistico medievale Eckhart che diceva: Con la conoscenza accolgo Dio in me, con l'amore penetro in Dio.  Proprio attraverso questo amore, ispirato dallo Spirito Santo, gli Apostoli ci «hanno regalato» la Chiesa: sta a noi oggi saperla «regalare» a coloro che verranno dopo di noi.

Trasfigurazione del Signore

6 Agosto

GESU’, IL VOLTO TRASFIGURATO DI DIO

Dn  7,9-10.13-14

2 Pt  1,16-19

Anno A : Mt  17,1-9

Anno B : Mc  9,2-10 

Anno C : Lc  9,28-36 

«In mezzo agli ammalati di un lebbrosario un anziano conservava occhi sorprendentemente luminosi e sorridenti.  Soffriva nel corpo, come i suoi infelici compagni, ma dimostrava attaccamento alla vita, non disperazione, e dolcezza nel trattare gli altri.  Incuriosito da quel vero miracolo di vita nell'inferno del lebbrosario, Follereau lo pedinò, discretamente.  Scoprì che, immancabilmente, allo spuntar dell'alba, il vecchietto raggiungeva un posto ben preciso.  Si metteva a sedere e aspettava.  Spuntava allora una donna, anziana come lui, con il volto coperto di rughe finissime, gli occhi pieni di dolcezza.  La donna non parlava.  Lanciava solo un messaggio silenzioso e discreto: un sorriso.  Ma l'uomo si illuminava a quel sorriso e rispondeva con un altro sorriso.  Il lebbroso, alimentato e fortificato da quel sorriso poteva sopportare una nuova giornata.  Quando Follereau glielo chiese, il lebbroso gli disse: “E’ mia moglie!”. E dopo un attimo di silenzio: 'Prima che venissi qui mi ha curato in segreto con tutto ciò che riusciva a trovare.  Ma tutto è stato inutile.  Allora mi hanno preso, mi hanno portato qui.  Ma lei mi ha seguito.  E quando ogni giorno la rivedo, solo da lei so che sono ancora vivo, solo per lei mi piace ancora vivere» (Bruno Ferrero, Quaranta storie nel deserto, LDC, 1993, p. 28). La presentazione di Gesù è nel quadro della Trinità: c'è il Padre che parla sul Figlio e lo Spirito, come nube, che avvolge anche i discepoli che sono pieni di timore, come sempre l'uomo dinanzi alle manifestazioni di Dio; l'evento è un conforto, una consolazione che il Padre dà a Gesù Messia.  Questa pagina di Vangelo è per noi un sorriso, il sorriso di un Dio che ci ama.  Quante volte avremmo bisogno di vedere il sorriso di Dio!  Quando tutto va male, quando attorno a noi vi è un pesante clima di pessimismo, allora abbiamo bisogno del sorriso di Dio.  La Trasfigurazione è per noi, un invito a non perderci d'animo, a trasfigurare la nostra vita.  Ciascuno di noi dovrebbe prendere come esempio quello del vecchio lebbroso: soffriva nel corpo, come i suoi infelici compagni, ma dimostrava attaccamento alla vita, non disperazione, e dolcezza nel trattare gli altri.  Ma qual era il segreto di quell'anziano?  Quale era il motivo del suo vivere?  Da dove trovava la forza della serenità?... Da un sorriso!  Il sorriso di Dio deve tornare nelle nostre famiglie: famiglie in preda a disperazione, famiglie dove il rispetto e il dialogo non esistono.  Come desideravo il sorriso di Dio visitando qualche giorno fa una famiglia sull'orlo della divisione.  Un pezzo di pizza al taglio come cena, due piccole bambine continuamente nervose, che con il loro muoversi quasi frenetico nella casa indicavano il pesante clima dove i due genitori litigavano per un nulla, dove la ricerca dei torti e della ragione esistevano solo per generare divisione e disagio.  Inutile il fresco sorriso della sorella arrivata con me da lontano, la sua volontà di aiuto e conforto. Nel silenzio della notte, dove il sonno inquieto delle piccole bambine e dei genitori mi teneva sveglio, accampato per terra vicino al caminetto a legna, ho pensato al sorriso di Dio.  Quando manca il sorriso di Dio, nessun sorriso umano può ridare la pace. E’ solo un esempio per dire quanto noi tutti abbiamo bisogno di salire sul monte Tabor e di vedere; vedere e contemplare la bellezza di un Dio pieno di misericordia, di un Dio prodigio meraviglioso di pietà, di un Dio che con cocciutaggine e fermezza è deciso a perdonarci, a renderci più buoni.  Hai visto ancora sorridere Dio?... Se vedi quel sorriso ti trasformi, se vedi quel suo volto ti converti!  Quante volte cadi e Lui ti risolleva, quante volte sei nel peccato e Lui ti salva: è accaduto a me, accade a te, accade a tutti!  La tua esistenza esige una Trasfigurazione, e per trasfigurare la tua vita hai bisogno di vedere Dio che sorride.  Dio ti sorride in Gesù quando nella Trasfigurazione ti dice: «Questi è il mio Figlio prediletto: ascoltatelo!».

Assunzione della Beata Vergine Maria 

15 Agosto

LA MORTE NON AVRA’ NULLA DI GLORIARSI SU DI TE

Ap  11,19 ; 12,1-6.10

1 Cor  15,20-26

Lc  1,39-56

La morte non avrà nulla da gloriarsi su di te, poiché tu hai portato nel tuo ventre la Vita.  Sei stata il mio recipiente; nessuna cosa lo spezzerà, nessuna caligine ti porterà nel buio.  Vieni da tuo Figlio di buon animo, voglio farti felice, come lo può volere un figlio: voglio ricompensarti per avermi ospitato nel tuo seno: voglio ripagarti per il latte che m'hai dato: voglio contraccambiarti l'avermi allevato; voglio darti testimonianza che sei mia madre.  Tu che, o Madre, hai avuto me come tuo unigenito, vorrai certo stare con me; so molto bene che non puoi portare il tuo amore a un altro figlio.  Io ti ho fatta vergine madre.  Io ti farò madre felice di tuo Figlio.  Ti farò il mondo debitore e farò più gloriosa la tua uscita dal mondo.  Ti farà muro del mondo, ponte di quelli che sono sbattuti dai flutti, bastone di quelli che non si reggono, avvocata dei peccatori, scala che porti al cielo i mortali. Vieni felice. Apri il paradiso, che Eva tua parente, compagna della tua razza, aveva chiuso. Vieni nella gioia di tuo Figlio. Lascia la terrena Gerusalemme: corri alla città celeste; perché il pianto della Gerusalemme terrena durerà poco, come sta scritto :  ci sarà un gran pianto, come il pianto del melograno, che vien tagliato nel campo (Zc 12,11).  Stenditi nel sepolcro di Getsemani, ma solo in apparenza: non ti lascerò a lungo sola.  Verrò da te, appena sarai stata seppellita, non per essere un'altra volta concepito ma perché tu sia mia compagna. (Germano di Costantinopoli, Hom. in Assumpt., nn. 1824-1826).  Con questa bellissima pagina di un Padre della Chiesa dell'Oriente presentiamo oggi la Liturgia della Parola di una delle più grandi feste mariane. 

L'Assunzione di Maria al cielo.  Il 15 agosto, si celebrava in Oriente una grande celebrazione, molto popolare tra i fedeli.  Secondo quanto indicano le letture della Messa, conservate finora, era una festa in onore di Maria, Madre di Dio.  All'inizio del VI secolo, in Palestina ed in Siria, questa festa diviene la memoria dell'Assopimento di Maria.  A Gerusalemme, le celebrazioni si svolgono nella Chiesa presso il Giardino degli Ulivi dove si trovava la tomba, dalla quale, come si riteneva, Maria fu assunta in Cielo.  La grande popolarità dell'apocrifo Transitus Mariae, nonché l'afflusso dei pellegrini sembrano essere la causa del cambiamento del contenuto teologico della festa.  L'imperatore Maurizio (582-602) prescrive di celebrare l'Assopimento di Maria in tutta la Chiesa orientale.  La Chiesa romana accolse la festa mariana del 15 agosto nel VI secolo, e nella metà del VII secolo, sotto influsso della Chiesa bizantina, la celebra quale festa dell'Assopimento della Beatissima Vergine Maria.  Il Sacramentario Gregoriano le dà il nome di «Assunzione» di Maria.

Verso la fine del X secolo, si congiunge con la festa dell'Assunzione di Maria il costume di benedire le erbe medicinali.  Il costume si richiamava alla più antica tradizione orientale in cui, nella festa del 15 agosto, si benedicevano i campi.  In questo giorno, fino ad oggi, i fedeli portano in Chiesa i frutti del loro lavoro nei campi, giardini, frutteti per presentarli a Dio.  Maria con l'anima e il corpo fu assunta in Cielo, questa la sostanza della festa che la Chiesa celebra con grande gioia.  Non ha subito la corruzione della tomba e questo suo nuovo privilegio è implicato nel primo.  Maria fu preservata dalla macchia del peccato originale, perciò adesso non deve sottostare alle sue conseguenze.  Ha partorito il Figlio di Dio, il Datore di tutta la vita, per questo la morte non può toccarla.  Scrive infatti Germano di Costantinopoli: La morte non avrà nulla da gloriarsi su di te, poiché tu hai portato nel tuo ventre la Vita.  La Vergine ha partecipato nel modo più pieno al mistero salvifico di Cristo ed ecco che in lei si rivela già fin da ora la pienezza della salvezza portata da Gesù. Per prima raggiunse la salvezza, diventò l'immagine della Chiesa della gloria e per il popolo pellegrinante un segno di speranza e di consolazione.  Nell'Assunzione di Maria e la sua piena unione con il Signore risorto dai morti possiamo sperimentare la sua viva ed efficace presenza nella Chiesa, la sua spirituale maternità. Come Maria, abbiamo parte al mistero salvifico di Cristo e come lei tendiamo alla gloria del Cielo: ci arriveremo se cercheremo con costanza le cose di lassù.

Certo, nella Sacra Scrittura non si parla, in senso stretto, dell'Assunzione della Madonna eppure se questo non fosse avvenuto, sarebbe stato assurdo perché Dio avrebbe lasciato in polvere un corpo che non aveva conosciuto l'ombra del peccato. 

D'altra parte, come poteva conoscere il disfacimento quel corpo in cui la Parola era stata accolta, messa in pratica con una fedeltà assoluta? Ma l'Assunzione di Maria, la stessa donna che ascoltò l'annuncio dell'Angelo, che fuggì in Egitto, che visse a Nazareth come altre mamme, che salì il Calvario e sentì il cuore spaccarsi per il dolore, assicura alla nostra fede quel senso di sano realismo che ci è necessario per non ridurla ad ideologia, ad un'istruzione insignificante, ad un'alienazione. Maria, assunta in Cielo, è la nostra umanità, che, redenta in Cristo, raggiunge concretamente, storicamente il suo posto nel piano salvifico di Dio.  Ma oltre il significato biblico teologico, la festa dell'Assunzione di Maria Santissima in anima e corpo in cielo, ha anche un altro significato che oggi, più che mai, ci stimola. Viviamo tutti in tempi di violenza organizzata.  Ogni giorno i mezzi di comunicazione sociale propinano alla nostra intelligenza notizie di stragi. Stragi di innocenti condannati a morte, rei solo di non essere desiderati da chi li ha procreati e colpevoli di non avere la forza, subito, di produrre beni di consumo. Stragi di vecchi, lasciati morire negli ospedali geriatrici, abbandonati dai figli e affidati alla pietà altrui. La persona umana sembra non esistere più con la sua individualità e irreperibilità, segno della predilezione di Dio. L'uomo cerca di addolcire la morte perché teme di pensare a quello che c'è dopo.  E non pensando, crede che non ci sia niente. L'Assunzione ci ricorda l'amore personale di Dio per ognuno di noi, così come siamo, con il nostro corpo e la nostra anima, con la nostra identità e ci impegna, mentre camminiamo verso il Cielo dove il Cristo ci ha preparato il posto, a fare attenzione alla persona concreta, alle sue necessità, come fece la Madonna con Gesù. Ed è ben giusto che a Maria, Sua Madre oggi Gesù dica : “Vieni da tuo Figlio di buon animo, voglio farti felice, come lo può volere un figlio ( ... ) Io ti ho fatta Vergine Madre. Io ti farò madre felice di tuo Figlio” (Germano di Costantinopoli).
Esaltazione della Santa Croce 

14 settembre

MADRE TERESA SOTTO LA CROCE DI CRISTO

Nm  21,4-9

Fil  2,6-11

Gv  3,13-17

«Il frutto del silenzio è la preghiera; quello della preghiera, la fede; di questa è l'amore e dell'amore il servizio; frutto del servizio è la pace» (Dall'immaginetta per la morte di Madre Teresa).  Proprio in questi giorni a Calcutta si sono svolti i funerali di una donna che ha saputo consacrare la vita al servizio del Vangelo, che ha saputo fare della sua vita una «autentica esaltazione della Croce di Gesù»! Il mondo intero ha molto parlato della morte di due donne: la principessa Lady Diana e Madre Teresa di Calcutta. Come ha reagito il mondo di fronte a queste due morti?  Sicuramente esse hanno fatto notizia e milioni di persone hanno parlato, scritto... di tutto questo.  Lo facciamo anche noi, ma con «il metro» del Vangelo, con la misura della Parola di Dio, per poter dare alla Verità la sua giusta luce.  E’ la Parola a giudicare la vita, la medesima parola che risuonerà per ciascuno di noi il giorno della nostra morte. «Quando (Dio) li faceva perire, lo cercavano / ritornavano e ancora si volgevano a Dio: ricordavano che Dio è loro rupe, / e Dio, l'altissimo, il loro Salvatore». (Dal salmo responsoriale odierno, 77).  La liturgia di oggi è molto esigente con noi, queste parole devono risuonare nei nostri cuori perché essi possano trovare un sicuro orientamento in un mondo completamente disorientato nei valori, un mondo che propone fino all'esasperazione tutti i dettagli di una morte e funerali come quella di Lady Diana e tace completamente sul massacro di più di trecento persone innocenti in Algeria per mano di integralisti islamici.  Ci chiediamo: per questo mondo, per questa società, Dio è ancora una rupe, il vero Salvatore? Pietà di noi, Signore!  Pietà di noi che non sappiamo invece piangere davanti alla Croce del massacro, alla strage innocente, troppo facilmente nascosta!  Che non sappiamo fare funerali imponenti e grandi al piccolo embrione che uccidiamo ogni giorno nell'aborto!  Il mondo sembra davvero impazzito... E poi la morte di Madre Teresa... Questa morte ci interroga più profondamente delle altre morti, perché suggella un regalo fatto a Dio di tutta l'esistenza.  Veramente per Madre Teresa la Croce di Cristo è divenuta rupe e sicura salvezza.  La vita non è stata strappata alla Madre di Calcutta, non è morta giovane, ma dopo una lunga esistenza... quasi un segno di come anche oggi sia possibile vivere 87 anni da santi.  Non è una donna ricca, non è una donna potente, non è neppure bella, ma questa piccola donna ha saputo perdere la propria vita per il Signore sulla Croce di una lunga esistenza consumata interamente per i poveri.  Questa donna ha consacrato la sua verginità a Dio, e proprio per questo la sua verginità si è trasformata per inspiegabile mistero d'amore in maternità.  Davvero incredibile: una donna vergine chiamata universalmente da tutti madre.  Essa era conosciuta da tutti per la sua maternità, una maternità tutta speciale: madre dei poveri, dei senza speranza, madre delle sue migliaia di suore e confratelli. Questa è una morte da celebrare a piene pagine, una morte che fa bene al mondo, alla quale tutti guardare: questo è il nostro impegno, quello di costruire una vita vissuta per gli altri che prepari una morte come la sua.  Non dimentichiamoci presto della piccola donna albanese vergine e madre.  Ricordiamo il suo esempio, preghiamo per lei, ma soprattutto - penso di non dire un'eresia - chiediamo a lei l'aiuto di vivere cristianamente la nostra vita, chiediamo a lei la grazia di poterci incamminare con decisione sulla strada che il Vangelo di oggi, con molta chiarezza, ci propone: quella della Croce!

Tutti i Santi

1 novembre 

VERSO CIELI NUOVI E NUOVA TERRA

Ap  7,2-4.9-14

1 Gv  3,1-3

Mt  5,1-12
La preghiera i Santi hanno ottenuto in grazia / E il rivolo abbondante delle lacrime; / Me pure attrai, per loro implorazione, / Benché negligente, verso un simil bene. / I Santi con i digiuni hanno sconfitto / Il carnale vizio del Principe del Male; / Per i Santi accordami nella concupiscenza, / Di porre il freno alle passion del cuore. / Vittoria han conseguito sui pensieri / Nella tenzone contro la lussuria; / Al pigro spirto mio vittoria dona / Almen a non seguir l'opre del Malvagio. / I Santi, persino in particelle minute di materia, / Han dominato l'avarizia; / Fa' che dall'ingiustizia io m'allontani / E mi contenti di ciò che è sufficiente. / Con coloro che hanno avuto il coraggio di levarsi / in dispetto alla noia di mezzogiorno, / Rendimi coraggioso, me si lento al bene / E sì pronto per il male. / I  Santi hanno vinto la collera / E arginato la tristezza / Argina entrambe in me, Signore, in grazia loro / Si che vani siano i loro strali a me diretti. / I Santi d'orgoglio e della sciocca gloria / Son stati vittoriosi sull'arena; / Liberami per loro intercessione / Nel duello ingaggiato per la parte destra [nel Giudizio]. / I Santi, per il comando che trascende la natura, / Si sono sottomessi a dura ascesi / Concedi a me almeno di portare / Il giogo tuo soave e il carico leggero. / E benché non abbia io posto tra i primi / Viaggiatori già pervenuti al cielo / Nondimeno sarò ultimo degli ultimi / Seguendo le lor tracce. / E se nella dimora degli esseri sublimi / Io non son degno del tetto di tuo Padre / Rendimi degno del più umil scanno / Sia pur fra gli ultimi. / Solo ti prego colloca me pure / Alla tua destra nel gruppo degli agnelli, / Fammi sentire l’annuncio tuo gioioso / Della  voce tua che beatifica/  (Nerses Snorhalì, Jesus,). In questo giorno di festa forse sarebbe opportuno fermarci a pregare con le parole dell'inno qui riportato che ci descrive la vita dei santi.  Essi sono riusciti a vivere nella storia con il cuore e la mente dei pellegrini in cammino alla meta di nuovi cieli e nuova terra.

Molta parte della letteratura neotestamentaria come la Prima Lettera di Pietro, la Lettera ai Filippesi, la Lettera agli Ebrei ricorda alle chiese a cui si rivolgono, e a noi, l'urgenza di stare nella storia con il cuore dello straniero e del pellegrino che con nostalgia fatta preghiera attende il sabato eterno, l'apparire dei nuovi cieli e della nuova terra in cui finalmente mettere le radici. Questo atteggiamento non è disprezzo del mondo, ma memoria a esso che il radicamento che dà gioia e riposo è oltre, non ha ancora luogo, ma è vicino, e la sua venuta amata, creduta e invocata è certa perché fondata sulla promessa. Una Chiesa che ama la terra non può pertanto non svolgere in essa e per essa il compito di indicatrice delle realtà ultime, essa che nel Signore Gesù ha visto esemplificata la traiettoria dell'esistere umano: "Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo, ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre" (Gv. 16,28). Il Padre è l'alfa e l'omega, l'origine da cui tutto scaturisce, il termine a cui tutto confluisce. Di questa parabola i santi del cielo che oggi onoriamo sono essi stessi memoria, e a noi ricordano l'urgenza della testimonianza con la parola e con l'orientamento di vita. Il futuro ultimo è davanti a noi e ci calamita a sé. All'interrogativo di come la Chiesa o il discepolo devono stare nella storia, la Lettera di Pietro risponde: come stranieri, testimoni in essa dell'urgenza escatologica; come pellegrini, testimoni in essa che il vagare a tratti inquieto e invocante dei cercatori non è votato al nulla ma può trovare la giusta rotta del cielo; come santi, testimoni che il tempo del pellegrinaggio dalla terra al cielo è chiamato ad essere colmato dalla santità della vita personale e comunitaria, parabola e preludio del mondo futuro. Nessun disimpegno, estraneità e fuga, ma una prassi che è simultaneamente rottura definitiva col passato peccaminoso ed idolatrico, compimento della volontà del Padre e accelerazione della venuta del giorno del Signore e dei " nuovi cieli e nuova terra, nei quali avrà stabile dimora la giustizia" (2Pt 3, 12-13).


Preghiera e comportamento evangelicamente irreprensibile divengono un segno e un germe. Segno che svela cosa accade ove Dio inizia a regnare: l' apparire nel qui e ora, sia pure in maniera nascosta e incompiuta, di un modo di vivere che carica di senso il tempo presente: germe che affretta il futuro assoluto di Dio. Il "venga il tuo Regno" e la "santità della vita" nell'esperienza del credente sono intuiti come espressione di grande amore verso la terra, che se privata di simili semi vede allontanarsi da sé il tempo della totale trasparenza, già visibile nella luminosità esistenziale dei figli dell'attesa, costitutivamente insoddisfatti delle cose così come sono.

Commemorazione di tutti i fedeli defunti

2 Novembre 

“LA VITA NON E’ TOLTA, MA TRASFORMATA”

1° Messa
Gb  19,1.23-27
Rm  5,5-11

Gv  6,37-40

2° Messa
Is  25,6.7-9

Rm  8,14-23

Mt  25,31-46

3° Messa
Sap  3,1-9

Ap  21,1-5.6-7

Mt  5,1-12

Introduciamoci alla riflessione, sulla liturgia della Parola Odierna con un brano di sant'Agostino,

molto eloquente in tale circostanza. “Durante il tempo posto tra la morte dell'uomo e l'ultima Risurrezione, le anime stanno in dimore nascoste, di riposo o afflizione, a seconda che ciascuna ne è degna per ciò che ha meritato mentre viveva nella carne.

Non si può negare che le anime dei defunti vengano confortate dalla pietà dei loro cari viventi, quando costoro per esse offrono il sacrificio del Mediatore o distribuiscono in Chiesa elemosine. Ma questi suffragi giovano a coloro che durante la vita meritarono di potersene poi giovare.  Vi è infatti un genere di vita, né così buono, da non aver bisogno di tali suffragi dopo la morte, né così cattivo, da non giovargli.  Vi è poi un genere di vita, così buono, da non abbisognarne; ed infine, uno così cattivo, da non potersene avvantaggiare dopo il passaggio da questa vita. Perciò, già quaggiù, si acquista ogni merito, in base al quale la situazione dopo la vita può essere o sollevata o aggravata.  Nessuno si illuda di meritare presso Dio, dopo la morte, ciò che qui ha trascurato.

Questi suffragi, dunque, che la Chiesa celebra per i defunti, non sono affatto contrari al detto dell'Apostolo: tutti infatti staremo davanti al tribunale di Cristo, perché ciascuno riceva secondo quel che ha fatto finché era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5,10).  Anche questo si è meritato ciascuno mentre viveva quaggiù: che i suffragi gli possano essere di vantaggio”. (Agostino, Enchirid., 29, 109-110).  Benché la Chiesa ricordasse sempre nelle sue preghiere i defunti, il giorno di Commemorazione compare nel calendario liturgico assai tardi. L'idea stessa proviene dagli ambienti monastici.  La regola di sant'Isidoro di Siviglia (+ 636) prescrive la Messa per tutti i defunti il lunedì dopo la Pentecoste.  Alcune Chiese conoscevano un giorno simile di preghiera dopo l'Epifania del Signore.  C'è la tendenza ad unire questo giorno ad una delle grandi feste della Chiesa.  Il giorno della Commemorazione di tutti i defunti nella forma attuale viene introdotto da sant'Odilone, abate del monastero a Cluny (994-1048): il giorno 2 novembre venne scelto, visto che il giorno precedente si celebrava la Solennità di Tutti i Santi.  La Chiesa esulta per la gloria dei suoi santi, ma non dimentica coloro che non sono ancora arrivati alla sua pienezza.  L'abbazia di Cluny, per lungo tempo, influisce molto sulla vita religiosa d'Europa e perciò il giorno della Commemorazione viene accolto comunemente.  La prima nota riguardante la celebrazione di questa Commemorazione risale al 1311. In alcune diocesi, si svolgevano in questo giorno processioni con le preghiere per i defunti.  Alla fine del XV secolo, in Spagna, sorge la pratica di celebrare tre Messe, prassi che si diffonde in Portogallo ed in America latina.  Nell'anno 1915 all'inizio della Prima Guerra mondiale, Benedetto XV estende questo privilegio a tutta la Chiesa.  Il giorno di preghiera per i defunti è per molti l'occasione di porsi delle domande di principio.  Perché la morte, perché il nostro corpo torna in polvere, perché dobbiamo sperimentare il dolore del distacco dai nostri prossimi?  Chi può assicurarci l'immortalità, chi ci può dire come sarà la vita futura, chi può consolarci nel tempo della tristezza?  Abbiamo accolto le parole di Cristo e ne conosciamo le risposte, crediamo a ciò che dicono i libri ispirati dalla Sacra Scrittura.  Le molte risposte che abbiamo trovato, le possiamo ridurre ad una: la morte si può comprendere solo alla luce della Morte e della Risurrezione del Signore.  Come Gesù è morto e risuscitato, così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui (1Ts 4,14).  Come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo (1 Cor 15,22). lo sono la Risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se morto, vivrà (Gv 11,25).  La fede nella Risurrezione del Signore sta alla base della nostra preghiera per coloro che sono morti: affinché siano accolti nella gloria, affinché passino al luogo della luce e della pace.  Essi non solo credettero nel Signore, ma attraverso il Battesimo morirono con Lui e con Lui passarono alla vita nuova: che il Signore compia adesso ciò che ha iniziato nel Battesimo.

Chi può dire di essere senza peccato?  La Chiesa raccomanda oggi alla divina misericordia coloro che sono morti: Dio, una volta li lavò con le acque del Battesimo, che ora li lavi con la grazia del perdono.  Celebrando l'Eucaristia, la Chiesa non cessa di intercedere per i nostri fratelli, che sono morti nella speranza della Risurrezione.  Prega per i defunti, dei quali solo Dio ha conosciuto la fede e per tutti coloro che hanno lasciato questo mondo.  Oggi, queste parole assumono un particolare significato.  Stiamo oggi presso le tombe dei nostri parenti, vicini, conoscenti; passiamo vicino ai sepolcri di tanti nostri fratelli.  Ci accompagnino le parole della liturgia: «Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta, ma trasformata».

Dedicazione della Basilica Lateranense

9 Novembre 

L’ABITAZIONE DI DIO E’ IL CUORE DELL’UOMO

1 Re  8,22-23.27-30

1 Pt  2,4-9

Gv  4,19-24

Allorché l'astronauta sovietico Gagarin usci nella memorabile pifferata secondo cui per quante decine di migliaia di chilometri avesse macinato nel suo viaggetto spaziale, non gli era capitato di imbattersi nel buon Dio, un prete di Mosca gli replicò: “Naturale. Se non l'avete incontrato sulla terra, non lo incontrerete mai in cielo...” La Chiesa romana di cui si celebra oggi la festa della dedicazione è la cattedrale del Papa e quindi, in un certo senso, la « madre » di tutte le altre chiese del mondo intero. E’ strano e significativo che la liturgia della Parola di oggi ci inviti a non fermarci alla Chiesa fatta di pietre. Il primo Papa, nella sua prima lettera, ci ricorda che tutti noi veniamo impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio». Ossia, il luogo preferenziale dell'abitazione di Dio è il cuore dell'uomo. Lì Dio è davvero « a casa sua ». La Chiesa fatta di mattoni può presentare il pericolo di rispondere al nostro istinto di tenere Dio a distanza, circoscrivere la sua presenza in luoghi e tempi ben definiti. Ma occorre togliere anche un'altra illusione. Quella secondo cui almeno la Chiesa è il luogo d’incontro obbligato con Dio. Come mai? La spiegazione è facile da trovare. Stammi a sentire. Se sei rimasto distratto fuori. Se non hai voluto, saputo riconoscere Dio per strada. Se l'hai trascurato fuori. Se ti sei dimostrato indifferente quando Lui ti ha chiamato perché aveva bisogno di te, come puoi illuderti che Lui abbia piacere di incontrarti e stare con te in Chiesa? Figurati che piacere, per Dio, ascoltare le preghiere del sacerdote e del levita che sono passati accanto al ferito senza fermarsi lungo la strada di Gerico. Quelle, per Lui, erano bestemmie, non preghiere. La stessa cosa si può dire per noi. Se non sappiamo riconoscere e stabilire un contatto con Dio quando appare come uno di noi, sotto la nostra pelle, con una faccia come la nostra, abbiamo ben poche possibilità di incontrarlo in altra maniera. E, comunque, difficilmente riusciremmo a sopportare il suo sguardo in un eventuale, inquietante «faccia a faccia». Le disattenzioni, fuori, si scontano inevitabilmente con l'assenza di Dio in Chiesa, allo stesso modo la scarsa attenzione prestata a Dio, in Chiesa, provoca tragiche distrazioni lungo la strada. O sei disponibile all'incontro lungo la strada, oppure rischi di ritrovarti solo in Chiesa. Dio, infatti, è rimasto là, in attesa. Dove tu non ti sei accorto di Lui. E veniamo all'ultima considerazione. Gesù alla Samaritana, che poneva una domanda circa il luogo (monte Garizim o Tempio di Gerusalemme) dove bisognava andare a pregare, risponde che la preoccupazione principale non deve essere quella del luogo. Gesù non propugna un culto individuale e interiore, senza riti, senza cerimonie, senza partecipazione del corpo, senza segni esteriori. Culto spirituale non si oppone a materiale. Lo spirito, nel linguaggio di Giovanni, non si oppone alla materia, alla realtà sensibile, ma alla carne, ossia alla creatura chiusa in se stessa, nel proprio orizzonte, e quindi limitata e impotente. Senza Spirito, niente può esistere. Grazie allo Spirito, e quindi a un principio che non risiede nell'uomo, la preghiera mette in comunione con Dio, raggiunge il luogo dove Dio dimora. Ma lo Spirito è inseparabile dalla Verità. L'adorazione nello Spirito, dunque, sarà anche adorazione nella Verità. Ora, in Giovanni, Verità indica la rivelazione che il Padre ha fatto di sé, nel proprio Figlio. La Verità è Gesù stesso, quale rivelatore del Padre e soprattutto quale manifestatore della sua volontà. Ciò che caratterizza gli adoratori quali il Padre « cerca », non è l'assenza di ogni rito e la ricerca di una comunione interiore, ma piuttosto la ferma decisione di ascoltare il Signore e fare la sua volontà quale è manifestata attraverso il suo Inviato. Possiamo concludere: il nuovo culto non è né un servizio reso solo con le labbra, e neppure un'adorazione di Dio puramente interiore. Soprattutto deve portar frutto nell'adempimento dei comandamenti, specialmente del comandamento « nuovo » della carità. La vera adorazione esige anche che si « faccia la verità ». Un Dio esigente, non c'è dubbio, che non si accontenta dell'opera d'arte, pretende un capolavoro diverso, Quello che soltanto l'uomo può realizzare nella propria vita.

Immacolata Concezione della B.V. Maria

8 dicembre

LA VERGINE MARIA, DI SUO FIGLIO

Gn  3,9-15.20

Ef 1,3-6.11-12

Lc  1,26-38

«La dimensione principale della fede non è il rapporto tra intelletto e una verità, ma il rapporto tra una persona e un'altra.  Credo in Gesù in quanto attratto dalla grandezza della sua figura, e comprendo che egli mi è presente nel tempo e nello spazio, lo accetto come mio Dio e mio Signore, mio Salvatore, mio Maestro e Amico» (p.  Zoltan Alszeghy).  Possiamo applicare questo pensiero proprio alla Vergine Immacolata perché la fede di Maria non è stata tanto una riflessione teologica quanto invece una adesione del suo cuore alla volontà di Dio su di Lei, per avere una grande fede non occorre studiare teologia e non è detto che un buon manuale di teologia ci insegni immediatamente la santità. La dimensione principale della fede non è il rapporto tra intelletto e una verità, ma il rapporto tra una persona e un'altra.  Maria ha vissuto la sua fede proprio come uno stupendo ed autentico rapporto tra persona e persona: la sua vita e la vita di Dio.  Più di tutte le creature ha vissuto un intimo rapporto con la Trinità.  Le  mamme ora riusciranno a capire: non vi è nulla di più bello e più grande del rapporto tra una mamma e il bimbo che porta nel suo grembo. La mamma pensa al suo bambino, se lo immagina, parla con lui... e poi lo sente, man mano che cresce, muoversi dentro di lei, ogni piccolo movimento avvertito provoca un sussulto e un dialogo: «Ma allora c'è davvero, si sta muovendo... speriamo che stia bene e sia robusto.  Ciao, piccolo mio, come stai?  Ti voglio bene!».  E’ splendido contemplare il mondo interiore di una mamma in attesa del suo piccolo bimbo.  Immaginiamo tutto questo per quell'incredibile creatura che è Maria: «Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio», come ci dice Dante nella Divina Commedia». La Chiesa celebra oggi la “Figlia del suo Figlio” Immacolata Concezione, come ci dice l'orazione sulle offerte di oggi: «Accetta, Signore il sacrificio di salvezza, che ti offriamo nella festa dell'Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria, e come noi la riconosciamo preservata per grazia da ogni macchia di peccato, così per sua intercessione, fa che siamo liberati da ogni colpa».  Maria è stata preservata da ogni macchia di peccato perché è la Madre di Dio ed ha avuto la grazia di un singolare rapporto con Lui, soprattutto durante i nove mesi della gestazione, durante i quali il piccolo feto-Gesù dipendeva totalmente da Lei, dal suo sangue, dal suo respiro, dalla sua salute; che bello contemplare questo aspetto dell'Incarnazione nella vita intrauterina di Gesù.  E quanto bene ha fatto! Maria ha potuto singolarmente pregare durante quel lungo periodo, ha imparato a rivolgersi a Dio e a chiamarlo per la prima volta nell'umanità, Figlio.  E’ stata lei: “Figlia del suo Figlio” a chiamarlo così per la prima volta!  Dopo Maria tutti noi abbiamo incominciato a chiamare Gesù Figlio di Dio: Maria è dunque una grande Maestra di fede per tutta l'umanità. Maria ha potuto efficacemente parlare, pregare con il suo Gesù perché il Padre ha fatto a Lei un grande regalo, quello di essere concepita senza peccato originale.  Maria costituisce dunque per noi un grande modello... ma non invidiamola troppo, mancheremmo di fede e faremmo un torto a Dio perché anche noi siamo simili a Maria senza peccato originale.  Non ricordate ciò che è accaduto il più grande giorno della nostra vita? Il giorno del Battesimo l'acqua ci ha liberati dal peccato: se Maria è Immacolata Concezione ciascuno di noi è Immacolata Creatura dal giorno del Battesimo.  Questa grande Solennità che oggi celebriamo ci obbliga a celebrare con festa un'altra Solennità, la Solennità personale del giorno del nostro Battesimo in cui la nostra vita per un grande mistero è stata trasformata dalla misericordia di Dio e ciascuno di noi è divenuto Immacolata Creatura.
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